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RAGIONAMENTI 

DI  LORENZO 

CAPELLONI 

Sopra  varijeftempi  ciui!i,<Sc  militari. 

cs4gg:unteui  le  memorie  dd Signora 
$  Argentone, . 

--  ■ .  » 

Al  Molto  IiLre  Si>  r 
ANTONIO  SORMA  NI. 


IN   MILANO,   Appreso  Girolamo  Bor- 
doni .     M.  DC  X. 
Con  licenza  de'  Superiori  . 


APPRO BATIC 

Imprimatur. 
Fr.AIoyf.  Bariola  Auguftinianus  Confai- 
tor  Sandti  Officij  prò  Rcuerendifs.  In- 
quifitore. 

Aloyfius  Boffius  Canonie.  Ordin.  Thcol. 
prò  llluftrifs.  Card.  Archiep. 

Vidit  Saccus  prò  Excell.Senatu. 


Al  Molto  111.  Signoro 

IL  SIG    ANTONIO 

SORMANI 

Sig.re'  &  patrone  mio  offerì; U ndils. 

Ter  guida  di  feruitu  ,  oper 
tfjìimomo  di  oJpruan^a> 
ò  per  fconto  di  colganone 
fcglionfi  f  Opere  per  l'ordi- 
nario dedicare .  Io  dedico 
a  l^.S.  quefit  Difcorfi  di 
loxjevzo  CjitelloVJ,  &  non  ***  motte  alci* 
na  di  effe  ragioni  ;  poiché  &  sa  V.S.  quanto  an 
ticoy&  dinoto  fruitore  io  le  utuayffi  so  anelò  io 
ch'ella  fworif ce  fn^a  di/pendio  deU  altrui  li- 
berta y  come  quella ,  che  da  ifmi  delle  fue  grac- 
ile non  afpctta  frutto  d'obligo ,  ma  d? gloria^ . 
A  V S.  che  è  T eforiere  dtìlHi^torieyfi  conue- 
urna  per  certo  quejìoydiro,  Compendio  di  njarij 
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Fatti  ciudi  >  e  militari  ;li  quali  a  gai  fa  ài  mol- 
te gemme  pretiofè  legate  in  vn  filo  Gioiello  fi 
rendono  a  pia  nobili ,  &  eleuati  fpiriti  nguar- 
dtuoli .  ^Ron  vi  fi  ha  C Auttore  affaticalo  m- 
nomo  con  quegli  abbellimenti \  che  l 'abufi  d  hog- 
gidìpare  che  richieda,  auuengache  in  quei  tem- 
pi non  germogli afiè  certa  vana  fuperfìitionerche 
&  nelle  parole,  &  nello  fi  ile  va  tuttauia  fa- 
cendo alte  radici  in  alcuni  moderni  ingegninosi 
folleciù  nel  mafcherare  vn  parto  per  fi  ftefjò 
bello y  ch'egli  filafcia  tafhora  vedere  con  habito 
lajciuoy  anzi  che gratiofo .  La  bellezza  naturale 
affai  perde  nell'artificio  di  troppo  delicata  ma- 
no  ',&  i  colori  de  nono  far  officio  di  nafeondere 
idtfttiy  non  d'accrefeere  l  ornamento  3  parlo 
però  del  fouuerchio  \  impercioche  anche  le  cofè> 
e  hanno  in  se  qualche  vaghe^a,compaiono  pia 
njiftofi,  fi  modeflamente  vengono  fregiate^ . 
L'Opera  prefnte  vfì  già  feoncia  in  alcuna^ 
pane ,  ma  rimaneua pia  tofìo  offejo  l'occhio, 
che  l'intelletto  de  virtuofi',  i  quali  fen^a  qua- 
fi  mirar  la  feor^a  della  fautUa  ypafano  al  mi  - 
dolio  del fornimento ,  $)  quiui  fi  fermano  con 
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la  mente  .  Si  è  tuttauia  ridotta  a  miglior  let~ 
pione  y  in  cui  patina  non  so  che  di  prima  ti  gu- 
fi o,  mafjìme  di  alcuni  molto  r eligi o fi  ne  prece  t~ 
ti  della  tingila  ,per  mancamento  o  dello  Jcritto-, 
re ,  o  dello  stampatore  \  &fiè  ciò  fatte  più  per 
compiacimento ,  che  per  necessità  de  gl'Interi** 
denti;  i quali  inquefio  Specchio  d'infiniti  ef* 
[empi  non  cercheranno  di  vedere  altra  imagi- 
ne,  che  dm  genero fo ,  &  prudente  Trencipe  ; 
d'inaccorto ,  &  valorofio  Capitano  ;  &  d\n 
giufto ,  &  fidale  Miniììro  .  Le  qu*i  virtù , 
@J  qualità  non  fia  mi ftièri  à  VS.  di  rimirare 
in  altri,  come  che  chiaramente  rijplendano  nel* 
l'animo  di  Iti  file  fifa ,  che  &  per  la  prudenza  >  i 
&  per  la  generofità  è  Prenctpe,  tenendo  Udo* 
minto  de  gli  animi  \  per  valore ,  &  per  accor- 
tezza è  Capitano,  macombattente contra  l  am- 
bi tioney  ft)  falteriggia  ;  &  per  la  fi  delta,  e  giù- 
jltttaè Minijìro  di  fie  fiejfia,chefien^a  corrot- 
twne d'appetttogouerna  conia  ragione  i propri j 
Jenfi \  aue^i  fin  da  primi  anni  a  tal  impero. 
Laficio  la  ptaceuolezgadi  V \S.  con  chi  el!<u 
tratta,  la  dolcezza  con  chi  conuerfia ,  la  mede- 
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§iia  con  chi  la  loda ,  &  la  liberalità  con  chi  ri- 
chiede i  fuoi  fattori ,  che  fono  tutte  qwfle par- 
ti noti  fs ime  a  chiunque  la  conofe  ;  né  alcuno  la 
tonofce  che  non  l  ammiri ^  fi 'come  nluno  tammi 
rafenzagran  contento  di  fé  me  d* fimo.  Et  io  af 
ficuro  *U.S.  che  le  fingo/ari  fue  doti  fono  tanti 
lacci*  e  hanno  legato  me  alla  fu a  fruirà:,  per 
tributo  della  quale  Tengo  a  prefntarle  quefio 
picciolo  njolume^da  me  rifìampato  col  fio  7\[o- 
me  in  fronte  ^affinchè  et  nettammo  di  leì>fv)  nel* 
la  memoria  de  gli  huomini  refi/  perpetuamen- 
te imprejfa  la  particolare  diuotione,  ch'io  prò- 
feffo  a  VS.  Alla  quale  fo  col  cuore  la  douuta 
riueren^a. 

T)i  ^Milano  li  1 6.  (jenaro  16  io. 

DiF.S.  Molto  Illustre 


Diuotifsimo  ferme 

Girolamo  Bordoni  ♦ 


TAVOLA  DEL  PRIMO  LIBRO 

De  i  Ragionamenti  varij ,  che  nell'- 
Opera fi  contengono,  &c. 

N  prudente  padre  con  vn'argutoaui 
fo,hà  fatto  defiftere  il  figliuolo  dal- 
la prodigalità  ,  ch'egli  hauea  nello 
fpendere  la  Tua  foftanza.  i 

E*  non  meno  pericolofo  alli  Prencipi  offen- 
der i  V'affolli  loro,  che  dannofo  a  quefti 
(ancor  che  potette  effere  con  qualche  ragio 
ne)  il  ribellargli!! .  5 

Due  Cittadini,  l'vno  Genouefe,  &  l'altro  Fio- 
rentino ,  il  primo  ricufa  il  partito ,  che  po- 
teuailluftrarla  cafa  fua,  il  fecondo  lo  pro- 
cura con  prontezza  ,  &  rende  la  fua  fami- 
glia illuftri&ma,  &  famofa .  6 

Gli  Stati ,  che  fono  vfurpati  con  violenza,  & 
fraude  durano  breue tempo;  onde  alcuni 
fi  fonoeftinti  nelli  propri)  occupatori,  &  al 
tri  fra  pochi  anni  ne  i  loro  deicendenti  . 
carte  8 

Alcuni  nati  in  bafla  fortuna,  fono  col  mezo 
delle  armi  faliti  in  grandezza  ,  &  flato  ;  6c 
altri  per  via  delle  lettere  afcefì  alla  fupre- 
ma  dignità  del  Chrtftianefimo  .  io 

Atto  raro,  6c  di  moleftia  vfato  da  vn  graie-» 
Cittadino  Genouefe  .  \6 

E'odiofa  l'orTefa,  chevien  fatta  da  vno  ad 
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vn'altro  grande ,  &  è  più  alla  vendetta  fot-. 
topofta,  quando  chi  l'ha  riceuuta ,  afcende 
à  grandezza  maggiore.  18 

Datinolo  partito  prende  quegli,  che  per  offerì 
der  il  Tuo  vicino  ,  chiama  vn  Prencipe  ftra- 
niero,  &  poderofo,  che  polla  opprimergli 
ambidue .  2t 

Li  proprij  Italiani  hanno  dato  occafione  di 
ridurre  l'Italia,  in  parte  foggetta  à'  Pren- 
cipi  efterni .  2$ 

Bl  giudicata  difficile  imprefa  con  elTercito  fat- 
to di  nuouo,  vietar  il  paffo  a  quello  ,  che 
già  riufcito  vittoriofo,  habbia  fatta  proua 
di  fé  in  guerra  .  16 

Vn  Prencipe  non  buono  hi  fatto  viuendo  ef- 
fetti ,  che  in  apparenza  erano  riputati  tri— 
fti  ;  i  quali  poi  fono  riufciti  vtili,  oc  buoni  à 
grandezza  dello  ftato  di  Santa  Chiefa.  28 

L'aftutia  d'vn  Prencipe  dee  eìTer  tanto  più  lau 
data,quanto  è  più  arguta ,  &  vfata  a  tem- 
po. 20 

le  donne  con  li  prieghi ,  &  con  le  lagrime-/, 
che  fanno  fparger  a  tutte  l'hore ,  hanno  po- 
tuto indurre  alcun  Prencipe  à  far  cofe  vio- 
lente ,  &  aliene  del  giufto.  3* 

Vn  Prencipe  amator  della  giuflitia,  nonfuo- 
le  fuori  di  quella  conceder  cofa  alcuna  ,  e 
tantomeno,  quando  è  giuito  quello  che  il 
confeglia.  37 

É  mal  confeglio  ad  ogni  prudente  i' intricagli 
in  amicitia,  ne  trattar  con  imprudenti,  Oc 
inconfìderati .  39 

La  inirnicitia3che  nafee  fra  due  famiglie  gradi 
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in  vna  Città,  lungo  tempo  fi  mantiene,  qt 

Alcun  Prencipe  per  afsicurarfi  di  non  perder 
l'autorità  del  fignoreggiare,  (ì  è  fottcpofto 
a  nuouo  ordine  di  gouerno  .  4$ 

Non  poteuano  gli  Elettori  dei  Sacro  Imperio, 
dopò  della  morte  di  Mafsimigliano  Primo, 
far  il  maggior  bene  alla  Republica  Chriftià 
na  ,  che  non  elegger  Imperadore  ne  Carlo 
Rè  di  Spagna,  ne  Francetco  Rè  dì  Francia  ; 
ma  vno  di  quei  Prencipi  Tede! chi.  44 

La  contentione,  che  fra  di  loro  riebbero  in 
Conclaue  dopò  la  morte  di  Leone  X.  li  Car 
dinali  Giulio  Medici ,  &  Pompeo  Colonna 
foprail  Papato  fece  elegger  Adriano  VI. 47 

Non  è  meno  pericolofo  ,  che  di  biafimo  ad 
vn  Prencipe,  che  pofla  punir  vn  fuo  fogget- 
to  permezo  di  giuftitia,  volerlo  far  con  ter 
mini  violenti.  48 

Egli  pare,  che  pofla  attribuirli  modella  ripren 
fione  ad  vn  Prencipe,  cheafsifta  m  perfona 
ad  vna  imprefa  ,  &  non  fappia  il  numero  de 
gli  huomini  del  fuo  efferato ,  né  meno  il 
procedere  de  i  Capitani  fuoi.  5  1 

Hanno  alcuni  in  qualche  loro  attioni  ofìerua- 
ta  la  via  del  mezo ,  la  quale  (  per  manifefta 
prona  )  hanno  conofciuto  effergli  riufcira 
dannofa.  55 

Alcuno  corretto  fuori  del  ragioneuolea  do- 
uer  pagar  danari ,  per  rientrare  a  polfedere 
il  fuo, ha  faputo  con  l'arte,  óc^con  l'inge- 
gno ricuperargli .  55 

£gli  pare,  che  l'argutia  de  gli  Spagnuolì  lu- 
peri  quella  delle  altre  nationi,  fé  minuta- 
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mente  fi  confiderà  quello  ,  che  fegue.     58 

Vn  valent'huomo  maritimo  con  la  diligenza  , 
&:  celerità  vfata  ,  ha  liberato  vn  perfonag- 
gio  d'autorità  da  timore, &  da  pericolo.  60 

Gli  huomini  fono  quelli,  che  difendono  \L> 
Terre  da  chi  le  combatte  ,  &  non  le  mura  , 
né  i  baftioni ,  per  grotti  che  fiano  .  6$ 

Due  Genouefi  ili  ti  ft  ri,  Se  per  fama  chiari,  fi  fe- 
cero conofcer  da  gli  huomini ,  Se  dal  mon- 
do ,  in  Italia,  Se  fucri,  l'vno prudente,  &^ 
l'altro  valorofo.  64 

Vn  valorofo  ,  &  honoraro  Capitano  ha  obbe- 
dito al  Prencipe,  a  cui  egli  feruina  non  me- 
no nelFauuerfa,  che  nella  profpera  fortu- 
na .  6j 

Vn  Capitano,  che  guidi  vna  guerra  ,  lafcian- 
dofi  dietro  le  fpalle  alcuna  Città  ,  doue  fìa 
il  prefìdio  de'  nemici  caufa  non  minor  bia- 
fìmo  afeftefìb,che  danoal  fuo  Prencipe.  69 

E'  catiuo  il  guerreggiar  nel  tempo  del  verno  , 
non  meno  in  terra ,  che  in  mare.  7 1 

Le  vittorie  non  giouano  fempremai  al  Prenci- 
pe ,  Se  al  Capitano  ,  che  le  ottenne  ,  e  tan- 
tomeno quando  fé  gli  aggiungono  acci- 
denti nuoui.  72 

Dimorando  vn-Capitano  ail'afTedio  d'vna  Cic 
tà,  con  penfìero  di  poterla  ridurre  più  to- 
fto  alla  obbedienza  fua, volle  priuarla  d'ac- 
qua ;  dalche  causò  graue  mortalità  al  fuo 
esercito,  &  a  fé  medefimo  .  74 

Egli  pare  che  li  fudditi  delli  Feudatari) ,  che 
fanno  refidenza  nelle  Città ,  Mano  gouerna- 
ti  differentemente  da  quelli  di  coloro  ,  che 
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Dì  Lorenzo  Capell.  Lib.  III.  28$ 
ce  galere  Marco  Centurione  per  batterne  in  cornino- 
do  da  quel  Senato^  dal  Duca  di  Fiorenza,  che  gite" 
ne  foc  cor  fé  di  grò  (j  a  quantità  .  Et  v fardo  quegli  non 
minor  diligenza  nel  ritorno  in  *dfrica,cke  nell'andata, 
a  Genoua  tifata  baueffe  ,frà  breui  giorni  giun fé  dal 
Trenapf  ;  ilquale  ftce  di  nv.ouo  rinfuriar  la  batteria 
{che  non  fiera  però  mai  del  tutto  tralafciata  )  alla 
parte  di  terra.  Don  Carda  confederando  il  trauaglio> 
ch'era  per  bauerfi  all'entrata  di  quella  batteria  di 
terra  ,  ne  fece  con  bell'arte  vn  altra  dalla  banda  del 
Mare  ;  cbe  come  parte  cb'era  riputata  meno  peri- 
colofa.haueale  mura  più  deboli .  Egli  fece  difaìwar 
due  galere,  &  cot.giunger  ambidue  li  corpi  infeemet 
che  faceuano  vn  ponte  m  Mare ,  fepra  il  quale  fat- 
ti far  ripari ,  &  porrealcum  cannoni ,  fu  comincia- 
to a  far  fi  la  batteria  in  quella  parte  ;  la  quale  nei 
Turcbttrié  i  Mori  di  dentro  ,  non  poteuano  vietare  , 
cbe  non  fi  faceffe ,  fi  cbe  in  breue  fpatio  fu  gittaio 
a  baffo  vn  gran  pc^o  di  muro .  Indi  datofi  gagliar- 
do affalto  da  ambe  le  batterie,  fu  africa  dal  valor 
di  quei  di  fuori  prefa  ,  efpugnata  ,  &  da  quella 
fcacciatti  Turchi  ,  <T  bordine  dell'lmperadorc  fu 
rouinata  affatto  .   Talché  dalla  nuoua  muentione  di 

Don  Garcid  di  Toledo,  in  far  batter  quelle  mu-       1 5  5  «> 
ra  dalla  parte  del  Mare ,  rima  fé  afri- 
ca, ofta  Mo berne di a  efpugna- 
ta, &  del  tutto  efim- 
ta  ;  &  leva- 
toli 
yn' albergo  di  ladri  barbari ,  che  di  conti- 
nuo J correndo  ,  &  depredando  ha- 
u  r  ebbero  1  nf efiat  i  i  paefi 
ChriHiani. 
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i$4  Ragionamenti  varij 

Pare  cofa  quafi  fatale,che  i  Capitani,che  han- 
no il  maneggio  della  guerra  ,  non  fappiano 
alle  volte  rifoluerfi  a  quelle  imprefe  ,  che-» 
farebbero  più  vtili  a'  loro  Prencipi ,  &  ài 
maggior  gloria  a  fé  ftelfi. 

C  X  V  I  I  I. 

n 

Quando  ferrando  di  Toledo  Duca  d'Mua  di 
Fiandra ,  doueegli  dimoraua  alla  Corte  deU 
*^  l'imperador  Carlo ,  &  del  Re?  Filippo 
fuo  figliuolo,  fu  da  loro  desinato  in  Italia  ,  andò  con 
la  maggior  balta ,  &  autorità  ,  che  bauejje  mai  ttef- 
furì altro;  perche  oltre  di  e/fer  eletto  Capitano  Ge- 
nerale, Luogotenente ,  &  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milano ,  era  anche  Viceré  del  Regno  di  T^apoli .  Hor 
giunto  a  MilanOiCome  lafomma  della  guerra  foffe  ri- 
dutta  in  Piemonte  ,  rjr  nel  Monferrato ,  egli  atte  fé  a 
*555  rinforzar  l*  efferato  di  genti  ,&  da  piedi,  &  da  caual 
lojece  prouifione  d'vn  grandi/fimo  numero  di  gua- 
ftatoriy  &  fece  comandar  vicino  a  duemila  carri  con 
lì  loro  buoi  da  condurre  apparati ,  &  munitioni .  Tal 
che  gli  occhi  di  ciafeuno  nelle  parti  di  Lombardia,®* 
circonflan^e  a  queflo  tempo  furono  volti  in  ejjo  Du- 
ca, it  giudicauano  gli  fpeculatiui,  che  con  tanto  ap- 
parecchio douefje  egli  poter  ottener  ogni  fortezza , 
pianga ,  o  Città  ,  che  i  arance  fi  poffedeffero  di  qua 
da  monti  ;  filmando  che  a  guifa ,  che  fogliano  far  i 
Turchi^  doueffe  con  la  commodità  di  tanto  numero  di 
guaflatoriy  &  di  carri ,  gr  buoi  mandar  nelle  fé  lue 
della  alluuione  del  Pò,  o  del  Tanaro  a  fabricar  gab- 
bioni pieni  di  f affine ,  &  farli  condurre  con  li  carri  di 
notte  a  quelle  Città,  o  Cafale,  o  Turino  ,  che  hauefie 
voluto  ef pugnare.  Et  empiendo  il f off o,c olmeto  deb 
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deril  poffeffo  dell'Imperio ,  &  pafsò  in  angheria 
ali efferato ,  dal  quale  fece  Mehemet  con  l'arte ,  & 
con  le  minacele  e] pugnar  il  luogo .  *Accortt%$a  ve- 
ramente ,  &  fagacità ,  non  da  barbar o%  ma  degna  di 
qualunque  egregio ,  &  famofo  Capitano .  Onde  può 
conofeerft ,  che  a  queUi  due  Barbari  non  fu  la  natu- 
ra auara  in  dargli  de  i  doni  fuot . 

A*  tempi  noftri  alcuno  eleuato  fpirito  hàin- 
uentato  nuouo  modo  di  far  batteria,  &^ 
efpugnatione  ad  vna  Terra  ,  dalla  parte  del 
Mare,  fenza che i nemici  potenzerò  vietar- 
glielo. 

C  X  V  I  I. 

MEntre  che  il  Vrencipe  Andrea  d'uria  notifi» 
cato  hauea  ali imperadore  in  jtUmagna%  che 
non  bauendo  V •Armate  delle  fue  galere  ,  in  che  do- 
uerfi  impiegare  quell'efìate  ,  farebbe  a  propofitó  del 
fuo  ferutgio  far  quell'anno  Vimprefa  de  li  Cerbi  in 
Barberia  per  leuar  quel  nido  de*  Corfali ;  cjr  quegli  IJ$' 
rifpofto,  che  a  lui  la  rimeiteua  ;  fuccefje  nuouo  acci- 
dente da  douer  far  cambiar  peri  fiero .  Ter  che  Dra- 
gut  Corfaronon  meno  con  la  fraude ,  che  con  l'arte , 
<2*  con  la  for^a  in  quei  giorni  occupata  hauea  la  ter- 
ra di  jìfrica ,  pur  nella  cefla  di  Barberia  ,  chiamata  * 
per  altro  antico  nome  Mahemedia  ,  forte  per  fi* 
tv ,  &  per  arte ,  pia  che  altra  fi  fapeffe  in  quelle 
farti  ;  come  al  mondo  fece  tefiirronio  la  lunga 
batteria ,  che  vi  fi  fece -,  &  la  copia  di  munitionit  che 
Vi  fi  e onf untarono  ad  efpugnarla .  Veruenuta  a  Ceno- 
harmeUa  dell' occupai ione ,  che  bragut  fatta  bau** 
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è*  Africa,  gli  babitatori  della  quale  a  tutti  i  tempi  a 
dietro  s'erano  gouemati  da  loro  fleffi,  fetida  voler  né 
Turchi ,  né  Cbrifliani  in  quella  Terra  ;  fece  mutar 
Confeglio  al  Vrencipe,  che  lafciando  il  pen fiero  del- 
l'impre  fa  de  li  Gerbi ,  pofe  l'animo  ad  intraprender 
quella  di  africa  ,  come  di  maggior  importanza  al 
QhriHianeftmo  ,  fé  vi  fi  f offe  annidato  dentro  il  Cor- 
fale,  che  in  pochi  anni  l'haurebbe  ridotta  habita- 
tione  di  ladri ,  com'èdiuenuto  d'Algìeri .  Laonde  al 
principio  £ Aprile  fece  imbarcar  J opra  le  fue  ga- 
lere quei  f  oliati  Spagnuoli,  che  haueano  vernato  m 
Luntgiana,  nauigò  verfo  T^apoli ,  &  Sicilia,  pafsò  in 
Birberia,  prefe  il  luogo  diMonaflieri ,  &  andò  a  ri- 
conofcer  la  Terra  d'africa.  Et  come  f offe  ito  fua  com- 
pagnia Don  Garda  di  Toledo ,  fé  gli  offerì  di  hauer 
munitionia  fofficten^a  dal  licere  di  J^upoli  fuo  Ta- 
dre,  per  quell'imprefa  ;  ma  come  autdo  di  ho»ore,  & 
di  gloria,  gli  adiimandò  ti  carico  in  quella  della 
gente  di  terra,  il  Vrencipe  confiderando^thc  non  im- 
portaua  ch'egli  eltggtffe  in  quella  guerra  Capo  in 
terra  più  il  Pietre  di  Sicilia  ,  Gio.  di  Vega,  che  Don 
Garcia,pur  che  fi  haut fiero  le  muniti  oni  per  efj  e  quir- 
iti, ,  &  far  quel  ferutgio  all' 'Imperadore ,  lo  deputò 
fecondo  che  quegli  ricercatogli  hauea  .  Era  la  Ter- 
ra  di  Africa  fttuata  per  la  maggior  parie  in  Mare,  & 
quel  poco,  che  refiaua  verfo  terra  ,  hauea  mura  an- 
tichi[fime,&  sì  dure}&  groffe,che  ancor  che  vi  fi  fa 
ceffe  la  maggior  batteria,  che  molti  anni  prima  fi  ha- 
ne/fe  memoria,  (he  fatta  foffe  in  altra  parte ,  ut  s'era 
nondimeno  potuto  far  poca  rouwa  .  Hor  efjehàouifi 
confumate  quante  munttiom  ài  balle  ,  &  di  poluere 
hauea  in  Sicilia,  &  a  J^apoli ,  fu  cofìretto  il  Vren- 
ttpe  a  me^o  delC imprefa,  mandar  a  Genoua  con  die- 

ce 
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habitano  ne  i  propfij  Cartelli,  &  luoghi.  76 

Vn  Prenci  pe  di  valore  impedito  da  gelofia,  & 
da  inuidia  nata  in  vn  Capitano  dell'Impe- 
radore  ,  non  potè  a  quello  far  il  feruigio  , 
che  defideraua.  78 

Ha  prouato  vn  Caualiero  con  l'armi,  che  vn 
Capitano  ,  che  itia  nella  propria  Città  ,  an- 
cor che ftipcndiato  da  vn  Ptencipe  efterno 
per  difenderla,  no  commette  difetto  a  dar- 
la al  fuo  Prencipe  naturale  .  8 1 

Conobbe  il  Rè  di  Francia  per  chiara  proua  , 
quanto  male  fi  conuenga  ad  vn  Prencipe  ir- 
ritar vn  fuo  Capitano  con  attioni  iftraor- 
dinarie .  83 

Chi  non  sa  da  fé  medefimo,  ne  attender  vuo- 
le a  chi  ben  il  confeglia  ,  ha  fatto  alle  volte 
danno  a  lui  proprio .,&  ad  altri  ancora.   85 

L'arte  del  fìmulare  ha  giouato  alle  volte  in 
qualche  affari ,  &  particolarmente  nei  ma- 
neggi dell'armi,  &  della  guerra .  ,88 

Nella  creatione  del  Mondo  commandò  Iddio 
alla  terra,  che  producete  il  frutto  per  lo  vi 
uere  del  genere  humano  ;  onde  da  molti  è 
giudicata  attione  poco  humana  di  quei  > 
che  fono  inuentori  di  porli  grauezza.     90 

Molte  volte  gli  huomini  fi  promettono  faci- 
li a  riufcire  quelle  cofe  ,  che  da  loro  fono 
defiderate,  ancorché  fiano  accompagnate 
da  graui  difficoltà.  94 

Riefcono  aflai  fallaci  le  imprefe  ,  che  fi  tenta- 
no fopra  le  relationi  delle  fpie,  che  non 
fono  con  larghezza,  &  liberalità  rimune- 
rate. 97 

t     6         TA- 


TAVOLA 

DEL   SECONDO   LIBRO 

de  i  Ragionamenti  varij,  &c. 

VN'argutiain  vnPrencipe  à  tempo  vfaJ 
ta,l'hà  fatto  conofcer  per  prudente  ,  &: 
accorto  da  chi  prima  forfè  il  riputaua 
in  contrario .  99 

Ad  vn  tempo  ha  procurato  vn  Prencipe  vn'ef 
fetto,  ch'egli  giudicaua  buono  ;  delquale 
s'è  poi  pentito ,  &  non  à  potuto  far  che  fot 
retrattato  .  io* 

Ha  potuto  vn*  arguto  Capitano  con  vna  ga- 
lera paflar  di  notte  per  mezo  Tarmata  del 
Turco  ,  che  ftaua  allo  afìedio  di  Corone , 
a  dar  nuoua  alli  afiediati  del  foccorfo  ,  oc 
ritornarfene  da  mezo  giorno,  fenzarice- 
ueroftefa.  105 

Etfendo  gli  huomini  foggeti ,  perla  fragilità* 
humana scommetter  qualche  errore,  &i 
Prencipi  prontifsimi  allo  fdegno;  chiun- 
que a  loro  ferue,  non  può  fperar  di  mante- 
nerfì  fempre  la  grafia  loro  .  ìo5 

VnPrencipe  grande  dimoftrando  che  amaua. 
i  fuoi  Capitani ,  ha  vfata  alcuna  volta  atti 
familiarifsimi  con  loro,degni  di  lode  à  lui, 
non  meno  che  di  fauore  i  quelli.  109 

Veggendofi  vn  poderofo  Rè  ,  efclufo  ,  &  pri- 
uo  di  quello  ,  che  già  prima  per  molti  an- 
ni potTeduto  hauea  in  Italia  ,  hebhe  ricorfo 
a  quel  mezo,  che  à  lui  porgeua  Speranza  di 
potergli  rientrare.  uz 

Vn'af. 
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Vn'affalto  che  hi  fatto  vn  Capitano  nel  pae- 
fe  dell'inimico  ha  giouato  alcuna  volta  al- 
l'imprefa  principale,  doue  il  fuo  Prencipe 
era  implicato  .  120 

Vn  poderofo  Barbaro  inuaghito  della  rara 
beltà  dVna  famofa  Signora,  hauendo  com- 
moditd  di  poterlo  fare,andò  per  rapirla  in 
cafa propria  .  122 

Leinimicitie,  che  refiano  frai  confanguinei, 
fono  di  tutte  l'altre  le  peggiori;&:  l'habitar 
i  cartelli  non  afsicura  fempre  gli  huomini 
dalla  violenza.  12^ 

Vn  Prencipe  folito  a  muouer  guerra  a  certa 
limitata  itagione,maneggiate  poi  l'armi  ad 
altro  tempo  differente,  non  folo  ha  data  am 
mirationeà  fuoi  auuerfari),magli  ha  ritro- 
vati fproueduti  perla  dìfefa.  127 

Vn  Capitano  desinato  dal  fuo  Prencipe  ad 
vna  imprefa,  per  hauer  obbedito  ad  altri , 
perde  l'acquilo  d'vna  Città>&  rimafe  in  pò 
ca  grada  del  fuo  Rè .  129 

Il  danaro  mantiene  gli  eflerciti  per  manca- 
mento del  quale  alcuna  volta  fé  ne  fono  di- 
fciolti.  131 

Vn  Capitano  dando  più  credito,  che  non  pa~ 
reua  ragioneuole,  advn'altro  auuerfario, 
rimafe  ingannato  nel  fuo  penderò  ,  &  per- 
de Toccatone  d'vna  bella  imprefa.         1 3  5 

<£uel  Prencipe,che  è  entrato  nel  paefe  del  ne- 
mico ,  &  difeofto  dal  fuo  far  la  guerra  ,  hi 
efperimentato  qual  fia  la  difficoltà  delle 
vettouaglìe  3  quando  fi  hi  eilercito  nume- 
rofo  »  '.        155 

Yn 
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Vn  Prencipe  grande,  che  nelle  fue  imprefe  fra 
flato  fauorito  dalla  fortuna  ,  ritronandofi 
armato  apporta  terrore  non  tanto  al  Tuo  au- 
uerfario, quanto  a  gli  altri  ancora  ,  che  de- 
fideranola  conferuatione  degli  Stati  loro, 
carte  13^ 

Vn  Capitano  ,  che  d'ordine  del  fuo  Prencipe 
dee  {"occorrer  vna  Città  affediata>  per  mag- 
gior facilità  è  ito  ad  asfaltarne  vna  confe- 
derata col  fuo  nemico, Se  gli  è  riufeita.  138 

Vn  prudente  Capitano  fa  prudenti  delibera- 
tioni  advtile  del  Prencipe,  a  cui  eglifer- 
ue,  Se  de'  confederati,  &  amici  fuoi.       140 

Il  naturai  deflderio,  che  ha  vn  popolo  di  man 
tener  la  fua  libertà  ,  lo  rende  prontiflìmo  , 
Se  valorofo  a  difenderli  da  chi  il  va  ad  alTal- 
tare .  141 

Quando  vanno  più  Capitani  ad  vna  imprefa  » 
Se  che  non  ponno  ottenerne  la  vittoria  ,  in- 
colpando l'vno  l'altro, vengono  alcuna  vol- 
ta in  di  ("pareri  .  14; 

Quanto  la  gratitudine  è  laudata  ,  tanto  mag- 
giormente la  ingratitudine  dee  elferbiail- 
mata.  Se  riprefa  .  145 

La  tardanza  ,  &  la  celerità  fono  due  effetti 
contrari]  ;  Se  il  danno  che  alcuna  volta  ha 
caufato  l'vna  ,  è  (lato  poi  riparato  dall'al- 
tra .  148 

Il  pericolo  prefente  fuole  mouer  gli  huomini 
a  ripararli  per  fuggir  i  dani  d'auuenire.  1  s o 

Due  Cittadini  d'vna  patria  ,  il  primo  co'l  fa- 
uor  d'vn  Prencipe  grande  n'è  fatto  aflblu- 
to  fignore  ,  &  fldandofi  più  che  non  douea 

è  ve- 
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poter  porger  alcun  foccorfo  a  quella  Ripulii e  a .  // 
Senato  della  quale  in  sì  repentino  mottimeuio  per  pò 
ter  effer  .di  continuo  aui fato  del  progreffo  dell'inimi- 
co ,  inuiò  a  far  refiden-^a  appreffo  del  Mar  che  fé  di 
Tefcara  Generale  del  Cattolico  in  Lombardia  ,  il  Se- 
cretarlo Matteo  Senarega ,  //  cui   Taire  ,  Jluo  ,  & 
Troauo  l'ifìe/fo    officio  efferciiarono  ;    &  il  quale 
(benché  gioutnetto)  compì  bene  alla  fua  legatione, 
di  che  nhebbe  lode  non  meno  dal  Senato  ,  che  dal 
Mar  e  he  fé.  Hor  quando  flit  riufeito  al  Duca  di  Ght- 
fa  ó'impadromrfi  0  di  Milano  ,    0  di  Gencua  ,  come 
forfè  farebbe  potuto  feguire fei^a  dubbio  perle for- 
^eychehauea,  &  per  effer  il  tutto  fproueduto  di 
gente  di  guerra ,  &  per  la  varietà  delle  opinioni  de 
t  popoli ,  che  /'figli oh 0  fempre  amar  rnutationi,  £7* 
defiderar  cofe  nuoue  ;  oltre  che  non  oli  fartbbe  man- 
cato tempo  di  poter  effer  a  congiungsrfì  con  le  fon* 
%e  del  Vapa  per  aft aitar  il  Kegno  ài  ''Napoli  ;  ha- 
urebbeV  acqui/lo  di  Milano,  u  di  Genoua  (qu  l  fufjej 
apportato  tahto  di  faucr  ,  e*r  riputatone  ali "impreja 
di  Trapeli,  per  la  opimo  e  ,  che  generalmente  la 
ytttona  fucle  arrecar  al    vincitore ,  che  haurebbe 
ritrovato  l'entrata  più  facile  in  quello  .    Laonde  , 
come  Ve  detto  ,  paté  cola  quafi  fatale  ,  che  1  Capi- 
tani molte  volte  non  (appiano  rifuiuerfi  a  quelle  im- 
prefe  ,  che  farebbero  di  cnmmodo  ,  e-r  di  molto 
profitto  ahi  1/rencipi  loro ,  e  di  gloria  a 
fé  mede  fimi;  fecondo,  che  fi  può  co- 
no/i  er  ,  &  giudicare  dal  pro- 
greffo  diquejli  due  gran 
Capuani,  an7^i 
'Prencipi,  che  romoreggia) ono  affai,fen?a 
ch'alcun  di  lor  ftccfjt  frutto* 
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Vn'honorato  Caualierobramofo  di  acqniftar 
honore,  &  gloria  maggiore ,  ha  accele- 
rata (noi  credendo)  la  morte  al 
vecchio  padro  . 
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On  Garda  di  To!edo,cadde  in  defiderio  di  far 
due  effetti  in  vn  tempo  medefimo,Vvno  acqui» 
ftarfi  honor ,  &  gloria  maggior  ancora  di  quella,che 
fi  pareua  di  battere \  benché  già  f off  e  grande;  &  Val- 
1  <  t2  tro  far  feru(V°  alT  Imperador  fuo  Trencipe  .  Era 
la  Città  di  Siena,  &  lo  Stato  fuo  peruenuta  pochi 
me  fi  prima  in  potere  de  i  Vr  ance  fi;  perciò  perfuafe 
a  Don  Tietro  fuo  Vadre  Viceré  di  TS^apoli^che  prò» 
ponefie  a  quegli  fdi  voler  far  qutlVimprefa  ;  alla  fpe- 
fa  della  quale  fupplirebbe  egli ,  col  me^o  de  i  reddi- 
ti, &  de  i  donatiui,  che  haurebbe  dal  F{egnó  .  Queflo 
procurò  Don  Garda  giudicando  alfuuro ,  che  effen» 
do  il  Viceré  Capo  dell' tmprefa ,  ne  farebbe  egli  flato 
Capitano,  &  Trencipe  affoluto  ,  fer.^a  effergli  po- 
tuto fouuenir  nel  peri  fiero  ,  che  il  Vadre  doutffe  pe- 
rirci ,  credendo  gli  huomini  difficilmente  le  co  fé ,  che 
non  vorrebbero .  Sentita  V Imperador  la  propesa, 
che  il  bierre  fattagli  hauea  ,  a  lui  rifpofe  ,  che  egli 
ne  età  contento  ,  hauendo  ordinato  al  Trencipe  d'O- 
ria, che  con  le  galere  era  a  T>{apoli,  che  doueffe  fer- 
tnaruifi  ,  C  efiequir  tinto  quello ,  che  da  lui  gli  fc/]e 
ordinato  liquale  emendo  bormai  carico  di  anni,  &  in 
-pna  Qut2,qual  è  l^apol:,  àoue  hauea  tutte  le  deUtie% 
npoìo^ty  comr/iodi}cbe  ciafcuno  può  peti  far  e, non  fa» 
pena  teuarfi  di  là  per  por  fi  a  camino.  Daiche  nacque^ 
che  fu  sforato  il  Vrencipe  coti  molto  fuo  mco^modo9 
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le  trinciere,  con  l'opera  de  iguaflatori  entraruì  (può 
dirfi)  a  piano,  &  far  di  quegli  acquisii ,  &.mprefe, 
che  far  fogli  ono  quei  Capitani*cbe  hanno  fov^e  grà" 
di:&  balta >&  fuperiorità  di  comandare,  come  il  Du- 
ca bauea .  Etftandcfi  in  cotal  a fpet fattone  non  meno 
da  i  proprij  Capitani  nemici ,  che  da  tutti  gli  altri , 
ecco  che  fuori  del  penfiero  di  ciafcuno,  andò  a  por  fi 
aW e f pugnati one  di  Sant'la  nel  Vercelkfe  ,  luogo* 
che  nuouamente  i  nemici  haueuano  fortificato  con 
foffi  9  &  bajìioni  grcffiffmi  per  li  propofiti  loro  della 
guerra,  che  fi  trattaua  .  llche  a  gliefpertun  quella 
diede  ammiratone  grandifjìma  ;  liquali  diceuano  , 
che  il  Duca  h^caaffunta  lapin  difficile  imprefa, 
che  intraprender  potejje  in  tutto  il  Titmonte '.,  & 
Monferrato  ,  in  quella  cor  giuntura .  Ter  che  in  ogni 
pi«7ga,  chefuole  il  nemico  riparare  di  nuouo,  ri  pc* 
ne  tanto  fludto  ,  <jr  diligeva  in  fortificarla ,  partico" 
larmente  nella  fabrica  della  grofjeT^a  de  1  baflioni , 
che  a  disfarli  col  lauoro  ,  c5*  me^p  de  iguaflatori  >  ha 
del  diffìcile  )  oltre  la  morte ,  &  perdita  di  quelli. 
Jl  rovinarli  con  le  ^Artiglierie  ha  dell 'impo/J. bile . 
^UacuUodiavi  fi  fuole  porre  doppia  prouifione  di 
gente  di  guerra  ,  che  viene  ad  effer  il  nerno  del  pr? fi- 
ato ;  perche  gli  huomini  fono  quelli  (  e-7*  non  le  mu- 
ra, né  1  bacioni)  che  combattono .  il  Capitano  an~ 
chey  che  vi  fi  rttroua  dentro  ,  oltre  V intereffe  delfir- 
uigio  delfuo  Trencipe,fuole  difenderla^ omc  tmprefa 
particolare^'  fua propriajecondo  che  fece  qui  tu-  1  55  f 
douico  BiragOyCapitano  di  prudenza >&  di  molto  va- 
lore ,  che  riputaua  il  luogo  di  Sant'la  fortificato  daU 
l'auifO)  &  dalla  induflria  fua,  parto  di  lui  proprio . 
Tal  che  chiuque  va  a  rfietterfi  alfefpugr.atione  a*vna 
terra  fortificata  di  nuouo  da  vn  Trencipe^o  Capitano 

nella 
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nella  maniera,  che  s'è  detto  di  [opra  ,  cccorre  di  ra- 
do,  che  oofja  occuparla  con  la  for^a ,  per  la  oslina- 
trarre  di  chi  vi  è  dentro  ,  che  vuole  difenderla  a  guifa 
d'tmprefa  propria  .  Ft  fé  amitene,  che  pur  fi  occupi t 
riefce  p'ù,  tosln  con  Va/Tedio*  che  con  la  for^a;  fecon- 
do che  fi  sa,  che  fucceffe  di  Qarìgnann  nel  Piemonte, 

1  *44  $•  di  San  Firet^n  nel  Ti  fola  della  Cor  fica  .che  Giorda 
no  0>  fino  per  lo  Rè  di  Francia  fortificato  bauea . 
Vefpuznatione  del  quale  noti  fi  eh  (fero  i  Qapiani 
delia  Kepublica  di  Gennua  tentar  con  la  for%a  ,  ma 

1  5  54  lo  riacquifìarono  con  V  affé  dio  .  La  f  ittà  di  Met^fi  sa 

lS$z  che  l' Impe) ador  Qarlo  manco  potè  cf pugnarla,  come 
parimente  feguì  di  San? la;  d'atto?»*  al  quale  jù  co- 
flrettoleuarfi  ti  Duca  ,  gr  batter  fjtto  sì  graue  fpefa 
in  darno  ,  poiché  non  potè  far  frutto  alcuno  .  il  Du- 
ca di  Gbi  fa  quando  dal  f{è  di  arancia  fu  desinato 
tn  Italia  (  cerne  s'è  ragionato  di  fopra  )  giunfe  più 
**'  tofìoìn  Tiernonte.  che  ft  Capeffe  effer  anche  partito 
di  arancia  ;  perche  non  filmando  il  P\è  né  tregua  , 
che  ci  fofìe  ,  né  giuramento,  ch'ei  haueffe  fatto^rup- 
pe  la  guerra  altimprouifo  .  Onde  fendo  giunto  il 
Duca  di  Gh'fa  sì  repentinamente  in  Italia  con  sì  pò- 

l*'7  derofe  fo;\e  ,  ch'era  il  principio  di  Genaro  ,  //  C apt- 
tanty  &  mini  fin  deli 'imperatore  ,  &  del  Rè  Cattoli- 
co in  Italia  colti  tanto  alTimproi'ilo  ,  non  haueuana 
né  forre  ,  né  prouifìoni  da  difender  Milano,  né  quel- 
lo Stato  ,  né  modo  di  poterne  hauere  Ac  non  con  in- 
termt/fion*,  &  lunghi^*  di  tempo  .  Talché  il  Ghifa 
potcua  asfaltando  alfhota  Milano  far  grand* ville  al 
fuo  Re  ,  C  empirjì  egli  di  molto  bonore  ,  &•  di  tm- 
mortal  gloria  ,  Il  mede  fimo  baurebbe  potuto  farà 
Genoua  ;  poiché  (com'è  detto  )  gli  Imperiali  non  ba- 
ucuano  da  poter  dtfc.der  fé  mede/imi ,  non  che  di 

poter 
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è  vccìfo  ;  l'altro  eletto  poi  Capo,&  Prenci- 
pedi  quello  Stato  dal  generale  Confeglio 
della  Citta  fi  conferua  ,  &  lafcia  dopò  fé  i 
fuoi  pofteri  in  grandezza,  &  ftato.  151 

Vn  prudente  Capitano  conofcendo,  che  lc_» 
forze  fole  del  fuo  Prencipe  non  erano  fof- 
fìcienti  per  opporr!  a  quelle  del  communi 
inimico  ,  ricerca  l'aiuto  di  chi  vi  è  interef- 
fato,  &:  e  fife  n  dogli  denegato,  va  egli  a  far 
quello  che  può,  Se  ritorna  vittoriofo.  t5> 
E' opera  difficile  ,  Se  vana  il  voler  impedir  i 
pafsi  delle  montagne  a  gli  efferati ,  che_^ 
di  Francia  vogliono  feendere  in  Italia  . 
carte  158 

Perche  vn  Capitano  generale  in  vn  tempo, 
che  da  molti  era  giudicato  commodo  ,  non 
volle  combatter  con  l'efferato  nemico  ,  Se 
combattè  poi  in  altra  occafìone ,  ch'egli 
pareua  accompagnato  da  maggior  difuan- 
t3ggio.  i5o 

Vn  magnanimo  Rè  ama  la  virtù  d'vn  valorofo 
Capitano,  ancor  che  ferui  al  fuo  auuerfa- 
rio  .  i5$ 

Vn'occafìone  nuoua  ha  fatto  alcuna  volta  ri- 
domandar vn  dono  già  fatto  ad  vn  Pren- 
cipe, per  donarlo  ad  vn'altro  maggiore^, 
carte  165 

Egli  pare  che  ftia  bene  ad  vn  Prencipe  gran- 
de ,  che  pofsieda  vari)  Stati ,  Prouincie  ,  Se 
Regni ,  feruirfi  alli  gouerni  di  quelli  ,  Se  de 
gli  eserciti  fuoi  di  huomini  di  tutte  quella 
nationi.  "      167 

Era  il  Prencipe  Andrea  d'Oria  vno  di  quei  Ca 

pitani, 
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pitani ,  chefoffe  diligente  al  feruigìo  def- 
l'Imperadore  ,  non  meno  nelle  effecutioni , 
che  a  lui  proprio  fi  apparteneuano  douer 
fare,  che  in  antiuedere,  &^_  confiderà  re-* 
quelloche  ftaua  bene,  che  altri  Miniftri , 
&  Capitani  poneflfero  ad  effetto  per  quello, 
carte  \6$ 

Vn  Prencipe  con  le  parole  ,  che  ad  vn'altro  ha 
faputo  con  viue  ragioni  efporre  ,  ha  potuto 
rimouerlo  dal  prefuppofto,  che  prima  que- 
gli concetto  fi  hauea.  171 

£  giudicato,  chea  congiungere  in  amicitia  i 
Prencipi,  che  fra  di  loro  fono  difgiunti ,  & 
difuniti  ,fia  buon  mezo ,  che  prendano  fi- 
gurta  ,  &  fede  di  porfi  l'vno  in  potere,  6c 
forze  dell'altro  .  173 

La  vita  dVn  fratello  ha  giouato  all'altro  in 
farlo  crear  Cardinale  ,  &  la  morte  poi  l'ha 
fauorito  a  far  diuenir  Papa  .  178 

Suole  ogni  prudente  Capitano  procurar  a  tut 
ti  i  tempi  quello  ch'egli  crede,  che  p offa 
farferuigioal  Tuo  Prencipe,    non  meno  di 
ciò ,  che  poffa  nuocere  al  fuo  auuerfario . 
carte  3  80 

Se  in  tutte  le  cofe  fu  fempre  laudata  la  pre- 
fh  zza  ,  è  latdatifsima  nelle  attieni  delle-» 
armi,  &  della  guerra  .  18$ 

Vn  diligente  Capitano,che  a  tempo  ha  faputo 
fpendere,  &  clonare,  franche  flato  confa- 
peuole  de  i  penfieri  del  nemico,  &  ha  potu 
to  reprimere  i  fuoidifegni  a  commodo  del 
fuo  Prencipe  .  186 

Ama  ciafeuno  naturalmente  la  vita  ;  onde  chi 

corre 
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corre  perìcolo  di  poterla  perdere,  è  ragio^ 
ne  che  habbia  timore ,  &  paura .  189 

Vn  Prencipe  grande  ,  ancor  ch'egli  hauefle  & 
l'animo  ♦  &  le  forze  ,  per  eflequir  vna  ioi- 
prefa,  fu  da  altre  occupationi  sforzato  a 
dilatarla  più  che  non  conueniua,  &  col  ef- 
fequirh  fuori  di  tempo  non  ne  potè  hauer 
vittoria ,  anzi  corfe  pencolo  di  perder/! . 
carte  191 

L'eflTerfi  dato  carico  nel  maneggio  della  guer 
ra,d'vnferuigioa  quei  che  non  vi  s'erano 
esercitati,  rouinò  vna  honoratiifima  impre- 
fa  a  quel  Prencipe ,  6c  Capitano ,  che  là  dc- 
fideraua.  xp| 
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DEL     TERZO     LIBRO 
Dei  Rag;onamentivarij>&c. 

E'  Conofciutoper  chiara  pruoua  ,  chele-» 
fortezze  non  fono  a  chi  le  poflìcde  di 
quella  vtilità  ,  che  gli  edificatori  promef- 
fo  fi  haueuano ,  quando  non  Ci  habbia  vn'- 
efTercito  in  campagna,che  poffa  ftar  a  fron- 
te di  quello  dell'inimico .  197 

Dimorando  vn  Capitano  al  prefidio  d'vn  luo- 
go alTediato  dal  nemico  per  hauer  doman- 
dato foccorfo  prima  del  bifogno,hà  coflret 
to  il  Superiore  a  combattere  fuori  di  tem- 
po, &  con  difuantaggio,  &  perdere  la  gior- 
nata col  nemico.  200 

Per  non  hauer  gli  huomini  confìderationea 
quello,  che  tocca  ad  altri  più  che  tanto,  è 
auuenutoalcuna  volta,  che  i  prudenti ,  òc^. 
giufti  hanno  vfato  atto ,  che  non  pareua  ra- 
gioneuole .  204 

Quando  fi  fono  ritrouati  due  eserciti  in  cam- 
pagna ,  &  è  venuta  laftagione  del  verno  , 
quello  ch'è  flato  l'vltimo  a  lafciar  il  campo, 
è  rimafo  vincitore  .  207 

Staua  vn  Capitano  offefo  ne  i  piedi  dalla  po- 
dagra affettato  in  campo  ("opra  vna  fedia, 
effecjuendo  il  fuo  officio  capita  quiui  vn 

Pren- 
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Prencipe,  a  cui  dando  egli  il  luogo  su  la  Te- 
dia perhonorarlo  ,  fugge  la  morte  per  al- 
cuni anni,  &  il  Prencipe  a  cui  fu  facto  l'ho- 
nore  gli  incorre  .  209 

Non  s'è  faputo  alcuno  ,  che  mai  hauefle  mezo 
sì  commodo  ne  sì  facile  di  congiurar  con- 
tro la  patria  fua ,  qual  hebbe  il  Conte  Gio. 
Luigi  Fiefco.  210 

NeflTuno  fi  è  rjtrouato  a'  prefenti  tempi >  che 
fi  fia  voluto  porre  a  pericolo  della  morte- , 
ancor  ch'egli  hauefle  occafione  di  farfi  al 
mondo  famofo,  &  immortale  .  115 

Alcuno  di  baffo  flato  afeefo  a  molta  grandez- 
za, mentre  che  procura  di  più  alto  falire ,  fi 
precipita  fuori  delfuo  penfiero.  Vn'altro 
hauendo  cumulate  gran  ricchezze,  volen- 
do trafricchire  ,  non  ponendo  meta  allo 
fmifurato  fuo  defiderio ,  muore  pouero. 
carte  2 1 5 

E'ftato  alcun  Capitano  ,  a  cui  daaltri  offerto 
vn  partito  impoflìbile  ad  ottenerfi  ,  ch'egli 
riputaua  facile  ,  perche  lo  defideraua  ,  l'hi 
propoftoal  fuo  Prencipe;  ìlquale  l'ha  ri- 
chìe/to  ,  Se  non  hauuto,  anzi  comeingiu- 
fto,  &  irragioneuole  lo  ha  al  tutto  trala« 
f e  iato.  2t8 

Vn  Prencipe  ha  offeruata  la  promefla  ,  che 
fatta  hauea  :  ma  per  gli  atti  efteriori  af- 
fai tofto  ha  dimoftrato  ,  che  n'era  penti- 
to. 221 

Vn  Capitano,&  Miniftro  d'vn  Prencipe  gran- 
de ha  pofto  à  grauiiììmo  pericolo  la  vita, 
&  lhonor  iuo,per  hauer  lafciati  fogli  bian- 
chi 
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chi  fermati  di  fuamanoad  altri  Miniftri  1 
Ini  inferiori ,  per  poterfì  compir  in  abfenza 
Tua  a  qualche  affare.  225 

Vn  pruclenre  Caualiero  con  la  celerità,  &  prò 
pm  diligenza  ha  giouato  al  fuo  Prencipe, 
&  a  fé  in  vn  medefimo  tempo  .  228 

Per  non  hauer  voluto  vn  Prencipe  ouuiar,a 
chi  con  ragione  douea  riputar  nemico,  che 
non  fi  infignorifle  d'vna  Città  vicina  al  fuo 
Dominio ,  fu  poi  corretto  far  la  guerra  per 
leuarnelo,  &  con  qualche  pericolo  dello 
fiato  proprio.  230 

S'è  ingannato  vn  Prencipe  alcuna  volta,  nel 
deftinar  vn  Capitano  ad  vna  imprefa;  il  per- 
che Thà  perduta,  che  col  mandargliene-* 
vn'altro  era  fìcuro  di  mantenere lacquifto, 
che  fatto  hauea  .  231 

L'hauer  mancato  il  Capitano  Polino  di  con- 
durre con  l'Armata  del  Rè  di  Prouenza  alle 
marine  di  Siena  la  gente  di  guerra,  come 
gli  ftaua  ordinato  ,  fece  man ifefta  la  inui- 
dia  ,  che  hanno  naturalmente  i  Capitani 
efterni alla  gloria  degli  Italiani .  225 

Parrebbe  ragioneuoìe,  che  l'effer  due  Capi 
alla  cuftodia  d'vna  Città  ,  ella  douefìe  erte- 
re  meglio  guardata  ;  rulìadimeno  alcuna 
volta  è  rjg?:ito  in  contrario  .  235 

Due  Cu  zi  occupate  dal  nemico  (può  dirfi  fan 
za  combattere)  nelle  guerre  occorfe  per 
ladietro,  s'è  conofciuto,  che  fi  fono  perdu- 
te al  fìcuro  per  non  hauer  la  ferratura  alle 
parte  di  ttentro  come  al  di  fuori.  238 

Vn  Capuano  per  lo  deiiderio,  che  hauea  in 

fer- 
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femfgio  del  Tuo  Rè,  di  difender  quella  Cit- 
tà ,  ch'era  a  Tuo  carico  ,  fece  fommifsione 
a  cui  era  egli  pari  in  dignità  .  .      240 

Alcuno  coftituito  in  dignità,  &  grandezza, 
ancor  che  potefle  efler  edificato  fui  bene, 
oc  nella  vircùjftimolato  nondimeno  da  quei 
che  hauea  attorno, s'induce  a  far  dimoftra- 
tioni,  Oc  effetti  contrarij..  2  fi 

Egli  è  ragioneuole  credere,  che  vnPrencipe  , 
che  habbia  rotta,  8c  violata  vna  pace  ,  (la- 
bilità per  propria  elettione,  non  debba  vo- 
ler oOeruar  quella ,  che  haurà  fatta  per  ne- 
cefsità.  241 

L'vtile  che  riefce  d'vna  vittoria  ottenuta  ri- 
mane ordinariamente  al  Prencipe,  che  fa  la 
guerra;  &  la  laude,  de  l'honore al  Capita- 
no dell'efferato  :  ma  alcuna  volta  vna 
iftraordinario  cafo  ha  apportato  ,  che  l'vno 
Se  l'altro  infieme  è  flato  del  Capitano  . 
carte  247 

Ha  ritrouato  mal'  incontro,  chi  ha  voluto  qua 
giù  in  quelle  cofe  humane  vederne  trop- 
po. 250 

Il  porre  i  Prencipi  iftraordinarie  grauezze, 
de  noni  ordini  alle  Città,  Stati  ,&  Regni, 
induce  i  popoli  molte  voite  alla  loileua- 
tione .  251 

Sta  bene  alli  Prenc'pi,  non  meno  che  ali;  pri- 
uati  dichiarar  difìintamente  le  promette, 
che  fanno  l'vno  verfo  Fakro.  253 

Fu  Tempre  la  Religione  in  ogni  tempo  in  tan- 
ta fama  ,  oc  veneratione  de  i  popoli ,  che  i 
all'edificati  volendo  tentar  cofe  nuouo, 

fi  ter. 
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fi  feruono  di  quella  ne  i  propofiti  lóro  . 
carte  255 

I/efferfi  riferto  ad  vn  Prencipe  alcun  delitro 
d*vn  Tuo  miniftro  difsimile  dal  vero  (  ancor 
che  forfè  forte  vero  )  non  ha  lafciato  crede- 
re quelli,  ch'erano  verifsimi.  257 

Vn  Capitano,  che  odiato  particolarmente-» 
dal  nemico  ,  corre  a  pericolo  di  perder  la 
vita  combattendo,  cosi  col  reftar  prigione, 
come  col  morir  in  battaglia  ,  non  può  in 
quella  dimoftrar  a  pieno  il  valor  di  fua  per- 
fora. 258 

Non  è  meno  corrotta  hoggidì  la  militia  ,  ò  fìa 
l'arte  della  guerra  in  ogni  qualità  di  mili- 
tanti, che  fiano  molt'altre  cofe  à  quefti 
moderni  tempi .  260 

L'hauerricufato  vn  Prencipe  bellicofo  di  ve- 
nir à  giornata  col  nemico  ,  perche  non  ha- 
uea  vnite  tutte  le  forze  ,  gli  apportò  la  vit- 
toria ficura ,  fi  come  all'altro  modo  era  cer- 
tifsimo  di  douer  perdere  .  262 

Due  Capitani  giouarono  molto  più  al  ferui- 
gio  de'  loro  Prencipi ,  efleido  rimali  pri- 
gioni del  nemico,  che  liberi,  &  fciolti  fatto 
non  haurebbero  .  i6\ 

Ad  vn  Capitano  ,  cheftiain  vn  prefidio  atte- 
diato dal  nemico,  venendo  alla  deditione 
per  mancamento  di  pane  ,  fa  di  bifogno, 
ch'egli  riceua  le  conditioni ,  quali  vuole  il 
fuo  auuerfario  ;  &  fé  vno  le  ha  più  che  vn'- 
alrro  hauute  migliori,  èfeguito  dalla  qua- 
lità della  guerra.  257 

Ad  vn  Capitano  pare,  che  fi  conuenga  efler 

cauto, 
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cauto,  &  confiderato  non  meno  in  guidar 
ficuramente  vn'eiTercito,  Se  accamparli  in 
parte,  do  uè  il  nemico  non  poflfa  afTediado , 
per  non  douer  poi  combattere  co.ìero  la 
fua  voglia,  che  eflfer  ardito,  fjc  gagliardo  di 
fuaperfona.  ?~o 

Vn  atto  eflemplare ,'  Se  raro  ci  gìuflitia  ùi.jj 
da  vnPrencipe ,  fece  qlijaro  àgli  luiomi- 
ni  ,  &  al  mondo  quanto  egli  folle  gùito. 
carte  271 

,Ghi  pofsiede  vna  terra,  Se  vn  Ce  dello  ancor 
che  forre  ,  non  può  efier  traggo  diligente, 
p  è  confi  derato  in  antivedere  quello,  che 
altri  contro  di  lui  poteffe  fare  per  oppri- 
merlo; &  c,hi  ha  i/i  fuftjdjavna  fortezza, 
non  può  errare  à  riueder  fpeffo  con  li  pro- 
pri) occhi)  ogni  parte  di  quella.  274. 

L'arrìuata  in  vna  Citta  ,  e  terra  all'improuifo 
di  gente  amica  ha  prohibito  il  danno,  a 
quale  gli  habitaton  di  quelle  rimaneuano 
fottopotli.  277 

Ne  i  Barbari  fi  fono  alle  volte  veduti ,  Se  vditi 
fatti,  Se  detti  di  prudenza,  che  dimoflrano, 
che  la  madre  natura  non  è  fiata  loro  auara 
de  i  doni  fuoi.  279 

A' tempi  noftri  alcuno  eleuato  fpirito  ha  in- 
uentato  nuouo  modo  di  far  batteria,  Se  efpu 
gnatione  ad  vna  Terra  dalla  parte  del  Ma- 
re, fenzachei  nemici  potettero  vietarglie- 
lo. 18 1 

Pare  cofa  qua  fi  fatale,che  i  Capitani,che  han- 
no il  maneggio  della  guerra,  non  fappiano 
alle  volte  rifoluerfi  a  quelle  imprefe  ,  che 

fareb- 
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farebbero  più  vtili  à  loro  Precipi,  &  dì  mag 
gior  gloria  a  fé  ftefsi .  284 

Vn'honorato  Caualiero  bramofo  di  acquifìar 
honore,  &  gloria  maggiore  ,  hi  accelerata 
no'l  credendo  la  morte  al  vecchio  Padre . 
carte  288 

Cogliono  i  Precipi  (benché  i  prudenti, Se  gra- 
di )  far  notabili  errori  à  danno  d'altri,  &  di 
-fé  medefimi  ancora  .  289 

Strano  cafo ,  &  accidente  è  occorfo  à  quefla 
noftra  età,  e  tutto  differente ,  &  contrario 
à  quello,  ch'effer  dourebbe per  ragione, 
car.  29 1 

IL    FINE- 

13 


RAGIONAMENTI 
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DI  LORENZO  CAPELLONI 

Sopra  efTempij  con  accidenti 
mifti,  &o 
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Vn  prudente  padre  con  vn'argutoauifo, 

ha  fatto  derìdere  il  figliuolo  dalla-. 

prodigalità,  ch'egli  hauea  nello 

fpendere  la  Tua  foftanza-, . 
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Ofimo  dey  Medici  il  Vrimo ,  che  fu 
non  meno  pruderne  &  valorofo  , 
che  celebrato  per  ly Italia  )  era  in 
Firei^efua  patria  grande  ,  ricco, 
&  liberale,  e  tale,  che  non  puotè  , 
fuggir  l'ardente  della  inuidia  di  quei  Cittadini  j  * 
emuli  fuoiy  à*  quali  troppo  fpiaceua  la  grande^ 
^4  di  Co  fimo,  li  quali  l'vrtarono  in  sì  fatta  ma~ 
mera,  ch'egli  come  fofp etto  allo  Stato  fu  pollo 
in  carcere .  E  tutto  che  con  la  prudenza,  &  li* 
beralità  fua  ,  baftaffe  à  faluar  la  Vita  da'  fuoi 
auuerfarif  infidiata ,  non  puotè  però  euitar  Ve* 
fi lio  ;  dal  quale  indi  richiamato  à  Firenze  , 
con  molta  fua  gloria ,  &  h onore  fu  appellato 
Vadre  della  Tatria,  dotte  [penti gli  auuerfarif  > 
JL  fall 
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foli  in  maggior  riputatone  &  grandetta ,  che  non 
bauea prima ,  ch'ei  foffe  fatto  efule .  Si  che  gli'oc- 
tbi  di  tutti  erano  Wfi  nella  riputaticene,  pruden%a> 
&  liberalità  di  lui.  Hauea  Co  fimo  vn  feto  figliuolo 
mafchio ,  nominato  Tietro ,  che  à  lui  pareua  troppo 
poco  ,  per  póffeder  tanta  grandezza  &  fofian%a> 
the  dalia  paterna  fuccefjlone  peruenir  gli  douea . 
Era  Vietro  (  come  per  lo  piufogliono  effer  i  figliuo- 
li vmchi  dei  padri  ricchi  )  inclinato  allo  [pendere* 
più  che  con  mediocrità ,  anzi  flrabocheuolmente  ;  di 
continuo  ordinando  al  T  eforiere  del  Tadre ,  per  fue 
polire ,  che  pagaie  partite  di  danari  aquefto,& 
à  quell'altro*  Lequali  eccedendo  ,  e  trapa/fando  di 
gran  lunga  i  termini  limitati ,  cofirinfero  il  Teforie- 
re  a  darne  parte  à  Cofimo;  ilquale  ime  fa  la  prodiga- 
lità del  figliuolo  ,  da  fagace ,  &  da  prudente  eh* egli 
era ,  //  rimedio  confiderando,  &  preuedendo ,  gli  ri- 
fpofe^  che  da  indi  innanzi  non  pagajfc  danari  per  pò- 
li^e  di  Vietro .  Tagaffe  però  tutto  ciò  ,  ch'egli  vo- 
leua ,  ma  licontaffe  à  lui  proprio .  Laonde  cempar- 
fo  al  Teforiere  vn  Gerardo  Landi ,  con  la  polita  di 
àucento  ducati '.,  glirifpofe,  che  voleua  pagarli  à 
Tietro,  &  non  à  lui .  ilquale  ito  à  dolerfi  con  quel- 
lo del  Teforiere  ,  egli  andò  à  lui  brattando ,  perche 
non  hauea  pagata  quella  partita  .  Et  nfertogli  la 
volontà  &  ordine  del  Tadre>numeròì&  contò  à  Vie 
tro proprio i ducento  ducati-,  nel  cui  animo  hebbe 
tanta  for^a  il  rederfi  quei  danari  fu  l  banco ,  ch'egli 
per  l'altra  mano  daua  à  Gerardo ,  <&le  fpefje  sbor- 
fationi,  che  $  erano  fatte  ad  altri  per  lui, confider an- 
dò, che  da  quel  giorno  innanzi  cominciò  ad  aftenerfi 
di  far  si  continui  pagamenti  à  quefio  ,  ne  a  quell'al- 
tro :an^j  diede  principio  ad  abbracciar  la  parfimo- 

nia. 


DiTorenzo  Capéll.  Lib.i;  * 
nià .  f^<?  //  dowri  d/r  dunque  di  così  repentina  mu- 
fattone  di  Tietro  dalla  prodigalità  al  modeflo  [pen- 
dere j  fé  non  che  nacque  dalla  prudenza  di  Cofimo  » 
che"  preuide  la  differenza ,  che  rimane  in  quei,  che 
non  fono  Trencipi  dallo /penderla  fua  foflan%a,fen- 
^a  veder  il  danaro  à  contarlo,  e  toccarlo  attualmen- 
te ?  Forfè  che  fé  i  Tadri  d'hoggidì  verfo  i  loro  figliuo- 
li\&  ì  mar iti  -ver fo  le  mogli  loro  imita/fero  l'auifo 
prudenti/fimo  di  Co  fimo  *  che  in  cambio  dello flrabc- 
cheuole  fpendere  (fia  detto  fempre  per  quelli ,  che 
Vvfano  )  abbracciarebbonoja  parfimonia  >  grata  à 
Dio,  &  vtile  allecafe,  cjr  all'anime  loro» 

E  non  meno  pericolofo  alli  Prencipi  offender 
i  Vafàlli  loro ,  che  dannofo  à  quefti,  (an- 
cor che  poteffe  efler  con  qualche-* 
ragione  )  il  ribellargli!! . 

II. 

IL  J{é  Ferrando  d'Aragona  il  veccbio,cbc  ad  Jl- 
fonfofuo  "Padre  ,  nel  l[egno  di  "b^ap oli  fuc cedu- 
to haueà-i  fi  concitò  contro  vrì 'odio  fmifurato  de  fuoi 
Baroni  &  V afalli  del  Bggno; perche  in  cambio  di  ho- 
fiora* gli ><&  amarli  à  guifa,  che  i  Trencipi  amar  deb- 
bono t  loro  foggetti  y  fi  riuolfe  con  l'animo ,  &  con 
l'effetto  ad  vrtargb,  &  offendergli  nello  flato*  nel 
/angue ,  &  nella  robba .  JL  quello  hauuto  battendo 
ancora  l'opera  &  il  confeglio  d'Mfonfo  fuo  figliuo- 
lo Duca  di  Calauria .  Talché  di  quelli  alcuni  ne  furo- 
no fatti  morire,  altri  mandati  in  eftlio%  &  prefigli  i 
beni,  &  flati  loro ,  &  qualck' altri  ridotti  in  gutfa , 
che  dall'effcmpio  in  continuo  timore  &fofpctto  vi- 
ucuano .  Et  come  fojffero  gli  offe  fi  in  molto  numero, 

«/<     x         era 
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era  tanto  più  grande  l'odio  rerfo  di  ¥  errando ,  Quei 
-ftoafprogouerno  bauea  sì  fattamente  inimicato  tut- 
•toil  I{fgno  contro  di  luì,  &•  di  Mfonfo  feto  figliuolo, 
che  pareva  quafi,  che  noci  manca fje  altro  più  a  farlo 
mutar  Vrencipe,fe  non  occafìone,che  alcuno  potente 
l'a/faltafie  maggiormente  offendo  i  regnicoli  per  na- 
tura poco  fìabili,&  inclinati  a  defiderar  cofenuoue. 
Laonde  rifolutofi  Carlo  Ottauo  I{é  di  arancia  di  far 
quella  imprefa  ,  alla  quale  era  perfuafo ,  &fofpinto 
da  Lodouico  $for%a>  per  la  difparità,  che  quegli  ha- 
ueàcon  ferrando,  &  con  Alfonfo ,  per  conto  dello 
Stato  di  Milano,  che  tenea  opprefjo  a  Gw.Galeaigo 
fuo  nipote  ,  &  genero  a  alfonfo  .  tra  fi  mcffo  ,  & 
fofpinto  ancora  da  molti  Baroni  del  Regno,  che  efuli 
alla  fua  Corte  viueano  ;  &  con  molta  caldera  di 
1494*  animo  rifu  confìgtiato  ancora  dal  Cardinal  S.  Tie- 
tro  in  y incoia  Giuliano  della  [{ouere,  per  l'odio ,  che 
particolarmente  portaua  al  Tontefice  jlUffandro  Se» 
fio  y  che  dell'andata  di  Carlo  nel  Pregno,  douea  ricem 
uer  trauaglio,  &  danno»  Mia  quale  pafsò  con  molto 
terrore  ,&  con  maggior  prifleiga di  quella ,  che 
prima  era  giuiicata,et  amuò  in  I{egno  c<>  keffercito» 
Onde  per  ejjergli  jtragonefi  poco  amati;  a&zj  odiati 
per  le  caufe,  che  fi  di/fero,  fi  fece  in  vn  tratto  Signor 
di  quel  Regno  ,  che  parue  al  mondo  quafi  fatai  giu- 
dicio  ;  fi  che  fu  conofciuto  quanto  debba  ejjcr  di 
confideratione  alli  Fj  ,  l'offender  i  Baroni,  #  ifud- 
dttiloro.  Hor  di  quelli  ragionando,  che  da  i  loro 
H«?  ribellati  fi  fono  >  fi  dirà  di  Carlo  Duca  di  Borbo- 
ne >&  di  Ferrando  San  Seuerino  Trencipe  di  Sa- 
lerno. 3queflo  da  Carlo  Quinto  Ce  fare  y  &  quello 
da  Francefco  l{é  di  Francia  .  *Ad  ambi  li  quali  dan- 
nofiflìma  fu  la  ribellione ,  perche  Borbone  tutto  che 

Me 
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fofe  capò  principale  dell'efferato  dell'Imperatore* 
non  era  però  tale  la  dignità  ,  qual  era  l' efiere  Cori* 
levabile  di  Francia,&  Duca  dello  Stato  fuo  di  Bor- 
bone ;ilquale  finalmente  veduto  fi  efclufo  di  poter  ri- 
batter il  fuo  nell'accordio  fatto  fra  l'Imperadore,& 
il  i{é ,  quando  quefìi  fu  liberato  della  prigionia ,  15  2$, 
nella  capitolatone  di  Madrid ,  andato  egli  coni  ef- 
ferato Imperiale  per  prender  J{oma  con  concetti 
grandi ,  che  baueanel  capo  di  aggrandir  fi  in  Ita- 
Ha  ,  poflofi  a  darVaffalto ,  aguifa  può  dir  fi  di  di- 
fperato,  fen^a  ofieruar  la  dignità  d'vn  Capitano  Ge- 
nerale ,  ma  come  foldato  priuato  ,  ri  rimafe  morto 
àvri  arcbibugiata  .  Et  vogliono  molti,  che  a  quefl'-  j  e  27, 
bora  rimanga  anche  dubbio  ,<jr  indecifo ,  s'egli  foffe 
morto  da'  nemici ,  0  che  pur  quei ,  che  slauano  fot- 
to  la  fua  carica  l'aiutaffero .  //  Trencipe  di  Saler- 
no fendane  fa  per  ,  né  voler  comportar/i  (  come 
faceuano  gli  altri  Baroni  del  Bggno  )  a  tolerar  Don 
Tietro  di  Toledo  Viceré  diT^apoli ,  fi  abfentòda 
quella  Città  ,  &  dallo  Stato  fuo  .  Et  in  cambio  di 
andar  a  far  refidenxa  alla  Corte  dell' imperadore, 
come  già  in  altri  tempi  fatto  hauea ,  fin  tanto ,  che 
la  morte  di  quel  Viceré  gli  defftfirada  di  paffo  pik 
ficuroy  fé  ne  andò  in  arancia  ad  jìrrigo  BJ,  &  fat- 
tofi  ribello  al  fuo  legitimo  Trencipe,  pafsò  con  l'^ir» 
piata  Trance  fé  in  Leuante ,  con  penfiero  di  aiutar  a 
dar  trauaglio  al  B^gno  .  Et  viuendo  in  Francia  in 
quel  modOiChe permetteua  quello  ^ebe  dato  gli  hauea 
il  I{é;  rimafovedouo,  &  rimaritato  fi  in  Trancia  con. 
poca  nputatione ,  &  meno  bonorefinì  la  fua  vita  , 
fen^a  opinione,  &  con  poca  lode .  Sicbedalfuccef- 
fo  di  quefli  due  Baroni,  può  giudicar [1  quanto  riefea 
danno] 0  a  quei, che  fi  ribellano  a! li  loro  naturali  F(è. 

*i    5        Due 
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Due  Cittadini,  Tvno  Genouefe,  &  l'altro  Fio-^ 
rentino,  il  primo  ricufa  il  partito, che  pote- 
oa  illuftrar  la  Cafa  fua ,  il  fecondo  lo  pro- 
cura con  prontezza  ,  de  rende  la  fua  Fami- 
glia i iluftriilìau  ,  &  famofa. 


A 


IIL 

Sfunto  al  Tonteficato  il  Cardinal  di  Malfet- 
ta>  Gio.  Batttfla  Cibo  Genouefe  nominato  /«- 
nocen^o  FUI.  cade  egli  inpenfiero  di  voler  marita- 
re Francefco  Ctbo,che  la  natura ,  &  la  fragilità  fua 
dato  gli  baueano  in  figliuolo  .  Et  ricercato  Labaro 
d'Oria  Cittadino  di  autorità  in  Genoua ,  perche  vo~ 
leffe  darli  Madonna  Mariola  fua  figliuola  ;  egli  ri- 
c usò  di  volerlo  fare,  come  quegli ,  che  flimaua  mena 
affai,  che  non  douea  per  ragione  il  far  fua  figliuola 
^luora  d'vn  Vontefice più  degno  Vrencipe  ,  che  vi~ 
ni  in  terra,  col  cui  me%o  poteua  aggrandir  la  cafa 
fua,  Lorenzo  de' Medici  dall'altra  parte  prudente^ 
& giudiciofo,  f entendo  la pralica^che  il  Papa  trat* 
tata,haueacon  Labaro  rotta,  &  difciolta ,  fece  effe* 
rirgli  Madonna  Maddalena  fua  figliuola,  che  da  quei 
lo  fìi  accettata  ,&•  data  in  moglie  à  francefco.  Et 
volendo  il  Vontefice  gratificar  à  Lorenzo,  fece  Car- 
dinale Giomnm  de'  Medici  fuo  figliuolo  *fauor  tanto 
maggiore,  quanto  non  fi  fa p e  a,  che  per  Cadietrofoffe 
mai  stato  creato  vn  Cardinale  si  giouinetto ,  poiché 
egli  giungea  a  pena  all'età  di  quattordici  anni  .Que-> 
ila  elettione  di  Giouanni  al  Cardinalato  ,  le  molte  in 
pocbrreflrwgendo  riufeì  a  quella  maggior  grande^ 
?a  della  cafa  de*  Medici,  che  riufeir  poteffe ,  perche 
egli  fa  fatto  poi  Legato  di  Bologna  ,  <jr  nel  Toiaefi- 
rl  $  X  Z.  cato  di  Giulio  Ih  fi*  Legato  dell  efferata  della  Cbie* 

fa 
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fa  quando  fi  fece  quella  memorabile  battaglia  à  f(4- 
uenna  .  Indi  fu  eletto  Tontefice  di  età  di  treni  otto 
anni  gommaio  Leone  X.  ilqu ale  fece  Cardinale  Gw-  J51J* 
ho  de"  Medici  figliuolo  di  Giuliano  fratello  di  Loren 
^0,  (he  rima  fé  "veci fa  nella  Congiura ,  che  fecero  i 
Ìtnr%t  in  Firenze  .  llquaìe  tutto  che  foffe  oppreffo 
prima  ,  che  mai  haueffe  hauuto  moglie  ;  fece  prona 
nondimeno  il  Cardinal  Giulio  dinanzi  al  Tontefice* 
di  egli  era  nato  di  Giuliano  fuo  Tadre  di  legitimo 
matrimonio .  Onde  a  capo  di  due  anni  dopò  la  morte 
di  Leone  fu  anch' egli  creato  Tapa  chiamato  Clemète 
VII.  ilquale  fdegnato  contro  Fiorentini ,  per  lo  poco 
rifpetto ,  che  yerfo  di  lui  &  de  i  T^epoti  fuoi  vfato 
haueano  nelle  auuerfità  &  infortuni} ,  dou'era  impli» 
cato  d'importanza  maggiore .  Fece  sì  col  tempo , 
e*r  con  V  occafione,  che  vi  s'era  prefentata  del  fauo- 
re,&  delle  for^e  deW Imperator  Carlo  Quinto  ,   che 
foggiogò  la  I{epublica ,  &  lo  Stato  di  Firen^a  fua 
Tatria  al  Dominio  &  Imperio  di  Jlleffandro  Medici%  \c\ù 
figliuolo  non  legitimo  di  Lorenzo ,  che  fu  figliuolo  di 
Tietro fratello  di  Tapa  Leonesche  ne  rimaje  affoluto 
Trencipe  &  Luca ,  per  fpe ciale  privilegio  dell'Im- 
peratore, che  maritò  fé  co  Madamma  Margherita*!}}}* 
d'tduflria  fua naturai  figliuola.  Maritò  poi  il  Tori' 
tefice  Xatarina  figliuola  del  mede  fimo  Lorenzo  in j<  2$. 
irrigo  Secondogenito  di  Frane ef co  I{é  di  Francia. 
Duca  a*Orliens9&  rima fo poi  perla  morte  di  France 
fio  Primogenito  ,  e  De  fino  &  J{è  ,  &  Catarina- 
Heina,  e  madre  di  quattro  figliuoli,  oltre  lefemtne  ; 
Tré  de9  quali  a  quefì'hora  ha  vedutile,  hauendo 
per  la  morte  l'vno  ali 'altro  fucceduto .  Fu  ella  con* 
dotta  a  marito  dal  proprio  Tontefice  a  Marfilia,  do» 
ne  fi  abboccò  col  Jgf  ,*  &  furono  fatte  in  quella  Città 
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le  maggiori  fefteìgrande'^eì  &  pompe  >  che  per  l*a~ 
dietro  fi  f off  ero  vedute  in  neffun' altro  tempo .  Che  fi 
dottrà  dunque  dire,  chi  faceffe  più  falda  rifolut ione 
nel  p  aremar  fi  col  Vontefìce  Innocenzo ,  o  Labaro,  o 
Lorenzo,  che  procurò  a  tutto  fuo  potere  la  grandez- 
za della  cafa  fua  de*  Medici}  Laquale  èafcefa  a  tan- 
ta altera  di  Stato,  che  fignoreggia  ,  &  contunda  a 
tré  Republtche  della  Tofcana  .Firenze,  Tifa,&  Sie- 
na ,  peruenuta  finalmente  con  lo  Stato  di  Firenze  in- 
j #?t mfteme  nel  Duca  Cafimo  fucceffore  ad  AleJJandro^cbc 
da  Loren^ino  de3  Medici  fu  vccifo. 

Gli  Stati ,  che  fono  vfurpati  con  violenza ,  & 

fraude  durano  breue   tempo.  Onde  alcuni 

,  fi  fono  eflinti  nelli  proprij  occupatoti  ,  Se 

altri  fra  pochi  anni  ne  i  loro  defeendenti  . 

IV. 

Alfonfo  $é  di  dragona  in  Sicilia  dopò  la  morte 
di  Giouanna  1\eina  di  T^apoli ,  effendo  su  le 
armi  &  vicino,  smfignorì  di  quel  f{egno  conia  for- 
^a,  tutto  che  per  ragione  fecondo  la  difpofitione  di 
quella  J{eina  peruetuffe  a*  l{tmeri  d'Angiò  .  Morto 
Alfonfo  fueceffèin  quello  ferrando  fuo  figliuolo  na- 
turatela cui  egli  il  lafaò  .  llquaie  viuendo  (  benché 
già  vecchio J  hebbe  nouclla  ,  che  il  l{é  Carlo  Ottano 
bauea  fatto  rifolutione  di  far  qitelitmprefa  ,  laquale 
tome  fi  difie  di  Copragli  riufiì  -,}  fauoreuole\*r  fa* 
takahe  in  vn  tratto  (pò  ihò  Mfonfo  figliuole  di  Ver 
far, do  ,  C*  H  giùntine  Ferrando  figliuolo  ci*  Al  foni  o  > 
talché  quel  Regno  htbbe  breue  vua  nella  fiirpe  d'Ai 
fonfo  Rè  di  Aragona,  che  con  la  forza  occupato  Cba 
Of  a.  Il  Conte  arance/co  Sfotta ,  ai  pnuato  ch'egli 

cra% 


Di  Lorenzo  Capéll.  Lib.I.  9 

era,  fendo  Capitano  di  Milane ft  nella  guerra  ,  che 
moffa  gli  haueano  i  Veneiiani ,  dopò  la  morte  del 
Duca  Filippo  Vifconte ,  fece  sì  con  l'arte,  &  con  la 
fraude,  che  fi  fece  Duca  di  Milano, centra  ognipen- 
fiero  di  quei  Cittadini,  che  defidcraitano  di  ridurfia, 
viuer  in  ltbertà,a guifa,  che  yìuer  foleuano negli  a» 
ìichi  tempi,  prima  the  iVifconti  fi  rfurpaffero  il 
Trencipato  .  Uò  detto  io  con  la  fraude ,  perche  fa  la 
p  vinci  pai  cofa,  che  gli  rimprouer afiero  gli  Oratori 
Milane  fi  in  faccia,  quando  andarono  a  Vauia  a  dar* 
gli  obedien^a,  che  gli  foggionfero,  eh*  egli  >f offe  ficu- 
ro,  che  quello  Stato  ,  che  cominciarebbe  in  lui  con 
violenta,  &  bigamo  in  Improprio ,  onei  fuoì  de- 
feendenti  finirebbe  con  vituperio  ,&  danno, come  ben 
fu  prefagio  veriffimo  ;  perche  morto  Yrancefco,& 
rimafo  Galeazzo  fuo  primogenito  herede  dello  Sta- 
to, ma  non  della  virtù,  né  della  fortuna  del  Tadre; 
an^i  effendo  pernatura  crudele,  &  libidine fc >,/* 
vecifo  da  tré  de'  fuoifudditi,  ch'egli  hauea  offe  fi  nel- 
Vbonor  delle  donne*  Dopò  la  cui  morte ,  benché  la- 
fciafleGio.  Galeazzo  fuo  figliuolo  a  &  già  maritato 
con  Ifabella  figliuola  d'Alfonfo  Duca  di  Calauria,non 
puotè  egli  fuccedernel  paterno  Stato,  perche  Lo- 
douico  fuo  Zio  di  Gouernatore  del  TjjpoLc ,  fi  fece 
yfurpatore  dello  Stato  fuo ,  di  cui  prefe  inuejìitura 
dall'  Imperatore  Majjimigliano  Trimo .  Et  affai  toflo 
ne  fa  prmato  >  cr  condotto  prigione  in  Francia , 
doue  miferamente  morìjjauedo  lafciato  Maffimiglia- 
no  &  Yrancefco  fuoi  figliuoli ,  //  primo  de*  quali  ri* 
tneffo  in  flato  dall'efferato  della  Lega  fatta  contro 
i  Francefi ,  ne  fa  poi  fcacciato  dal  Re  ¥rancefco  , 
C^  condotto  in  Francia  come  fu  il  Vadre ,  doue  fi- 
tti fiiot  giorni .  il  fecondo  ritornato  nello  Stato 

Canno 
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Vanno  deliì.  dalle  arme  ài  Carlo  Quinto  Ce  far  e . 
Ci  dimorò  per  none  anni  in  contiuui  trattagli ,  & 
guerre  ,  &  efpulfo  da  anello  siandofi  à  Pine  già  ,  fu 
reintegrato  cali3 Imperatore ,ibe gli  diedeper  moglie 

1530  vna  figliuola  del  ÉJ  di  Dinamarca  fua  nipote ,  con 
la  quale  dimorato  da  quattro  anni  fen^a  bauer  lafcia 
to figliuoli,  pafsè  a  vita  migliore. rimanendo  lo  Stato 

1535  nella cafa  d'jìuflria*  Oliuerotto  da  Fermo  effendo 
rimafo  picciolo  alla  cura  di  Ciò,  Fogliavi  fuo  Zio  ma 
terno,  egli  lo  diede  a  Taolo  Vitelli ,  perche  [otto  di 
quello  fi  difcipltnaffe  nel  mefliera  delle  ami.  Diuenu 
to  buomo ,  fece  intender  al  Zio ,  eli  egli  defideraua 
dì andar  a  riueder  le  tofe  fue .  Ma  perche  fofie  co- 
nofeiuto,  che  fuori  non  banca  fpefo  il  tempo  in  vano, 
Toletta  andargli  honoratamente ,  &  condurre  feco 
cento  caualh  ,  //  zio ,  ci/ era  de*  principali  di  quella. 
Terra,  fece  intender  a  Fermani  il  defiderio  del  nipo- 
te,  che  tutti  l'bebbero  per  bene .  Et  fattone  notitia 
ad  Oliuerotto,  quegli  andò  a  Fermo;  doue  vccifi  con 
lafraude  i principali  della  Terra ,  fra  li  quali  il  Zio 
con  inaudita  crudeltà  fé  nefeceTiranno;indi  a  pochi 
anni  fu  infteme  con  alcuni  Signorotti  di  F^pmagna 
fatto  flrangolar  vna  notte  via  C efare  Borgia ,  fi  che 
fi  può  conofeer  quanto  gli  Stati,  cjr  tìfgni  mal'acqui» 
flati  habbianobreuevita,  &  poco  lieto  fine  . 

Alcuni  nati  in  bafla  fortuna ,  fono  (  col  mezo 
delle  armi)  faliti  in  grandezza,  &  Stato  ;  8c 
altri  per  via  delle  Lettere  a(ccd  alla  fupre* 
ma  dignità  del  Chriftianefimo. 
V. 

SVor^a  di  zittendolo  da  Cotignola  fu  Zappatore , 
cjr  ritrouandofi  vn giorno  m  campagna  pur  lau* 

randa 


Di  Lorenzo  CapelL  Lib.I.  ti 
randa  il  terreno  ,  fentito  batter  alcuni  Tamburi  di 
Capitani,  che  adunauanofoldati,  cade  in  penfiero  di 
far  rifoluticne  ,  ò  di  andar  ad  ejjercitarft  nel  meflier 
delibarmi,  òdi  continuar  in  quello  dell'agricoltura  , 
ponendofi  alla  forte  in  tal  guifa .  Lanciò  U^appafo- 
fra  vna  Querelatine  quiui  fi  ritrouaua,  con  prefup* 
pofito  fifjo  nel  fuo  penfiero ,  eh?  ritornando  in  terra 
fi  rimaneffe  lauoratore  di  terreno  ,  &  fé  pur  refiaua 
appefa,  prenderlo  per  buono  aufpicio,  <#*  ahdarfene 
alla  guerra  .  Onde  lanciata  la  Tappa,  nmafa  appic- 
cata alli  rami ,  fi  prouide  egli  di  quelle  armi,  che  fi 
yfauano  a  quei  tempi  ;  &  andò  a  prouar  la  fua  for- 
tuna, la  quale  gli  fu  sì  propitia  &  fauoreuole ,  ch'ei 
dtuenne  Capitano,  &  ingrado>&  in  opinione  appref 
fo  di  Giouanna [{eina  di  T^apolì ,  Talché  lafciò  nella 
Marca  principio  di  Stato  a  Francefco  Sforma  fuo  fi" 
gliuolo  naturale,  che  come  fi  diffe  di  fopra  ,  diuentà 
Duca  di  Milano  .  E  fé  lo  Sforma  non  fi  (offe  annega- 
to per  ifuentura  nel  fiume  della  Vefcara,farebbeafce 
fo  a  grado  maggiore .  Antonio  di  Leiua  di  nailon 
òpagnùolò,  fervendo  a  Confaiuo  Ferrando  diCordo* 
uà,  quando  egli  guerregguwa  nel  Regno  dì  Trapali 
per  F '  errando  t{é  Catch  co  contro  i  Francefi;  nodri- 
tofi  poi  nelle  guerre  fegutte  m  Italia ,  era  diuenute 
Capitano  di  rna  compagnia*  Et  la  fua  fortuna,  che 
Volena  innal?arlo,prefentò  ceca fione.ch*  egli  fi  ritro- 
vò nel  prefiàio  dentro  di  Tauia ,  quando  il  Re  di 
Francia  ri  flaua  attorno  con  l'efferata  per  efpu- 
gnarla.  Et  quiui  cominciò  la  fua  riputatione,  perche  15  ij 
(fendo  Vauta  afsediata  dal  I{è ,  nèhauendo  ^Antonio 
danari  da  poter  intrattener  i  faldati  di  quel  prefidio% 
particolarmente  i  Tedefchi,che  non  fi  ponno  così  re- 
golar con  la  ragione%  come  quei  delle  altre  cationi . 

Fece 
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Te  ce  egli  adunar  quei  pochi  argenti ,  che  ri  erano 
delle  Chie fé ,  &  fatto  batter  alcune  monete  da  me^o 
feudo  l'iena  ,  gliene  diede,  fiche  li  trattenne  fin  che 
fi  fece  ti  fatto  d'arme  fra  gli  Imperiali  Capitani ,  & 
V efferato  Francefe  ,  doue  rimafe  prigione  il  Ré ,  e^ 
la.notte,  che  feguì  la  battaglia ,  vfcì  anch' egli  di  Va* 
uia  con  parte  del  prefiiio  a  combatter  con  nemici . 
Hor  morti  Ferrando  d'^Aualo  Marchefe  di  Tefcara  , 
C^r  all'affalto  di  Roma  il  Duca  di  Borbone ,  ritiratofi 
Carlo  Lanoto  a  T^apoli ,  doue  era  Picerè ,  &  tutti 

1 5 17  &H  ^i  Capitani  Spagnuoli  di  autorità ,  come  bar- 
cone, Gio.  d'Orbino ,  &  altri  di  nome  fi  trouarono  a 
Roma  ,  quando  di  Francia  pafsò  in  Italia  Monftur 
di  Lautrech  a  far  l'imprefa  di  Lombardia  ,  Seguì , 
che  non  ri  fi  trouaua  altro  Capitano  Imperiale  di 
autorità  maggiore ,  che  detto  Leiua  ;  ilquale  fiando 
alla  guardia  di  Milano  ,  che  Lautrech  fi  lafciò  die» 
tro,  l'enea  tentar  la  efpugnatior,e  per  "voler  caminar 
nel  Regno  di  Trapeli ,  riptgliò  Tauia  col  me\\o  d'vn 

IJ2.8  Capitano  ,  che  gli  diede  yna porta»  Et  con  due  mila 
fanti  rfcì  in  campagna  falche  fempre  difefe  Milano, 
può  dir  fi  /en^a  pane  ,  &  fen^a  danari ,  c2r  afeefe  a 
tanto,  ch'egli  fi  fece  Capitano  generale  delllmpera» 
ione,  fenati  che:  quegli  gliene  deffe  mai  il  titolo;  per- 
cioche  di  propria  bocca  il  d<fle  egli  al  Trècipe  d'Or  a9 
dopò  la  morte  di  effo  Leìua  .  E  quando  andò  a  Bolo- 
gna alla  fua  coronatone,  eh  V gli  era  capo  di  quell'ef- 
ferato di  Tedefthi ,  &  di  Spagnuoli  inumabile  ,  fu 
non  folamente  accarezzato  ,  ma  ammirato  dall' \rr,pe 

1 J30  radorefra  ilquale,ilVontcficej  Vent ùam,tt  il Duca 
di  Mtiano,  che  s'era  reintegrato  tello  Stato  fuofen- 
àoft  fiabilua  Lega  diffenfma  d'Italia ,  ne  fu  il  Leiua 
cosiiihito  Capitano  generale .  fa  anche  gratificata 
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iaWlmperàdore del  Vrencipato  dt^fcoli  nel  Regnò. 
Et  morto  il  Duca,  fenica  batter  lafciato  doppo  di  fé  fi- 
gliuoli) che  fuccedeffero  nello  Stato  ,  ilquale  era  ri- 
tnafo  deuoluto  alla  Camera  Imperiale  ,  egli  ne  prefe  *  53  5 
tlpo/Jt/fo,  &  anche  il  giuramento  della  fedeltà  da 
tutti  i  Feudatari}  a  nome  dell' imper  udore  ^  Indi  a 
pochi  mefiycbc  il  I\è  di  Trancia ,  bauea  col  me^o  del- 
l'^Ammiraglio,  eh  'egli  mandò  in  Italia  »  occupato  ai 
Duca  Carlo  la  Sauoia,  &  parte  del  Piemonte  ,  fi  fece 
il  Vrencipe  d'^fcoli  poco  agile  bormai  della  vita 
per  lipaffati  trauagli,  &  per  la  podagra,  portare  vi 
cino  al  fiume  della  Dora  ;  <jr  con  quella  pota gentet 
che  hauea  di  guerra, fi  po/e  vicino  a  Vercelli;  attor» 
~ro  al  quale  ftaua  pere fpugti ari o  V  efferato  arance  fé 
•  ' fotìo  guida  dell'ammiraglio.  Onde  con  l' arte  non  me 
nòyche  con  la  prudenza ,&  con  l'ingegno  più,cbe  con 
le  fo\\c ^ch'egli  hauea  debili  per  la  poca  gente,  filuò 
Vercelli  da qnell V >fj 'eretto;  mediante  però  larriuata 
in  Viemotite  del  Cardinale  di  Lorera,  che  dal  Ré  era 
mandato  all' imperadore  a  chiederli  lo  Stato  di  Mi- 
lano per  il  Duca  d'Orliens  fuo  Secondogenite  .  Vaf 
fato  poi  fra  pochi  meftin  Vrouenr^a,  capo  del  pia 
florido  &  numerofo  efferato  ,  che  bauefie  mai  più 
l'imperadore  contra  Tranciai  &  al  cofpetto  di  que, 
gli,  morìe/fa  Antonio  di  Lciua  Vrenape  a'^fcoli,  l53^ 
in  quella  gran dt^^a  ,  che  morto  fia  alcu*zltro  fa- 
tnofo  Capitano  de* preferiti  tempi.  Ciò.  Giacomo  Me- 
dici ,  nominato  il  Medighino ,  &  fatto  poi  Marche- 
fé  di  Marignano ,  di  perfona  pnuata  ci/era  ,  per- 
uenne  anch' egli  per  il  grado  dell'armi  a  tanto  ,  che 
fu  Capitano  Generale  deWeffercito  dell' Imp erado» 
re,  &  di  Cofimo  Duca  di  Firenze  inficine,  con- 
tro quello   del  Ré  di  Trancia  guidato  dal  Ma- 
rejihial 
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tecchial  TietroStrcT^jiCbe  difendeuà  Siena  Jaquaje 
fu  da  lui  acqui/tata  per  deditione,fi  come  gii  prima 
hauea  vinto  a  campai  battaglia  l 'efferato  nemico  • 
La  onde  oltre  di  effer  il  Marche  fé  di  Marignano  /ali- 
to in  riputatione}  &  fatte  grande  nell'efisrcitio  delle 
armi  ;  apportò  anche  tanto  di  fattore  al  Vrotonotario 
Cio>  .Angelo  fuo  fratello  nella  fua  eieitioneal Car- 
dinalato, che  puotè  afeeuder  ad  effer  Tapa  nominato 
Tio  IV.  ilqyale  ha  potuto  a'  parenti  fuoi  fommini- 
ftrar  di  quei  honoris  e ommodi, grandezze >  e  dignità, 
che  porger  ponno  quei,  che  fono  coflituiti  Vicarij  di 
Chritto  in  terra  .  5"?  fi  dee  ragionar  bora  di  quei , 
€  he  per  le  lettere  fono  afte  fi  alla  fuprema  dignità  del 
Chriflianefimo  %fà  di  mefliero  cominciar  da  F.  Tran- 
cefeo  di  Sauona,  ilquale  nato  nella  Pilla  d? ^ìrbi^ola \ 
fu  dell'Ordine  de'  Minori  di  San  Trance feo  .  E  trat- 
tando fi  in  vn  Capitolo  generale  ,  che  fifaceua  dalli 
Vrati  del  fuo  Ordine  ,  vna  difputa  fra  li  Oominicani 
conliTrancifcani ,  fopra  non  so  che  del  Sangue  di 
Chriflo  ;  auuenne  ,  che  queflo  Frate  Francefco ,  che 
era  di  ftatura  affai  picctoloy  ftntedo  la  propofta  d'un 
Teologo  Domiwcxho,  fece  fegno  di  voler  far  fi  innati 
Xj;  ma  hauendo  egli  poca  vita,dimoflraua  anche  po- 
ca for^a  di  poter  fofpinger  quelli,  chea  lui  dinanzi 
rimanevano.  Talché  rn  altro  Frate  pur  del  fuo  Ordi 
ne,  che  di  ftatura  parea  vn  mc^o  Gigante,  il  leuò  di 
pefo  ,  ponendolo  in  me^o  delli  cattedranti  .  Doue 
quffìo  Fraticello  con  la  fua  dottrina  decife,  &  difefe 
sì  ber,e  la  quiflione  a  fauor  de  t  Frati  della  fua  Rtf- 
ligione  contro  lì  Dominicani,  che  crebbe  m  molta  ri- 
pHtationeapprtffo  de  i  principali  dell'  Ordine  fuoyan 
%j  generalmente  di  tutti .  E  tanto  dico ,  che  m  quel 
Capitolo  fu  fatto  Generale^  fra  pochi  me  fi  creato 

Cardi- 
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Cardinale  da  Papa  Paolo  Secondo,  di  natione  Vene» 
tiano  ,  da  cui  gli  fu  pronoflicato,  che  dopò  di  lui  egli 
farebbe  eletto  Pontefice.  Onde  nello  f patio  d'vrìanno 
fu  fatto  Generale  dell'Ordine  Yrancifcano  ,  creato 
Cardinale  ,  &  esaltato  Pontefice  ,  appellato  Silfio 
Quarto»  Uaueua  vn  /no  fratello  chiamato  Battifiat 
nel  tempo t  ch'egli  era¥rate ,  ch'era  Barcaruolo  \  il- 
quale  con  vna  barca  delli  Vaucft  di  Savona,  conti- 
nuando i  viaggi  con  formaggi  di  Sardigna  in  quella 
Città.venne  a  morte  nel  luogo  di  Qallari .  Et  hauen- 
do  Giuliano  fuo  figliuolo, che  feruiuain  e[fa  (  benché 
giouinetto)condotta  quella  afaluo  yiaggioa  Sauona, 
ftauano  i  partecipi  in  dubbio  fra  di  loro  ,fe  doueua- 
no  lafciar  la  barca  al  fuo  gouerno  ,  è  nò  ,  pur  confi- 
aerando  tutti  tlferuigio  hauuto  dal  Tadre,&  la  buo 
na  opinione,  che  fi  prometteuano  della  diligenza  del 
figliuolo,  lafciarono  perfeuerar  Giuliano  alla  nauiga- 
tione  di  detta  barca  ;  laquale  affai  tofto  rima  fé  prefa 
davna  Yufìade'  Corfalt,  e^  Giuliano  Sthiauo,  a  cui 
la  fortuna,che  voleua  innalzarlo  ,  fu  sì  fauoreuole  , 
che  prima  ,  chela  F«fta  poteffe  rtdurfi  in  Uarbaria, 
fu  incontrata^  prefa  dalle  Galere  della  Religione 
di  San  Giouanni ,  &  Giuliano  fi  pofea  feruir  ad  "vno 
di  quei  Caualieri .  Et  peruenutab  nouclla  ,  come  il 
Zio  era  dal  Pontefice  f aito  Cardinale  ,  andò  a  t  tuo- 
narlo a  I[oma  ,  da  cui  fu  fubito  inuiato  a  Tauia  ad 
imprender  lettere.  Et  come  affa  tofio  foffe  il  Zio 
creato  Pontefice  ,  trapafsò  Giuliano  da  Pauia  a  l{o- 
ma  ,  doue  fra  poco  tempo,  così  infiato  dr  pregato  il 
Pontefice  dal  Collegio ,  a  cui  così  pareua  ragione ,  lo 
creò  Cardinale  di  S.Pietro  in  Vincola;  cjr  diuenne 
tale,  che  ancb'egli  al  fuo  tempo  peruemie  al  Ponti- 
ficato>col  nome  dt  Giulio  Secondo  tilquale  fece  gran- 
de 
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de  acquilo  alla  Sede  jlpoftolicaydi  Città>et  dì  Stati, 
the  altri  haueano  vfurpati,  &  oppreffi .  Tio  Quinto 
flato  Tontefice  a1  noflri  giorni^  nacque  nel  luogo  del 
Bofco  dell'  Me fjandr  ino  in  picciolafortuna*  &  epen- 
do garzone  ,  che  gutdaua  le  beflic  apafcolare  ,fu 
chiamato  da  alcuni  Frati  ,  che  pacarono  per  quello 
Territoro  dell'Ordine  di  San  Domenico  ad  andar  con 
loro  ,  ilche  egli  fece  volonttcri ,  e  lo  conduffero  a 
Cenoua  al  Monaflero  di  Santa  Maria  di  Caflello  ; 
doue  hauendo  egli  imparato  lettere.cjr  cantata  la  fra 
prima  Mejja  iu  quella  Cbiefa,  andò  crefeendo  sì,  che 
diuenne  in  [{orna  capo  della  Inquifitione .  Onde  da 
Taolo  Quarto  fu  creato  Cardinale^  dopò  la  morte 
di  Tio  Quarto  eletto  Tontefice  y  nominato  Tio  V»  //- 
quale  ha  l afe iat a  fama  di  fé  al  mondo,eflendo  viuuto 
molto  effemplarmente  ,  &  riordinata  affai  I{oma  , 
oltre  di  effere  flato  principal  me^o  dello  flabilimeco 
della  Lega,che  fi  fece  contro  Sultam  Selim  Vrencipe 
de*  Turchi  ,frà  la  Sede  jlpoflolica  ,  il  t{é  Catolico  , 
cjr  Venetiam  ;  Siche  Don  Giouan  d'jluflria  ottenne 
quella  memorabile  vittoria  nel  Velopponefo  all'lfo- 
le  Scorciolare  contra  l'Ottomana  ^Armata  .  Onde  è 
conofeiuto,  che  col  mtyo  delle  lettere ,  (jr  dell'armi, 
panno  gli  huomini  faiir  a  grandezza  ,  dignità  ,  c2* 
Stato.  Mli  fodetti  due  P api  fi  può  aggiungere  Stfto 
Quinto  Frate  Francifcano . 

Atto  raro,  &  di  modeflia ,  vfato  da  vn  grauc-> 
Cittadino  Genouefe  . 


B 


vr. 

Fndinelli  Saulifà  in  Cenoua  Cittadino  graue 
di  qualità  ,  &  de*  principali  de'  fuoi  tempi  > 

ricco 


Di  torenzo  Capell.  Lìb X  if 
ficco  non  meno  difofian^e ,  che  di  figliuoli  ma fcbìt 
che  furono  cinque  difcrett,&  prudenti.  Et  da  quali 
é  fucceduta  quahfi'  ata  favigUa,che  hoggiàì  honvra 
Genoua^  che  ha  hauuti  Vrelati  di  fama ,&  di  hono- 
re,cioé  V 'efcoui^rciuefcoui,  &  Cardinali ,  &  anche 
Signori  di  Cafielli,  Veudatarij  del  Marchefatc  di  Mo 
ferrato,®-  del  Ducato  di.Milano .  Quejfo  Gentil *huo- 
mo  tutto  che  abbonda  ffe  di  riccb?Z%e  in  fua  e  afa. ha- 
uea  rondimelo  per  compagni  altri  qualificati  Citta- 
dini [noi  coetanei \  che  di  facoltà  erano  a  lui  ineguali 
cjT  inferiori ,  con  lìquali  viuea ,  &  ccnuerfauaBen^ 
dmelli  ,  con  molto  rifpetto  ,  dimoflrando  fempre 
egualità  (fen^a  alcun  vantaggio)con  cìafcun  dilo^o; 
Benché  in  Genoua  più  che  altrouei  ricc bigiano  hauu 
ti  in  maggior  venetatione  de  gli  altri  .  Vjauanfia* 
tempi  fiiot  igiupponi  di  veluto  cremefmo,  noumeno 
ite  i  Cittadini  di  età  matura,che  nei  giouani%  offici  ne 
i  Ré;  poiché  il  Catolico  Ferrando  d*  Aragon  puffato 
di  Spagna  a  trapali ,  fé  ne  vefìì  vieti  egli  vno  in 
quella  Città.  lì  or  de fiderando  Madonna  Clarice  ^mo- 
glie dì  Bendinelli,  ctiegli  fifacefje  vn  giuppone  co- 
Pie  fi  vfauanojanto  ne  lo  pregò  ,  che  tutto  ne  hauejie 
egli  poca  voglia  per  quei  rifpet tinche  moueano  l'ani- 
mo fuofece  farfelo  .  Et  portato  il  [arto  la  Domini» 
ca  mattina  il  giuppone  in  cafa  ,  Madonna  Clarice , 
e  he  ne  dimoflraua  più  volontà  ,  che  Bendìnelli  , 
andò  fubito  al  letto  tutta  gioiofa  di  veder  veflito 
ni  marito  il  giuppone  di  veluto  creme  fino  .  Bendì- 
nelli prendendo  quello  in  mano  al  [arto,  il  diede  al- 
la moglie  con  tali  formate  parole.  Clarice  io  ho  com- 
piaciuto a  te  di  farmi  queflo  giuppone >  compiacci 
bora  me  di  porlo  nella  e  affa .  MChora  la  moglie 
entrando  in  parole ,  come  per  lo  più  foghonofar  le 

B  donne 
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donne  a*  quali  non  ne  mancano  mai .  Egli  le  foggiut£ 
fe,io  vado  con  li  miei  compagni,  che  fono  Cittadini , 
come  fon  io>cbe  non  hanno  il  gippone  cremefino,  né 
loro  torna  bene  a  farfelo,  a*  quali  non  voglio  dar  do- 
glia di  cuor  e  ,  né  da  loro  hauer  vantaggio  .  Senten- 
za fen^a  dubbio  graue,modefla,&  esemplare .  Tia- 
e  effe  a  Dioiche  hoggidì  foffero  per  beneficio  vniuer- 
fale  pofiedute  le  riccbeige  della  Città  da  quei  che 
tiefono  poffejjori  nella  guifa>&  mameray  che  queflo 
raro,  &  modefto  Cittadino  volle  vfarle  per  virtù}& 
per  esempio . 

E'  odiofa  roffefa,  che  vien  fatta  da  vno  ad 
vri'àltro  grande,  &  è  più  alla  vendetta  fot- 
tt)pofta,quando  chi  l'ha  riceuutajafcendeà 
grandezza  maggiore . 

V  I  I. 

IJ^fermatofi  Tapa  Innocenzo  V  111.  di  malatia9 
che  il  tolfe  dal  mondo,erano  in  camera  fua  vn  nu 
mero  di  Cardinali,  fra*  quali  Federigo  Borgia  Vice- 
cancelliere  ,  &  Giuliano  della  B^uereSan  Pietro  in 
Vincola,  ambi  due  Nipoti  di  Tapa  ,l"vno  di  Calìflo 
111.  l'altro  di  Si  fio  IV.  Et  come  il  Borgia  dopò  d'In- 
vocen^o  afpirajje  al  Vapato  ,fi  accojiò  a  luì,  &  dif- 
fegli,  Vadre  fanto^quando  Iddio  difponga  della  vita 
di  V.SantitàyCbe  douràfiirfi  del  legno ,  che  ci  è  della 
Santa  Croce  di  Clmflo .  Rifpofto  il  Tontefice,  che  fi 
facejje  come  le  altre  volte.  Soggionfe  quegli  ;  Et  del 
Caflellano  di  Sant'angelo}  Replicò  il  Tontefice,  Che 
fi  doueffe  far  al  f olito.  Il  Cardinal  San  Vietro  in  Vin 
€ola,non  meno  furio fo3&  colerico^  che  f offe  il  Borgia* 
*rtiha>&  flemmatico)  conofeendo  ilfuo  penfiero,  en- 
trò 
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trò  indi/ordine  di  parole*dicendo.Tercbe  marrana  il 
Caflellano  di  Sant'angelo  non  è  buomo  da  bene  ì\Ah 
che  non  andarà.come  tu  penfi  marrano  •  //  Borgia  al» 
l'bora,  the 'fi  ridde  affrontato  d3 impertinenti  parole 
dinanzi  al  Tapa,&  à  tutti  quei  Cardinali ,  ch'erano 
qmui  in  càmera.  *A  me ,  diffe  Monfignor ,  dite  quefte 
parole?  jtte,à  ^replicò  quegli- ,  che  gih  fai  difegno 
di  quello,  che  non  deui .  //  Pontefice  feftidito  dal  ma~ 
\e\<C?  dalle  parale  feguite,dicéndo,iyon  più\no  più; 
dandogli  le  [palle  fi  voltò  all'altra  parte .  Hor  ve- 
nuto à  morte,&  riduttifti  Cardinali  in  Conciane \per 
elegger  il  facceffore  fattifi  glffcrutinif ,  attendeua  il 
Cardinal  I{id  erigo  ad  vfar  tutte  le  artiche  poteua  ; 
Ut  come  ridde  e/clu fi  dalTapato,quei  Cardinali  qua, 
lifìcati^cbe  pareuano  degni^  benemeriti  di  cotal  di 
gnità.fi  volge  à  procurar'  i  votiy&  ilfauor  dell'altro 
numerosa  tutti  promettendo >dandoy  &  diflribnendo, 
talch'eglifà  creato  Vapa .  //  Cardinal  San  Vietroin 
in  Vincolale  rimafe  fìordito  della  elettione  di  #0- 
derigo .chiamato  Meflandro  VI.  vfcito  di  Condaue% 
fé  ne  andò  à  cafafubtto; Et  in  quell'infante  fu  chia- 
mato daparte  del  Tontefice,cbe  andaffe  à  lui.  Et  ri- 
JpoHo ,  che andar  ebbe  quanto  prima  ;  fatto  fi  radere 
dal  fuo  barbiero  il  capojOr  la  barba,  andò  ad  imbar* 
carfifopra  il  Bregantmo  dd  Biaffa  della  Spe^a^veflì 
to  da  galeotto ^vogando  il  fuo  remo  come  gli  altri\& 
p  affando  apprefj'o  le  galere  del  Tapa,  fi  fece  condur- 
re incognito  nella  T{pcha  d'O/ìia ,  che  fi  guardina  in 
fuo  nome,  efjendo  Vefcouo  Ofìienfe.  Et  attendendo  à 
tutto  fuo  potere  il  Pontefice,  per  tutte  le  vie  ad  cffi- 
curarlo.perch'egli  andaffe  alla  Corte  à  B.oma.fifati 
caua  in  vanoypoicbe  trattaua  vn  affare  al  tutto  con* 
trario,&  alieno  dal  p enferò  di  quello}che  con  chiare 
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parole  fi  lafciaua  intendere ,  di  non  voler  commette* 
lafua  vita  alla  fede  di  Catalani .  Et  ancor  che  Vir- 
ginio  Orfìno  in/iato  da  Mfonfo  di  .Aragona  Duca  di 
Calauria ,  &  rimafo  Rè  di  7{apoli  per  la  morte  di 
ferrandolo  Taire ,  perfuadeffe  al  Cardinale  a  do- 
uer  andar  a  dgmi  al  Tonte fice ,  &  egli  baueffea  lui 
data  fperan^&  parola  di  volerlo  fare;  vna  notte 
nulladimeno  diuerfamente  operandole  nepafòcon 
Vn  Bregantino  in  Avignone ,  doue  egli  era  Legato  ; 
&  indi  a  Lione  a  Rè  Carlo  Vili,  che  faceua  gU  ap- 
parati per  pajjar  in  Italia  aiVacquiflo  del  l\egno  di 
T^apoli .  Et  non  oftante ,  che  il  Pontefice  Mejfan- 
aro  mentre  che  vijfejenta/fe  tutte  le  uie,  dr  arti ,  <jr 
a  tutti  i  tempi  (neJJUna  tralaf dandone  )  per  ajficurar 
il  Cardinal  Giuliano  »  non  meno  co'l  me^o  di  perfone 
di  autori ià,che  con  ampìj  faluicondutti ,  perche  an- 
dane a  Roma  alla  Corte,  mai  non  potè  rimouerlo  dal 
fermo  penfiero,  ch'egli  bauea  di  non  andarci;  an-^i 
quando  rìceuea  qualche  faluocondotto  del  Pontefice, 
legendolotfoleua  dir  fra  fé  fleffo>  Giuli ano ,  Giuli ano% 
non  ti  aflìcurar  del  Catalano  .  Si  che  fece  rifolutio- 
ne  dabuomoì^r  da  prudente -yper che  hauendo  egli  of- 
fe fo  il  Cardinal  {{odertgo  Borgiaynon  volle  fidarfi  di 
porre  la  vita  Tua  in  balia  di  quello,  ancor  che  batte f 
fé  cambiato  il  nome  in  Tapa  Mefiaidro  V  I.  per 
non  far  proua  della  clemenza  fua  ,  poich'egli  ne  pò» 
teua  di  meno .  M'incontro  Gio.Taolo  Buglione  Ti- 
ranno di  Terugiafoldatoì&  faetnoro forche  bauea  ve 
tifo  i  parenti  fuoi  per  tiranneggiar  folo,&  che  fi  te- 
nea  per  donna  la  propria  forella  ,  dalla  quale  bauea 
bauuto  figliuoli  ;  fece  effetto  diuerfo  dal  Cardinal 
Giuliano, tutto  che  douetfe  come  nodrito  nelle  armi  t 
C  nel  fangne  hauar  animo  più  rifoluto,  &  gagliar- 
do . 
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do  .  Verche  oltre  di  tanti  mali  che  fatti  hauea^fit^ 
pendo  di  hauer  offefo  Vapa  Leone  X.nonfeppe  rifol- 
uerfi  di  non  andar  a  porfi  nelle  for^e  di  quello  ;  an^i 
tirato  dalle  pcrfuaftoni  di  Cardinali^  particolarmen- 
te di  Giulio  de*  Medici ,  &  anche  di  fabricio ,  &'di 
Vr opperò  Colonna;  a*  quali  vogliono >cbe  il  Vontefice 
baueffe  data  parola,  &fcde  di  non  offender  Gio.VaO 
hifi  lafctò  ridurre  a  I\pma  in  potere  di  quelle  ^qua- 
le a  gmfa  che  fogliono  far  i  grandi  per  fati  sfar  a  gli 
animi  loro,feti%a  mifurar  il  giuflo  dall' ingiufiojdiceà 
do  non  lopoteuamo  hauer  altrimente  nelle  mani ,  fé 
non  faceuamo  cosici  fece  decapitare .  Et  valfe  poco 
né  a  Fabritio,néa  Vrofpero  querelar ft  del  Vapa ,  che 
non  baueffe  loro  efferuata  la  data  fede .  Vero  chi  of- 
fende 1  grandi,  imiti  il  Cardinal  San  Vietro  in  Vin~ 
cola, fé  non  vuole  rouinar  a  fatto  ,  &  non  Gio.Vao- 
lo  Baglione ,  che  liberato  altre  volte  da  Vapa  Giù» 
Ho  1 1.  quando  l'bebbe  prigione  a  Verugia ,  andò 
a  metter  fi  in  potere  di  Leone  offefo  da  lui ,  per  In- 
foiarci il  capo, 

Dannofo  partito  prende  quegli*  che  per  offerì 
der  il  fuo  vicino ,  chiama  vn  Prencipe  ftra- 
niero ,  &  poderofo ,  che  pofla  opprimergli 
ambidue . 

Vili. 

MOrto  il  Duca  Galea^o  Sforma  ,  Lodouico 
chiamato  il  Moro  fuo  fratello  prefe  ilgouer» 
no  dello  Stato  in  nome  di  Gio.Galea^n  giouinettOtet 
tnaritato.come  fi  dìffe.con  ìfabella figliuola  d'Mfon- 
fo  Duca  di  Calauria .  Et  leuaùfi  Lodcuico  d'attorno 
Cecco  Simonetta,  che  fu  Secretarlo  del  Duca  morto  ,. 
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&la  Ducheffa  Bona,madre  di  Gio.Galea'^ro  ;  quefla 
coflmta  a  douer  ritirar  fi  a  Cremona,®  a  quello  fat- 
to troncar  il  capo, attendeua  fiotto  nome  di  Gommato 
re  à  far  fi  ajjoluto  Signore;  an\i  vfurpatore  di  quello 
fiato .  Ifabella  moglie  di  Ciò  Galeazzo,  donna  pru- 
dente^ di  valore,che  fi  vtdeua  il  marito  per  età  ha 
bilc,&  atto  àgouernarfe,&  lo  flato  fuo,  tenuto  fog- 
gctto,&  oppreffo  da  Lodouicojichieje  al  Vadre,  & 
ni  ì{è  F errando  fuo  Auo*  che  voleffero  fauorendo  la 
giufliti  a, aiutar  gli  oppreffi,conìera  fuo  marito  da  Lo 
douico  .  Li  quali  per  lettere \  &  per  loro  mandati  gli 
fecero  moderamenti  intenderebbe  volefje  permette* 
re,che  Gio.Galea?go  gouernaffele  cofefue,poi  ch'e- 
ra babile  à  poterlo  fare.  LodouicOiChchauea  penfie- 
to  molto  diuerfo  da  quello  de  gli  dragone  fi ,  non  ne 
"polle  far  altro^anz^i  dubitanùOjcbe  in  qualche  giorno 
fotefjcro  dargli  trauagho ,  per  voler  forfi  da  lui  con 
lafoy^a  quello ,  à  che  non  inclinaua per  volontà ,  & 
per  far  fi  egli  affoluto  Vrencipe  di  quel  Stato, et  e  felli 
derne  ilT<{ipote,fi  vclfe  con  l'animo  à  procurar,  che 
Carlo  Vili.  Ri  di  V  rancia  p  uffa  fife  all'acqui  fio  del 
J{egno  di 7{apoliì&  fcacciarne gì tetragone fi, JL  cui 
per  induruelo  più  facile ,  fece  offerta  per  quella  im- 
prefa  di  tutte  le  commodttà  dello  Stato  di  Milano, 
àelle  fine  genti  d'arme,  &  dauantaggio  gli  diede  da- 
nariMauea  Lodouicovn  vano  penfiero  di  poter  ba- 
tter tanta  autorità  col  f{è  Carlo,  fatto  ch'egli  fifoffe 
Duca  di  Milano  afjolutamete  com'era  il  fuo  difegno . 
(Et gli  riufeì)  d;  poter  ritenerlo ,  che  non  andaffe  à 
J^apoli  s'egli  non  hauefje  voluto .  Onde  feguìattra- 
viente ^perche  Carlo  con  li  tempi  buoni,  che  continua 
tono  quel  Vernojece  il  fuo  viaggio;  Et  fu  la  fortuna 
*ì  propina ,  0-  fauoreuole  alla  /uà  tmprefa,  ch'egli 

sin  fi- 
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s'infignorì  si  tofto  di  quel  Regno,che  paruetofa  fa* 
tale>&  fuori  della  credenza  di  ciafcuno.Lodouico  al 
primo  errore  dì  bauer  chiamato  in  Italia  vn  Rè  si  pò 
derofo)&  ftranieroyVolle  incorrer  nel  fecondo ,  che 
fu  l'entrar  in  Lega  con  quei  altri  Trencipi,a  quali  no 
piaceua  tanta  grahdtTgajn  Carloy&  che  roteano  im 
pedirlui ,  &  il  fuo  efferato  nel  ritorno  in  Francia  ; 
ilquale  fi  come  prima  fi  riputaua  amico  a  Lodouico* 
che  l'hauea  perfuafo,& aiutato  alla  imprefa  del  Re- 
gno,con  me^o  degli  commodi,  che  conceduti  gli  ha- 
uea,gli  fi  fece  immiciffimo .  Talché  Lodouico  prefe 
triflo  partito  in  chiamar  Carlo  in  Italia ,  Trencipe 
ftraniero*&  sì  poderofoyilquale  opprefìe  gli  drago- 
nefi >&  gli  tolje  il  Regno .  Et  Lodouico  ancora  affai 
toflo  perde  lo  flato >&  poi  la  vita  infieme  prigione  in 
Trancia .  Et  quelle  forye^  &  armi  ftranieri ,  ch'egli 
per  poca  pruden%a>&  per  fuoi  tritìi  propofiti,  fauo- 
rì,&  chiamò  in  Italia ,  rifecero  sì  profonde  radici. 
Che  sa  Iddio^quando  verrà  mai  si  gagliardo  vento  , 
che  poffa  diradicarle.  Laonde  fi  può  giudicare  quan- 
to fia  triflo  il  partito ,che  piglia  quegli  ,c he  per  voler 
offender  altri,  rouinafe  fieffo  ancora. 

Li  proprij  Italiani ,  hanno  data  occafione  di 

ridurre  l'Italia  in  parte  foggetta  a* 

Prencipi  edemi. 

I  X. 

Vlueafiin  Italia  in  quieterei  pacifico  flato;  quado 
Lodouico  Sforma  fpirito  inquieto tet  anbitiofo, 
di  ufurpar  lo  Stato  di  Milano  alWjpote,per  impedir 
gli  sAragone finche  rio poteflero  oflare  al  fuo  maluagio 
penfieroyfofpinfe  per  tutti  i  me%i^  che  a  lui  paruer* 
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pia  facili  Carlo  VllLdfar  l'imprtfa  del  Regno, La- 
quale  ancoraché  fi  dimoflra(fe  difficile^  pericolo- 
fitydouendo  trauerfar(può  dirft)  tutta  l'Itali a ;le per- 
ftafioni  di  tutti  quei  Baroni  T^apolilani ,  che  viuea- 
no  e /lili  alla  fua  Corte \&  le  commodità,che gli  errino 
propojie  da  Lodouico  dello  Stato  di  Milano , delle  fue 
genti  a  armi ,  <jP  foc cor/odi  danari ,  che  gli  diede , 
glielo  fofpin fero  del  tutto  a  douerla  intcrprendere  % 
Et  p affato  il  Uè  a  Lione,  attendendo  a  far  accelerar 
gli  apparati  della  guerra  ;  auuenne  ch'egli  moffo  da 
dubbij>&  da'  fofpet  tinche  da  alcuno  de'fuoi  gli  furo- 
no posìi  dinari ,  s'era  raffredato  alquanto  nella  im- 
prefa .  £  tanto  dico ,  che  motte  genti  da  pie ,  &  da 
caualloytbe già  erono  vicine  alla  montagna  per  do- 
ver paffareycominciaronc  à  dar  volta.  &  ritomarfe- 
ne  verfo  Lione .tutto però  d'ordine  del  f{é  ;    llquale 
Tifitatovna  mattina  dal  Cardinal  Giuliano  della  ì{p- 
uere,cbein  quei  giorri  era  d'Italia  p affato  in  Jiui- 
gnone,&  di  quìut  al  t{é .  Sentita  egli  tanta  mutatio- 
ne,c?  varietà  nel  penficro  di  quello  ,  che  già  hauea 
riuocata  la  gente  indietro,  lo  nfcduò ,  &  Jofpin  fé  si 
fattamente  con  la  colera ,cb' 'era  naturale  in  lui;&  con 
la  vehemen^a  del  ihreyche  egli  fece  ai  inumo  delibe- 
rarlo totalmente  aita  efsecittone  della  imprefa.  &  co 
tanto  fermo  propolito,  per  le  ragioni ,  che  gli  feppe 
adurre  il  Cardinale  intorno  alti  mouimenti%che  in  Ita 
ha  fegutn  bbono  a  (no  fiuore%  che  mai  più  non  vdle 
il  i{é  fent ir  alcun  Barone,  né  altroy  che  ragionaffe  in 
contrario.  Tdche  quejli  duoi  Italiani  l'vnomófte, 
&  fofpmfe  Ré  Qarlo;&  lauro  lo  eccitò  con  molte  ra 
gioni  a  pajjar  in  Italia  ,  &  ad  occupar  il  Regno  di 
Tiapoli .  Et  fé  Lodouico  barn  a  pen fiero,  con  l'armi 
di  Francia  offender  gli  ^iragonefi^  il  Cardinale  ha- 
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vea  animo  con  quel  me^o  di  caufar  tutto  il  dannotcbe 
poteua  al  Tontefic?  ^Aleffandro  di  cui  tra  egli  nemi- 
co ,  Et gionto  Carlo  a  J^apoH  colfuo  efferato  dopò 
di  batter  prima  dì  tornino  auuan^ato  i  Firentini ,  & 
mejjo  il  Tonte fi<e9  &  B^oma  in  non  poco  timore  yi'in- 
fignorì  di  quelRegno  con  tanta  prefìe^a^cbe  paruc 
cjuaft  ejjer  feguito  fuori  d'ogni  impenfata  afpetta- 
tione  \  Et  come  ci  refiajjèro  anche  alcuni  luoghi  4 
diuotione  di  Ferrando  d'Aragona  il  giouine^cb' egli 
non  acquiflò  al  fuo  imperio  ,  come  pareua  ragio- 
ne .   Trima  che  facefie  ritorno  in  Francia  ,  diedero 
cagione  di  lunghijjlme  guerre  in  Italia  ,  i'yv.a  cau- 
fata  dall'altra  ,  &  l'altra   dall'vna  .  Vercbe  ri- 
corfo  Ferrando  di  7{jipoli  al  t\é  Catdico  ,  quegli 
fece pafiar  genti  di  guerra  dal  ì{egno  fuo  di  Sici- 
lia in  quello  di  Trapeli  ,  w-lquale  furono  poi  per 
molti  anni  armi  di  Francia^  &  di  Spagna  5  che  ccm- 
hatteuano  fra  di  loro   tanto  ,  che   dal  "valore  di 
Gonfaluo  Ferrante  diCordoua,  chemììitauaperh 
Catolico  ,    ne  furono  i  Francefi  al   tutto  /caccia- 
ti .  Seguirono    poi  guerre  m  Italia  fra   il  Ton- 
tefice   Giulio   Secordo  ,  &   Venetiam  ,    contro  i 
quali  erano  concitati  può  dirfii  primi  Vrencipi  di 
Europa  ,  Seguirono  guerre  parimente   con  Luigi 
Duodecimo  f(è  di  Francia ,  &  fi  fecero   due  f amo- 
fi  fatti  d'armi  l'vno  in  Gbiatra  d'jldd*  ,  l'auro  a 
Ravenna  >  fé  ne  fece  vno  a  Tjjjuara  fra  gli  inuma- 
bili  Sui^erhc he  mili temano  con  Maffimigiiano  Sfor- 
ma figliuolo  di  Lodouico  con  Ceffercno  pur  del  t{é 
Zuigiyguidato  da  Gio.Giuomo  Triuul^J ,  che  rima- 
ft  abbaiuto>&  vinto  Jjs  neh'  egli  f off  e  Capitano  pru- 
dente ,  &  di  valore,  e  farriofj  de* tempi  fuoi*  Dipoi 
feguila  memorabile  Battaglia  di  Marinano  fatta  1515 
ì  ~~  dal 
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dal  Rè  Francefco,  che  rimafe  vincitore  contro  gli 
SuiTgeri  »  cir  fifisct  Signor  dello  Stato  di  Milano  da 
lui  pojfeduto,quìeto,&  pacifico,  fin  che  ne  furono  fcac 
1 5  l  *  ciati  i  G  over  nat  ori, &  Capitani  fìtai  dall  efferato  di 
Carlo  V,  Cefcre.  Quefìe guerre  con  le  lunghe \gr and 7, 
<2r  continue,/;  <ivne  poi  per  trentotto  anni  con  pochi 
internala  in  Italia-,  an^i  può  dir  fi  in  molte  parti  d'Eli 
ropafrà  duoi  sì  fatti  Emuli,  &  poderofi  Rè  Chrifiia 
nhquali  fono  fiati  a  tempi  fuoi,&  ilmperador  Car- 
lo,&  il  Rè  F  rancefio,&m  parte  col  Re  Arrigo  fuo 
figliuola  ,  douranno  effer  memorabili  à  viuenti  per 
mo'ti  luflrijn  più  che  mediocre  danno,  &  rouina  del 
Chriflianefimo,  per  Faugumento,  che  in  quefli  lunghi 
difpareri  de  i  Vrencipi  Chrifliant  ha  fatto  il  nemico 
Ottomano  ;  il  quale  (fé  il  grande  Iddio  vnicafalute 
non  ci  prouede)  fi  può  temertchefrà  pochi  anni  pò f 
fa  occupar  qucllo,che  ci  refla  dell'Europa . 

^giudicata  difficile  imprefa  con  esercito 
fatto  di  nuouo, vietar  il  patio  a  quello  ,  che 
già  riufeito  vittoriofo ,  habbia  fatta  proua 
di  fé  in  guerra» 

X- 

Hjiuea  Carlo  Vili,  col  fuo  efferato  trauerfato 
Ìltalia,cjr  con  tanta  prefle^a  infignoritoft , 
per  la  maggior  parte  del  Regno  di  T^apoli,cbe  diede 
penfiero.e  timore  di  troppa  grandetta  a  quei  Tren- 
ripi^che  fecero  Lega  contro  di  lui .  Ltquali  reggendo 
il  corfo  di  sì  gran  vittoria,ch  'eglino  vollero  effer  teHi 
monti  di  vedergli  ottenere  coirà  quei  infelici  Rè,cbe 
conia  grande^a  loro  apportavano  Maefla  ,  &  de» 
coro  ali  Italia ,  rifolfiro  fra  di  tutti ,  che  furono  il 

Ton* 
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^Pontefice,  Majfmigliano  Ré  di  f{omamy  I{è  di  Spa~ 
gtia,Venetiani>&  Duca  Lodouico,  di  dolergli  impe- 
dirli ritorno ,ch 'egli infieme  di  molti  fuoi  Baroni ,  vo 
leua  fare  da  T^apoli  in  ¥  ranci  a, tutto  che  il  ì{egno  nù 
foffe  intieramente  [otto  il  fuo  imperio .  tt  fu  da  loro 
dichiarato  Capitano  generale  dell' efferato  della  Le~ 
gayVrancefco  Gonzaga  Mar  the  fé  di  Mantouayllqua- 
le  atte  fé  à  congiunger  lefor^e  de  Collegati. Et  giun- 
to Carlo  col  fuo  efferato  >  &  ^Artiglierie  à  Vornouo 
luogo  ricino  al  Taro.  Vece  delibératione  il  Marche- 
fé  infieme  de  gli  altri  Ce  pitam^ch' erano  in  quell'effer 
cito  tfafjalirlo  alpaffar  del  fiume Jl  l{é  dall'altra  par 
te  fece  confitta  con  lifuoi  del  modo,che  fi  douea  te- 
nere,per  poter  pafìare  fen^a  riceuer  danno  da*  nemi 
ci,&  particolarmente  con  Ciò,  Giacomo  Triuul%i,il« 
qualegli  diede  Vn  prudente  confeglio  ,  che  fa  in  ri- 
fretto  di  far  porre  ì Carriaggi  Trance  fi  in  parte  ^he 
pcte fiero- eff ere  affaltati  dalli  Soldati  della  Lega*  On- 
de venuto  fi  fra  i  due  efferciti  alla  \vffa  Svolendo  l'v- 
tiofeguir  il  fuo  camino,&  l'altro  impedire,  fucceffe, 
che  appicci  atofi  il  fatto  d'armi,  a  fai  lofio  comincia 
tono  le  genti  della  Legaà  porfi  in  di for  dine }  per  che 
gli  Hraaioiti,così  quelli ,  che  ancor  non  erono  venuti 
alle  mani  con  nemici^come  qucllì^che  già  con  loro  co- 
batteuano  perl%auidità  della  predatane/ no  à  fualig- 
giar  i  Carriaggi  arance  fi.  Calche  dal  valore  delle  gè 
ti  del  f{è  ,  &  dal  grande  animo ,  ch'egli  dtmojirè  in 
quella  battigli  a, rima  fé  con  non  poca  còfufione  rotto 
et  disfatto  l'efferato  della  lega  dal  Vràcefe,the  vitto 
tiofo  fé  ne  pafsò  in  LÒLardia.andò  in  Jìfiiyet  ài  quivi 
in  F rada. Si  che  vn  efferato  digete  iwoua,  combatte  14535 
do  con  vn'altre  efprimentaio  digete,  eh" già  habbia 
fatta  prona  di  fé ,puo  poco  J "pei ardi  ottener  vittoria* 

Vn 
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Vn  Prencìpe  non  buono,  hi  fatto  (  viuendo  ) 
effetti,  che  in  apparenza  erano  riputati  tri- 
fti,  i  quali  poi  fono  riufciti  vtili  ,  &  buoni  a 
grandezza  dello  Stato  di  Santa  Chiefa . 

X  I. 

E  Letto  in  Tonteficeil  Cardinal  Roderigo  Borgia, 
dopò  à'innocer.^p  FUI.  fece  Cardinale  C e  fare 
Borgia  fuofecondogenito,  di  tré  ch'egli  ne  bauea ,  il 
primo  de  i  quali  era  Duca  di  Candia .  Et  come  la  di» 
gnità  del  Cardinalato  [offe  poco  apprezzata  da  Ce- 
fare>nemico  di  quei  panni  lunghi;  &  che  hauea  fmi- 
furati  concetti^  penfieri  di  temporali^  gradi  Sta 
ti;  hauendo  l'animo  inclinato  alle  armi  ;  &  alla  in- 
gordigia di  aggrandir  fi  col  me%o  di  quelle  ,&  del  fa- 
ttore, che  a  lui  apportaua  a  F  autorità,^  grandezza 
delVapa.  Conoscendo  ,  che il  Duca  di  Candia  fu  & 
fratello  maggiore. già  /labili to  dalTadre,  nella  fuc- 
cefjìone  dello  Stato  temporale,  gli  impediua  la  gran» 
dezga;  alla  quale  afpìraua  per  tutti  i  me^i  retti,  & 
indiretti  di  poter  peruenire  -,  vna  notte  da  fuoi  fatel- 
liti  il  fece  reciderei  gittar  nel  Teuere9cafo  che  dì- 
fptacque  pur  affai  al  Vapa^perla  perdita  d'vn  figli* 
uolo,cjr  per  efìer  fhiaro,  che  il  fratello  F hauea  tolto 
dal  Mondo;  nuli adimeno  per  non  far  peggio,difsimu- 
lò  Fatto  barbaro^  inhumano  di  Cefare  ;  il  quale  git- 
tato  via  Fhabito  del  Cardinale  ,fi  diede  col  fauor  del 
Pontefice  a  voler fi  aggrandir  ne  oli  Stati  temporali. 
Era  a  quel  tempo  la  I\omagna,  per  la  maggior  parte 
Stgnoregvicta  da  particolari  Signori ,  li  aitali  come 
von  hautffero  Centrate  de  i  Cafìellt^  degli  Stati  lo- 
ro tanto  larghe ,  che  potè/fero  viuere  con  quella  lar- 
gheT^a^é  far  lefpefe  sì  profufe ,  come  tutti  vfaua- 
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noyfuccedeua  che  a  Ili  fndditi ,  &  popoli  loto,  molti 
atti  ingiufti, borni cidi} ><jr  eHorftoni  faceuano.  Talchr 
fra  di  tutti  (effendo  pur  molto  numero  )  yeneuano 
tener  pia  debole ,  &  infermo  lo  Stato  Ecclefiafìico  • 
Laonde  d  Borgia  chiamato  fi  il  Duca  Valentino  ,  con 
le  armi  del  Vontefice%et  con  quale!/ altro  aiuto-,  cl/tgli 
hebbe  di  armi  arance  fi  :  fi pò fé  a  perfeguitar  quei  Si- 
gnornò ftano  Tiranni  della  Romagna,  come  meglio  fi 
habbiano  a  dimandare;  opprimendogli.^  facendogli 
morir  per  untele  vie>cbyci  poteua,come  fece  del  Du 
ca  di  Grauinaydi  Vaolo  Orfino>di  Oliuierotto  da  Ver- 
tno,&  di  moli 'altri ,  che  per  breuità  fi  tralafciano . 
Si  che  in  pochi  anni  con  le  fue  arti ,  cjr  fov^e  op- 
prejje  la  maggior  p&rte  di  quelle  gentil  per  dirit- 
to>&  per  rouerfcio,fi  fece  Signor  di  buona  parte  del- 
ia Flamminia>ò  Romagna  come  fi  debba  dire.  Quan- 
do faceua  Qefar e  Borgia  queste  coft\fi  dimoftrauano 
in  apparenza  federatele  triflt;  nondimeno  riufciro- 
no  poi  buone  .perche  col  meyo  d'vn  rapace  :ó"  poten 
te  Tiranno  ,  ne  furono efìirji  molti;  che  drlgiufìot 
&  dell' honeflo  erotto- poco  imatort  .  Morto  pofeia 
%4Uffandroì  &  afeefo  al  Tonteficato  il  Cardinal  Giu- 
liano della  I{ouereycol nome  di  Giulio  1 1.  (à  capo  di 
yentidue  giorni fche  dimo<ò  in  Vita  Vapa  Vio  III. 
Sene  fé)  fi  volfe  con  £animo,&  con  le  opererà  estin- 
guerà fuo  potere  tutti  quelli,  che  pjo ff e  deviano  y  & 
occupavano  i  beni  di  Santa  Chiefa ,  il  tutto  alle  Sta- 
to Ecclefiafìico  acqniftando  ;  Sotto  ilquale  furono 
ridotte  Bologna^  Rauenr.a ,  &  Verugia  ,  infieme  con 
tutto  l'acquijìo  ,  che  Ce/are  Eorgia  fatto  ha- 
\  uè  a  .  L  ionie  lo  Stato ,  che  hoggidi  rimane  fot- 
1  topoflo  all'Imperio  della  jlpojìolica  Sede  rcfla  ga- 
\£lì*r do, p olente ,<&  con  molla  autorità;  &  quello  che 
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operò  il  Borgia  viuendo,  che  in  apparenza  era  ripu~ 
tato  fcelerato>e  triflòsiufcì  a  grandezza,  &  honore 
dello  Stato  Ecclefiaftic o  . 

L'aftutia  d'vn  Prencipe  dee  efler  tanto  più 

Jfaudata,quanto  è  più  arguta,  &  vfa- 

ta  à  tempo. 

XII. 

F  Errando  Re  di^Aragon  ,  nominato  il  Cattolico , 
mcrta  Ifabella  Reina  di  Qaflellafua  moglie^  ri- 
mafe  tanto  più  con  dolore^  fconfolato ,  quanto  per 
molt'ji.ni  a  dietro  bauea  viuuto  in  molta  quiete ,  & 
amoreuolc^a  con  quella  Signora .  Hor  veggendofi 
quel  I{é  feomp  agnato  >&  dispiacendoti  troppo  la  fo- 
laudine  ;  fece  deliberati  or,  e  di  volerfì  rimaritare  co 
Madamma  Maria  di  Voi  sorella  di  quelGaflon  fama 
fo  Capuano  Francefe^cbe  fece  sì  glorio  fi  fatti,  &  co 
iafua  mone  refe  più  memorabile  la  battaglia  ,  che 
fu  fatta  à  F{auenna  .  Ma  come  cuefla  Signora  fofie 
**  i2  parente  di  ferrando  in  grado  tale  >  che  non  fi  poteua 
concluder  quel  Matrimonio  Jem^a  la  debita  difpenfa- 
tione,&  licenza  del  SommoVonteficey  ch'era  all'ho- 
ra  Giulio  li  fé  fi  douca  euitar  lo  fcandalo^  biafimo 
del  mondo  ;  era  fatto  fuuro.che  il  T  onte fic e  perfette- 
rana  su  la  durerà  dì  voler  cinquanta  mila  ducati  > 
fé  douea  conceder  la  licerla  di  quel  parentato*  llcbe 
erarff.idiuerfo  dalpenfiero,  &  dalle  voglie  del  I{éf 
che  non  foendeua  molto  volontteridlquale  da  pruden 
tCió"  da  fagace  ,fcrifie  al  Pub  fuo  ^Ambafciatore  a 
"B^oma^cbe  facete  formar  "pria  femplice  fupplicatione 
che  non  ficefj  e  alcuna  nominatane  di  Pvè  ,  né  di  Ma- 
dammara folo legge fìe ^beaùfjmo T.adre ,  ferrando 
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cTjfragón,  &  Maria  di  Fois,  defiderano  di  maritarli 
inficine.  Et  perche  fono  congionti  di  parentado  fra 
di  loro  in  talguifa ,  (jrc  fupplicano  diuotamente  V* 
Santità  fi  degni  concedergliele  pò ff ano  ciò  fare,fen- 
^afcandalo  ,  ne  peccato .  il  Vicb  ^imbafciatore  di 
quel  Sfatta  prefentar  quefla  fupplicatione  per  in- 
terpojla  perfona.fù  paffata  dal  Datario,^  in  Signa- 
turaycon  la  uffa  di  cinquanta  ducati  d'oro  (  come  di 
perfonepriuate  )  ch'egli  fece  pagare ,  &  leuar  la  //• 
cen^iche  ritenne  appreffo  dì  fe3&  di  cui  mandò  con 
Corriero  la  copia  al  Ré.  riquale  màdato  col  melode* 
fuoi  Trocuratori  a  fpofar  la  nuoua  mogliifin  Fran- 
cìa^ne  fa  affai  toflo  l'auifo  a  Roma ,  com'era  ragione, 
trattandofi  d'vn  parentado  grande^qual  fu  quello,  il 
Tapa  Colerico  per  natura,  &  per  accidente  (degna- 
to  contro  il  Ré  Ferrando, che  fen^a  la  fu  a  licenza  ha, 
uejj e  jì abilito  quel  Mitsimonio,  per  l'auaritia  di  non 
"Voler  pagar  la  difpeafa  all'^tpoflolica  Sede,fece  do- 
mandar afe  l'^imbafciador  Vicb;  ilquale  filandogli 
fu  dinai^iìCon  colera,  &  parole minaccieuoli ,  ar.^i 
che  nòygli  diffe .  Tati  in  qua  Giudeo  ,  quel  Marrano 
del  tuo  Ré ,  ha  prefo  moglie  fendala  nofìra  licerla  ? 
ma  nel  pagaremo  di  tanta  dìfubedien^a  vfata  al  no~ 
flro  Sergio.  L '^Ambafciadore  all'hora  con  tanta  pia 
freddc7^a3quafito  era  grande  la  caldera  del  Tapat 
bumilmente rifpondcndoglijdiffe .  Santi '(fimo  Tadre, 
ti  mio  Ré  é  Cattolico  ,  &  obedientiffimo  dia  Santa 
Jlpoflolica  Sede  ,  &  a  vofira  Beatitudine  denoto  fi~ 
glìuolot  dr/eruitore^  ha  haunto  da  quella  la  dcbi* 
ta  difpev.  fattone  del  Matrimonio ,  ch'egli  ha  contrae 
to.  llTontefice  all'hora  crefeendo  in  maggior  ccle~ 
•ra.dtfetto  naturatiti  lui,che  non  hauea  freno ,né  fi  pò 
teua  iì  tofto  regolar  con  la  ragione  ,  foqgtonfe  .  Et 
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Ufi  glie  la  conceduta}  Replicò  V^imba fcia dorè  i  V<h 
flra  Santitàì&  glie  la  moSìrerò,e  vuole.  Et  manda» 
to  a  prenderla,  la  prestilo  al  "Papa ,  i'quale  come  la 
yide,concbbel arie^t? Cargutia  del  R*  efier grande , 
perche  conia  [uà  naturai  parftrnonii  hauea [sputo 
yfctr  con  cinquanta  ducuti  d'vnaf\re ,  rft  /  quale  ft 
yolea  cinquanta  mi!aypo'(hef;  trai  tana  con  vn  Rf  , 
&  grande.  Et  riuolto  al  datariOyCb* ra  quiui.gli  dif 
fé  .  Oh  che  ne  hanno  ingannato  ,  col  trattar  dt  Fer- 
rando d'jlragon,  e  Maria  di  Fois ,  fetida  nominar  né 
%è7né  Madamma .  Et  reggendo  chenonpoteua  far 
clirOyCr  che  hauea  trovato  chi  ne  fapeuaper  lui ,  ri- 
dendo  col  Datarioyfe  la  givo  in  burla  .  Si  cbel'argu- 
tia  vfatajegut  a  luogOi&  a  tempo, 

Le  Donne  con  li  prieghi ,  &  con  le  lagrime  , 
che  fanno  fpargerà  tutte  i'hore,  hanno  po- 
tuto indurre  alcun  Prencipea  farcofe  vio- 
lenti A'  alitene  dal  giudo . 

XIII. 

f{eato  Vapa  il  Cardinal  Giouanni  de*  Medici , 
che  Volle  nominarfi  Leone  Decimo .  La  Co- 
gnata di  cui  non  mi  ft  ricorda  il  nome  ,  che  fu  moglie 
di  V tetro  de*  Medici  fuo  fratello  maggiore  ,  &  Ma- 
dve  di  Lorenzo }che  fu  appellato  Duca  ,  fé  gli  prefer.m 
*  *  tò  dinanzi  inginocchione,  &  dirottamente  piangevi*. 
dOjprrgiua  il  Vontefice^ch/ei  vole/fe  proceder  Loren 
%ofuo  T^ipote,&  figliuolo  di  lei ,  di  qualche  tempo- 
rale Stato  .  E  tutto  ch'egli  non  p*t>fle  fatisfar  alla 
dimanda  della  Cognata ,  fé  non  con  vfar  violenta 
contro  alcun  Trencipe,  che  non  gli  pareua  né  giù  fio  , 
né  degno  del  nome  d' vn  ben  edificato  Tonte ftee  ;  ella 
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feppe,&  con  l'arte  ,  &  con  le  lagrime  (che  fanno  le 
Donne  vfar  fempre  che  vogliono)  sì  ben  perfuaderlo9 
che  il  Tonte fice  affai  tofto,fet,^a  mifurar  altro  rìfpet 
to ,  fi  volfe  con  la  flr^a  delie  armi  a  /cacciar  della 
Staio  d'orbino  France) co  Maria  della  Kouere.T^ipo 
te  di  Giulio  Secondo,  &  fuccefjbre  in  quello  Stato  a 
Guidobaldo  da  Montefeltro  fuo  materno  Jluo  .  J^el- 
la  Corte  delquale>&  il  V  ente  fice  quando  era  Cardi-» 
naie ,  &  Tictro  >  &  Giuliano  fuoi  fratelli  ,  al  tempo 
che  furono  J "cacciati  da  Firenze,  fecero  lunga  reftden 
%a  ,  &  trovarono  in  Guidobaldo,  liberal  ri fugio^aU 
tergo  ,  &  cortt ftamaggrore ,  che  in  altro  Trenape 
d'Italia  .  Giuliano  che  hauea  fopranome  di  Magni- 
fico ,  fratello  del  Papa,  reggendo  la  poca  gratì- 
tudine^  che  di  tanto  beneficio  ,  quegli  all'incontro  di- 
moftraua%v olendo  con  tanta  violenta  priuar  il  Du- 
ca bYancefco  Maria  dello  Stato  fuo  ,  gridando ,  & 
efclamando  ,  hebbe  adire  :  jlh  Vadre  fanto  ,  non, 
vogliate  incrudelir  ,  né  dimoflrar  animo  ingrato 
verfo  il  fuccejjore,  di  quello  in  cui  noi  nell'auuer- 
fa  ncflra  fortuna  ritrouammo  corte  fé  albergo  ,  & 
liberalità  ,  &  che  in  Bologna  da  i  proprif  paren- 
ti noflri  eravamo  rifiutati  .  JL  cui  il  Vontefice 
orecchi  non  dando  ,  an^i  nell'atto  poco  giuìlo 
perfeuerando  ,  fece  sì  che  con  la  for^a  delle  armi% 
fcacciò  dello  Stato  fuo  Francefco  Maria  ,  &  lo  die- 
de al  Hipote ,  che  fu  nominato  il  Duca  Loret^o  ; 
benché  quegli  dopala  morte  del  Tontefice  fé  lo  ri- 
tomaffe  a  ricuperare  .  La  B^ffa  Dovna  fauorita  di 
Sultan  Solimano,  dopò  di  hauer  con  l'arte  vfata,  dì 
Schiaua  ch'ella  era  ,  fattafì  da  luì  fpofar  per  mo- 
glie,contro  l'vfo  degli  Ottomani,  che  per  non  vo- 
ler compagnia  nell'Imperio ,  non  prendtuano  mai 
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iegitima  moglie,  &  hauuto  anche  per  contratto  ma- 
trimoniale contradote  di  cinque  mila  Sultanini  d'en- 
trata, che  Solimano  volle  fargli .  J^on  contenta  an- 
cora d'infima ,  ch'ella  era  di  effer  diuenuta  la  prima 
J{eina  del  mondo  ,  come  che  l'animo  de*  mortali,  non 
f  offa  qua  giù  fati ar  fi  di  quefle  cofe  terrene  ,  cade  in 
defiderio  di  poter  fiabilir  vno  de  i  figliuoli ,  {di  tré 
ebene  hauea  con  Solimano)  alla  Jucceffìone  dell'Im- 
perio y  Ma  parendole,  che  à  queflo  facejfe  oftacolo 
Muflafà  primogenito  di  quegli ,  gioitane  di  animo 
Reale  ,  dr  valorofo ,  che  da*  popoli  era  fommamen- 
te  amato,  &  defiderato  dagli  efferati,  procurò  pri- 
ma col  mc^o  di  veneni  Iettarlo  dal  mondo  ,  né  ejfen- 
dogli  riufcito,  s'imaginò  intenderft  fecretamente  con 
Ruflem  Bafsàfuo  Genero,  che  con  ragione  douea  de- 
fiderardi  veder  dopò  di  Solimano  vn  fuo  Cognato 
Imperatore ,  più  toflo ,  che  Musìafà  ,  che  douea  ri- 
putar fi  nemico,  pof  eia  eh'  egli  l' hauea  offefo  della  dU 
tnunilione  della  prouifione  a  gui falche  a  gli  altri  Go- 
uernatori  di  Vrouincie  fatto  hauea  .  Hor  data  fi  que- 
fta  donna  a  tutto  poter  fio  ad  imprimer  nell'animo 
di  Solimano,  non  picciola  fofpitionc  di  perder  lo  Sta- 
to ,  &  la  vita  ,  prendendo  argomento  dalla  gran d^- 
%a,&  dalla beneiiolen^a,  che  ipopoli  portauano  a 
MuHafà  .  Et  per  dar  maggior  for^a  a  queflo  fuo 
nuifo  ,  faceua  che  Ruflem,  che  come  Vifir,  hauea  cu- 
ra delle  cofe  grandi .  Contmetteua  a  gli  eletti ,  pri- 
ma che  andajjero  alle  loro  Trouincie ,  &  a  quelli  in 
particolare,  ch'erano  dcftinati  nella  ionia  ,  vicina  al- 
luma fi  a,  Trouincia  di  Muflafà  ,  che  de/fero  di  con- 
tinuo minuto  auifo  delle  operationi  fue  ,  che  quanto 
più  fenueffero  di  bene  di  Muflafà,  farebbe  /empre 
pia  graro  al  Signore  .  Laonde  quitti  fcriueano  fpejfo 
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della  fua  magnanimità ,  della  grande  afpettatione  * 
della  fua  amoreuole%%a  ver/o  ciafcuno,  {con  la  qua* 
le  sfoì^aua  gli  animi  a  far  fi  amare  )  &  dell'ardente 
defiderio  ,  che  haueano  i  popoli  di  vederlo  eleggere 
per  loro  Imperatore .  Qofe  tutte,che  quei  fenueano 
a  buon  fine,  &  per  la  malignità  della  donna,  &  per 
la  triflitia  di  Rufiem  accelerauano  la  rouina  ,  &  la 
morte  di  Maflafà .  Daua  I{ujìem  le  lettere-alla  fmì* 
tana>&  la  lafciaua  poi  accomrmdar  da  fé  alla  oppor- 
tunità del  tempo  .  Laquale  con  molte  carene  (cor* 
rompendo  l'animo  del  Signore  J  fapeua  molto  ben 
conefeere,  quando  le  poteua  effer  a  propoftto  il  par» 
lar  di  M  ufi  afa,  &  della  fua  grandezza,  &  [coprirli 
le  lettere  come  amoreuole  &  appaffionata  alla  fua 
vitq,  non  fen^a  copia  di  lagrime .  Lequali  dagli  oc- 
chi delle  donne  vengono  maggiori ,  quando  fingono  , 
che  ne  i  cafi  veri,  gr  con  quelle  tuttauia  sa  gli  occhia 
gli  ricordaua,  che  Selìm  fuo  Vadre  con  ftmili  me^i 
tolfe l'Imperio,  &  la  vita  infieme  a  Baiaste  fùo 
Jluo  ;  pregandolo  tuttauia  ad  hauer  occhi  alli  dife- 
gni  del  figliuolo ,  &  cura  a  fé  mede  fimo.  Queìii  fo- 
fpetti  nel  principio  non  paruero  ragioneuolt  a  Soli- 
mano :  ma  continuando  la  donna  per  giornata  in  pre- 
fentar  le  lettere ,  che  dalli  eletti  alli  gouerni  delle 
Trouincie  veneuano  fcritte  a  PyUJìem ,  con  le  lagrime 
ch'ella  fapea  fparger  a  tempo  ;  &  co'  prieghi ,  che 
di  continuo  faceua,riduffe  la  co  fa  a  tale,  che  Solimano 
deliberò  torre  dal  mondo  Muftafà  fuo  primogenito . 
Et  mandato  Kuftemverfo  le  parti  di  Sofia  con  effer* 
cito,  con  voce,  che  i  VerfipaJJati  i  loro  confini ,  era* 
no  entrati  dannificando  ,  &  brufeiando,  gli  commife% 
che  andandoui  Muflafà,fi  afficuraffe  di  porli  la  mano 
addoffo,  &  condurlo  in  Qonfiantìnopoli  ;  &  quando 
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fluì  poteffe  cautamente  fare ,  procura/fé  in  ògtfi 
maniera  dargli  la  morte .  Et  come  alla  fama  fpar* 
fa  de  i  danni ,  cbefaceuano  i  Verfiani,  andafle  Mu- 
fiafà  accompagnato  da  fette  mila  soldati  i  più  va- 
lorofi  dì  tutta  Turchia;  non  potè  fyflem  effeqmr  né 
V vnojièV altro  effetto yChe  Solimano  comandato  gli 
bauea,  a  cui  per  mouerlo  più  ad  ira  ,  riferì  che  tutto 
r^fìercito,cbyegli  bauea  condotto  feco,era  a  fauor  di 
Mnftafà .  Vanno  feguente  paffato  Solimano  con  l ' ef- 
ferato in  Sorta,  (otto  il  mede  fimo  colore ,  che  il  pre- 
cedente fatto  bauea  Ruflem,fece  fcriuer  a  Muslafà, 
che  andaffe  ai  incontrarlo  in  Mepo  ;  ilquale  al  Ta- 
dre  obediente  andò  a  lui .  Et  entrato  nel  fuo  padi- 
glione^ riftretto  del  fatto  venendola  dagli  Eunu- 
chi muti  a  ftmili  efletti  deflinatt ,  con  rn  budello 
*'*  £  Arco  al  collo  flr  angolato;  la  cui  morte  porfeocca* 
fione ,  che  moriffe  ambe  Zeanghir  Gobbo  ,  l'rno  de  i 
tre  figliuoli  della  ^offa  fratello  di  Muftjfà,  che  per 
dolor  della  morte  di  quegli ,  da  fé  fieffo  fi  veci  fé . 
Laonde  fé  il  Pontefice  Leone  dalli  prieghi ,  &  dalle 
lagrime  dalla  Cognata  fu  mnffo  àfar  officio  poco  giu- 
fio,&  meno  grato  >  Solimano  principale  Imperador 
del  Mondo, per  gli  prieghi,  &  per  le  lagrime  dell'a* 
mata  moglie^  crudeliffimo ,  &  mbumano  dinenendo  f 
con  atto  empi o,&  barbaro,  fece  recider  ferina  tati* 
fa  il  proprio  fi^liuolo,di  cotlumi,dt  valore  ,  e*p 
di  grande^a  reale  ;  &  defitnato  a  do- 
uer  poffeiere  sì  grande  Imperio  » 
come  hoggidì  è  l'Otto- 
mano. 


Va 
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Vìi  Prencipe  amator  della  Giuftitia,non  fuolé 

fuori  di  quella  conceder  cofa  alcuna ,  e 

tanto  meno,quando  è  giudo  quello, 

che  il  confeglia . 

XIV. 

ERa  rimafo  Carlo  d'«4uflria  figliuolo  di  Filippo 
jlrcidnca,&  di  Giouanna  figliuola  del  l{é  Ver- 
rando  d' Aragona  della  ì\eina  lfabella,mediante  la 
per  fona  della  Madre  berede ,  c2r  pofjeffore  di  si  ani' 
pvi  Regni,  conte  per  legitima  fuccefstone  gli  peritene  1 5 x  5 
uano  ;  ilquale  dopò  la  morte  di  Ferrando  pafsò  di 
Fiandra  in  Spagna  accompagnato  da  Monfiur  di 
CeuresYtamingo  ,  che  fin  da  teneri  anni  l'bauea  go- 
vernato .  *A  cui  difjevn  g  orno  da  prudente  Tren- 
ape  conftderandOi^r  come  giuflo  cb'egtt  era,cbe  al" 
cun  di  loro  due  non  bahea  né  intelligenza?  né  termi" 
ni  di  leggi, che  fono  di  bifogr,o,  an^t  neceffarie  à  go- 
vernar bene  i  Vopoh,  &  che  ad  ogni  Trencipefla  be 
ne  batter  pnffo  di  fé  vn  Giurecorfulto,  /opra  il  quale 
poffa  r  ipofare  ne  III  ca  foche  per  giornata  gli  occorro- 
no intorno  alla  Giuflitia  ,  &  alle  occorrerle  de  gli 
Statile  delli  Qegni.Terciocbc  procurale, che  fé  ne 
haueffe  alcuno  e/perto,cbe  pottfie  int edere  quelle  co- 
fe  di  Giufiitia,ihe  a  lui  (come  [{éjtoccauano  a  decide» 
re.Ceures  che  bauea  conofer^a  di  Mtrcunno  da  Gat 
tinara,  glielo  pr opo fé  per  buomo  conforme  a  quello 
chyegli  dimoflraua  dejtatrare  -,  dquale  domandato  da, 
C eurei  di  ordine  di  Carlo,  pafsò  di  Tirmonte  in  Spa- 
gna.Era  Mer curino  buomo  efperto  di  valore,et  molto 
giufto ,  che  indi  fatto  gran  Cancelliere \afc  e fé  a  tanta; 
grande^ja,che  a  Valagio  caualcaua  con  quattrocen- 
to Canal ii$  i (quale  a  quei  principij  ricercato  vn  gtor* 
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no  da  Ceures  per  yn* affare  toccate  ad  vn  fuo  pareri* 
teygli  rifpofe  che  di  ragione  non  poteuafarfi;dr  come 
quegli  dcfideraffe  molto  il  feruigio  del  parente  fuo  , 
fjuaft  adiratofi  col  Cattinara,diffegli  che  dal  Bj  glielo 
farebbe  ordinare .  jl  cui  andarono  atnbidue}&  ritro- 
vatolo occupato  nel  giuoco  della  palla,  Ceures  gli  ri- 
eercò  ciò  che  deftderaua  ;  &  egli  ordinò  a  Mercuri- 
noycbe  doueffe  efpedirlo  .  Ttylladimeno  quejìi  cono» 
JcendOiCbe  quello  che  fi  concedeua,  era  fuori  di  ra- 
gione, non  volle  rifoluerft ,  che  non  ritcrnafìea  par» 
lame  al  fuo  Trend p e .  JL  cui  andato  il  feguente 
giomo,gli  diffeche  fua  Maeflàgli  hauea  comandato 
che  faceffe  quella  efpeditione  à  richieda  di  Monfiur 
di  Ceures;  &  come  f effe  all' bora  occupata  nel  giuo» 
cOyfaceua  giudizio  ,  che  non  bauefje  applicato  l'ani' 
JTJ \6  mo  in  conftderar  ciò,  che  fi  conce deua,cby era  de  dir  et 
to  contro giuflitia .  ^All' bora  gli  rifpofe  il  Rè,ch'egli, 
ni  quella,né  altra  cofa  intendeva  di  concedere  ,  che 
dalli  termini  delle  leggi ,  c2r  della  gìufiitia  non  f offe 
accompagnata  .  Temo  fi  mancò  di  far  quello ,  che 
Monfiur  di  Ceures  tanto  àefideraua  ;  ilquale  rimafe 
fdegnatoyan%i  che  nòy  verfo  il  Cancelliero .  Si  che  fi 
può  comprenderebbe  efjendo  il  Rè  buomodi  giusli- 
lia,tutto  che  Qeures,che  C hauea  nodrito ,  baueffe  au- 
torità con  lui  (può  quafi  dirfi  )  di  ottener  ogni 
cofa,  non  volle  concedergli  quello  ,  che 
non  era  gipflo-,  né  il  G atttnar a  pa- 
rimente e onfentir ,  che  il  fuo 
Trencipe  faceffe  quel- 
lo, che  non  era 
di  ra»io- 
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E*  mal  confeglioad  ogni  prudente,  l'intricarli 
in  amicitia,nèttattar  con  imprudenti, 
&  inconfìderati . 

X  V. 

ERa  fiato  eletto  Vapa  Leone  Decimo  ,  di  età  non 
Maggior  che  di  XXXVIII  anni ,  né  era  memo- 
ria d'hueminiìcbt  fi  fcfje  creato  Vapa  ilgiouine  per 
£  adietro.  Etparueà  punto^che  quel  fauore  che  gli  fu 
propino  a  farlo  Cardinal  di  XIV.  anni^uoleffe  fecon- 
darlo a  farlo  promouere  al  Tonteficato  sìgiouine*  Et 
percioche  all' bora  fu  dalla  fama  divulgato  $  aiutar  o~ 
no  a  tutto  loro  potere  nel  Conclauejt  Cardinali  San 
Giorgio  Saulì>&  Vetruiti;  a' quali  neWvfcita ,»/8  da 
alcuni  Cardinali  v  e  cebi, e fj empiane  benemeriti  di 
quella  dignità,  rimprouerato  ,  cb'effi  baueano  voluto 
vn  Vapa  giouine  :  ma  che  fra  poco  tempo  ne  rima* 
rebbono  pentiti .  Vrefagio  non  meno  certo ,  che  ve* 
riffìmo .  Tercbe  il  Vetrucci,  che  non  fi  pareua  grati* 
ficato  dal  Vapa  tanto>come  fi  riputaua  dì  meritare > 
era  mal  fatisfatio  di  lui;&  affai  più  forfè  di  quello  > 
cb'ejfer  douea  per  ragione;  perche  s'egli  era  ccncor- 
focolfuo  voto  fauore uole  alla  creatone  del  Vapat 
non  hauea  fatto  più  dì  quello ,ibr gli  altri  operato  ha 
uè  ano  &  che  ver/o  d'vn  altro  fatto  haurebbe.  Rima* 
neuono  li  Cardinali  San  Giorgio ,  &  Sauli  ir,  molta 
amici tia  col  Vetrucci  congiunti  jrà  di  loro  trattar  do9 
&  conuerfandotcome  tra  amici  far  fi  fuole.Hor  auue 
ne  vn  giorno  ,  che  ritnmandofi  tutti  tre  in  Cafa  del 
SauliiCtitrò UVetrucci in  ragionamento  del  Vontcfi- 
ce,  con  meno  pruderla  ,  c2r  confideratwne  di  quello 
che  fi  conueniua,prorompendo  nella  colera ,  che  non 
lafcia  agli  huomtni  dif cerner  e  l'vttle  dal  danno fo. 
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Et  in  sì  laide*  &  impertinenti  parole  pervenne,  che 
egli  hebbe  a  direnai  e  or  no, al  fan gue, ch'io  non  roglio 
direjo  ama^erò  ,  Jlll'hora  il  Sauli  rifpofe,  che  pa- 
role Con  quefìe  Monftgnor  Keuerendilfimo,che  voi  di- 
te ì  Credo  io  che  burliate,  che  fé  penfaffi  che  dicefle 
da  doverono  andarei  a  publicatlo  a  Sua  Santità,  che 
è  il  nofìro  Vrenctpe  .  Fu  il  cafo  tuie,  che  i  due  Car- 
dinali San  Giorgio :&  Sauli, che  vdite  haueano  le  pa- 
role minaccieuoli  dell'incon/ìderato  Tettucci,/} raro 
uayono  m  vnflretto  di  non  fapertné  potere  prender 
partito,  che  buono  [offe  per  (oro  .  Verche  andando- 
lo a  publicare  al  Papa ,  faceuano  officio  non  degno 
di  loro,  né  dell' vfo  dell' amicitia ,  &  gli  poneuano  il 
€aPO  fu'l  ceppo  ,  poi  ch'egli  era  incorfo  nel  delitto  di 
cffefa  Maeflà  .  ^i  tacerlo  ,  fi  poneuano  ambidue  in 
rouina,&  nello  ifìeffo  deluto,  (come  pur  fi  meffero;) 
perche  ancor  eh' e fsi , per  non  porre  a  pericolo  la  vita 
dell'amico  ,  &  compagno  loro ,  tacejero,  non  fa  tac- 
tiuto  da  quei  che  quiui  haueano  attorno  .  Da'  quali 
affai  toflo  fu  il  tutto  pale  fato  al  Tontefìce, maggior- 
mente che  il  palefatore  trattaua  con  vn  Trencipe  , 
da  cui  poteua  ,  &  douea  prometter  ft  gratitudine 
grande,perlo  molto  che  può  dar  vn  "Pontefice  •  Fu 
facilismo  a  fcoprirfì  quello  affare ,  ilquale  fu  da 
quello  nominato  pura  congiura  fatta  da  quei  tré  <ar 
d'inali,  contra  la  per  fona  jua  .  Yurono  tutti  tré  fatti 
prigioni^  cir  me/fi  in  Cafiel  Sanici -gelo-,  &  gridan- 
do^ efclamanio  il  Papa  ,  che  contro  la  fua  vita  fi 
fojfe  trattato  sì  enorme  delitti ,  pubiicò  yna  mattina 
trentuno  Cardinali  nu  u  f  da  lui  crebri  *frc'  quali  fa 
il  Ftamingo,  che  dopò  di  Leone ,  fu  eletto  zi  Vonte- 
ficato,  nominato  ^ariano  Sefto  .  De  i  Cardinali  pri- 
gioni, fu  il  Tettucci  Jiran^olato,  &  gittata  nuao  nel 
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Teuere  .  San  Giorgio  dopò  di  molti  me  fi  con  hauer 
pagata  fomma  dì  damarli  fu  relegato  a^ap oli .  Et 
il  Hauti  col  pagamento  di gr offa  quantità  di  danari  , 
fu  liberato, benché  fra  breui  mefi  (tali  furono  rila- 
fciati  )  andafjero  all'altro  mondo  .  Si  che  la  inconft- 
deratione ,  e£*  poca  prudenza  che  bcbbe  il  Cardinal 
TetrHcci;&  con  hauer  gli  altri  due  contratta  ami- 
citia  con  vno  imprudente  ,  fu  cagione  che  tutti  tré 
precipitafiero  . 

La  inimicitia,che  nafcefrà  due  famiglie  gran- 
di in  vna  Città  ,  lungo  tempo  fi 
mantiene  . 

XVI. 

ESfendo  Giano  Vregofo  Doge  dì  Genoua,hebbe  no 
uella  che  i  Vrancefi  già  prima  fcacciati  dallo 
efferato  della  Lega,  di  là  da'  monti,  faceua.no  appa- 
recchi di  guerra.per  ritornar  aWimprefa  d* Italia ;&• 
che  l'armata  loro  partita  da  Marfilia ,  era  giunta  a 
Villa franca.con  la  per  fona  di  Girolamo  .Adorno,  li- 
che  diede  a  Giano  più  che  mediocre  fofpetto  >  di  po- 
ter effer  impedito,  e  turbato  nello  Stato,&  che  Giro- 
lamo,Ottobme,  &  S  ini  baldo  fratelli  Vinchi  (ancor 
che  participi  fiero,  può  dirfi^  feco  del  gouerno)  pò* 
te/fero  forfè  ,  ptrla  varietà  de  i  penfieri ,  che  agli 
buomìni  fouuengono  a  tutte  l*hore9  hauer  alcuna  m- 
tell'gen?"! ,  0  maneggio  con  lo  adorno  contro  di 
Or  «no*  Co!  quale  rureuandefivn  giorno  i  tré  fratelli 
Tiefcbia  V aligiorav tonando  fopra  di  quelle  oc cor- 
rer^e  a  wenne  che  Girolamo  auan^andofi  mlle  paro 
le,piu  ii  qnelio,t  he  forfè  aouea  per  ragione,  hehbe  a 
direni}  ko  iiaio  ordine  alle  cofe  mietei  co  Jimili  parole 

da 
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da  douer  dar  fofpetto  a  Ciano  più  toHo  che  altrimen 
te.  llquale  non  ne  fece  quella  fiima  ,  che  dimoflraro- 
710  di  farne  Lodouico.&  F  r  ego  fino  fu  oi  fratelli  quitti 
preferiti;  Uquali  dicendo  fra  di  loro,aÌ£orpo  ,  al  fa  t- 
gue^cbe  non  voglio  dire;  Queflo  è  Signor  di  Genoua  , 
C^r  non  noftro  fratello  latrarono  in  mal  pen  fiero  con 
tro  delli  fratelli  Fiefcbi,cbe  difcefile  fcale  .  Ottobo- 
neprefe  il  camino  di  Violar o  ;  Sinibaldo  per  la  Sala 
degli  Scriuani  pafsò  in  San  Lorenzo  ,  &  Girolamo , 
the  fu  Vvltimo  a  partirft  nel  difeender  giù  nella  Vta^ 

l$xl  7a,fù  af]  aitato, &  morto  da  Lodouico,&  da  Fregofi- 
no,tn  quei  giorni  a  punto  &  nello  ifieffo  mefe,  andati 
in  Toceuera  Jintoniotto,  &  Girolamo  JLdorni^con  li 
loro  partigiani^  con  le  Vanterìe  dategli  da  Gio.Gia 
comò  Triuul'zj,  ebe  co  V efferato  di  Luigi  XII  era  art 
dato  a  K(ouar a, furono  introdotti  in  Genoua-,  &  Gia- 

*5  *3  no  fi  partì  per  mare.  Entratigli  jldorm  in  Statoci 
dimorarono  ventidue  giorni  folamente;  perche  i  Frà- 
cefiiColfauor  de*  quali  haueano  acquìfìato  lo  Stato , 
furono  rotti ,&  disfatti  a  T^ouara  da  glrSuÌTgeri  , 
che  militauano  con  Maffimigliano  Sforma .  ideilo 
entrar  de  gli  ^Adorni  in  Genoua  da  Montoio,  doue 
s'erano  prima  ritirati  Ottobono,  &  Sinibaldo  fratelli 
Fiefcbiyfi  andarono  anch' eglino;  nelle  mani  dei  qua 
li  peruenuto  Zaccaria  fratello  di  Giano,  dopò  che  fìt 
morto  dalla  gente  ^che  haueano  con  loro,  fu  tirato  per 
f  *  la  Città  a  coda  di  cauallo  con  pochiffima  lode  de  i 
fratelli  Ftefch^che  incrudelirono  contro  d'vn  corpo 
tnorto^  con  grande  alteratone  di  mo'ti  Cittadmt . 
Ter  la  morte  dunque  prima  di  Girolamo  Yiefco,  cau~ 
fata  da  i  fratelli  Frego  fi  ;  &  per  la  feconda  di  Zac- 
caria ,  nata  dalli  Fiefchi ,  rima/c  concetta  inimici  ti  a 
grandi j sima  fra  quejie  due  famiglie;  dalla  quale  fe~ 


Di  Lorenzo  Capei!.  Lib.L         45 

guì,che  Ce  fare  Fregofo,  figliuolo  di  Giano,quando  col 
fauor  di  Monftur  di  Lautrecb  (  cbe  hauea  efpugnato 
ilBoJco  in  Lombardia)  andò  a  Gcnoua  per  farfi  Do- 
gejcacciatone  JLntoniotto  *Adorno>non  fu  né  riceuu* 
to,nè  eletto  per  tale  da  Cittadini  ;  a  caufa  dello  ora- 
colo fattoli  dal  Conte  Sinibaldo  Vìefio,  cbe  noi  per* 
mife,per  la  inimicitiay  che  tuttauia  viaea  tra  lì  Fre- 
gofty  &  lui .  il  per  cbe  rifu  mandato  dal  Rè  Theo» 
doro  Triuul^i  per  Couemator  fuo  ;  &a  C  efare  fece* 
ro  i  Cittadini  dono  di  vna  fomma  di  luoghi  di  San 
Giorgio  ,  Siche  le  ìnimicitie  coveepute  tra  le  Cafa- 
tey  &  famiglie,  cbe  nelle  Città  fono  di  autorità  >  & 
grandi>nonfi  cftinguono  con  tofìo. 

Alcun  Prencipe  per  afsicurarfi  di  non  perder 
l'autorità  del  Signoreggiare  ,  fi  è  fottopo- 
ftoà  nuouo  ordine  di  gouerno. 

XVII. 

FV  Ottauiano  Fregofo  fauorito  dall'efferato  del- 
la Lega ,  che  in  Italia  s'era  fatta  contra  ¥ran» 
cejìyad  andar  à  Signoreggiar  Genoua;  della  quale  da* 
Cittadini,&  da  quel  Vopolo  fu  eletto  Doge  .  llqua- 
le  confiderato  F  affollo  che  affai  tojto  gli  fa  fatto  vna 
mattina  con  infidie  da  Girolamo  adorno  ,  in  compa-  1 5 14. 
gnia  di  Scipione  Fiefco  con  molli  loro  par  ti  gì  ani  ,per 
priuarlo  dello  Stato  ;  &  fentendo  eh?  Francefco  di 
Valois  rirnafo  fuccefiore  rei  B^egno  di  Francia  a  Lui- 
gi XII.  morte  fenica  figliuoli,  Toletta  puffar  con  ef- 
ferato in  Italia,  per  far  l'imprefa  dello  Stato  di  Mi* 
lano;  defiderojo  per  tutti  i  mc^i  ch'egli  polena  vfa~ 
re  ,  di  afsicurarfi  di  perfeuerare  nel  Signoreggiare 
quel  Dominio ,  nel  quale  col  voler  di  tutti ,  era  flato 

eletto 
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eletto  Trencpe  con  li  [oliti  ordini  &  leggio  col  fa 
More ,  c^  for^f  di  quei  Trenctpi,  ci/erano  comprefi 
nella  tega  ,  fecerifolutione  di  voler  accordar/i  col 
I{é  di  Francia.  Sotto  la  cui  obedieu^a  ,  &  imperio 
fottopofc  Cenoua  prima  ,  che  quegli  fcendcffe  in  Ita- 
lia-, poiché  capitalo  [eco  di  gouernar  Genoua  non  co- 
me Doge  fecondo  che  faceva  di  prima  :  ma  come  Go- 
lìi 5  uè  ma  or  del  Rè  .  Talché  fer^a  batterne  data  parte 
alcuna  ali;  Cittadini ,  né  meno  fattone  motto  alli  Ca- 
pitani della  Lega.riduffe  quella  Città  ali* Imperio  dtl 
J\è  di  Yrancia.T^on  potè  vietar  Ottauiano>cbe  di  lui 
non  fi  querehfiero  i  Collegati,  che  ali  entrar  M  Stato 
Vhaueano  fauorito,tanto  maggiormente  di  lui  dolen- 
dofiyquanto  riputauano.cbe  l'hauer  il  Ré  fiotto  la  fua 
obedien^a  ti  Dominio  di  Genoua  vrima,  che  pafjaffe 
i  monti  ;  a  lui  faciliufje  affa:  li>vpr?fa  di  Lombar- 
dia .  E  tutto  fu  giudicato  che  Oituiiano  facefiey  non 
per  offefa  a  alcuno  :  ma  peruon  voler  perder  l'auto- 
rità}  ch'egli  b«uea  di  fignoreggiare  Genoua  . 

Non  potenano  gli  Elettori  del  Sacro  Imperio, 
dopò  d.Ha  morte  di  Mafsimigliano  Primo, 
far  il  maggior  bene  alla  Republica  Chriftia 
na  ,  che  non  elegger  Imperadore  ne  Carlo 
Rè  gì  Spagna,nè Francesco  Rè  di  Francia; 
ma  vno  di  quei  Prencipi  Tedefchù 

XVIII. 

MOytol*l*nperador  MafJìmiglianoVrimo,  Carlo 
He  di  spetta  fuo  T^ipoity  &  ^t  ance  fio  Rè 
qi  t'>JHitaa/pirauaHO  ciafiun  ai  loro  ai  efjer  elet- 
tojaueflorc  nell'imperio»  Erano  cpefii  due  Prencipi 

grandi* 
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grandi,  &  poderofi,cjr  gtudicauano gli  Elettori  deU 
Clmperio,che  doutffe  efjer  a  buon  propoftto ,  an^i  di 
tr,olta  vttlttà  al  Cbriftianefimo ,  //  crear  Imperadore 
V no  di  loro  due .  P  >rche  quegli  baur ebbero  potuto 
con  le  fue  armt,&  poderose  for~y  effer  valido  di  feri'» 
[ore  di  Santa  Qhtefay&  effer  capo,&  guida  de  i  Tre- 
cipi  Chrifttam,a  poter  fi  opporre  alle  armi  Ottomane. 
Tarata  che  coA  doueffe  poter  feguire  a  chi  confide» 
raua  il  fatto  con  ragione,  come  dee  dir  fi, che  ben  con» 
fideraffero  gli  Elettori  :  ma  L'effetto  nufcì  diuerfa- 
mente  dal  peofiero  ,  perche  promettendo  fi  ogn'vn  di 
loro  due,  di  iouer  effer  eletto,  interuentua  fra  di  lo» 
ro(s'é  lecito  le  co  fé  picciole,  &  vane,  alle  grandi. & 
di  alti  concetti  afìomigliare)  quello  che  adiuenir  Juo» 
le  a  due  amanti  che  fiano  muaghiti  dell'amor  avna 
giouane,  che  ctafiun  di  loro  procura  a  tutto  poter 
fuo  ottener  la  cofa  annata  \  &  leuarla  al  fuo  riuale  ♦ 
Hor  di  quella  eletti one  trattando  fi ,  al  Rj  Frane  e/co 
erano  tuttauia  date  fperan^e,^-  buone  par  ole, eh' egli 
farebbe  eletto:  ma  l'opera,  e-r  l'effetto  fi  reflvivgeua 
tutto  nella  per  fona  del  Rè  Carlo  ;  il  quale  al  fine  già 
eletto,&  p  affata  la  nocella  di  ^lemagna  a  R.oiwa  al 
Pontefice  Leone;  e  he  ne  diede  auifo  a  quel  di  Francia 
per  me?o  del  Cardinal  di  Santa  Maria  iti  Tonico 
Legato  ,  voleua  il  Rè  crederfi  altramente  ;   ter» 
che  teneua  per  molto  ficuro  ,  0  di  douer  effer  eletto 
egli  y  0  veramente  alcuno  di  quei  Vrenafi  Tede» 
fchi ,  &  non  Carlo  .  llquale  eletto,&  pubhcato  che 
fa  Imperadore,  accrebbe  nel  Rè  tanta  emulatiottc  l52° 
contro  di  lui\  &  della  fida  gru,  d  -^a  ,  che  fi  co» 
me  egli  b~uea  prima  trattato  con  Tapa  Ltone  di 
Voler  auenUcr  aWimprtfa  contro  il  Turco  ,  mai 
pia  hon  aprì  bocca .  Si  grande  era  fetida  dubbio  la 

emula- 
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tmulatione ,  che  hauea  concetta  contro  dell'impera- 
dor  Carlo  l\édi  Spagna.  La  cui  elettione  alla  degniti 
Imperiale, è  fiata  prmcipal  cagione  dell'  augumento  , 
the  ha  fatto  il  Vrencipe  Ottomano  contra  la  Chriflia 
ria  Republica,  mafsimamente  nello  /patio  delli  qua- 
tanta fei  anni \che  ha  fignoreggiato  quell'Imperio  Sul 
tan  Solimano ,  che  in  quefìo  tempo  ha  acqui/iato  per 
fot%a  d'armi  {{odi,  Belgrado  Jà  angheria,  la  Trafd- 
uania;  &hauuto  per  deditione  da  Venetiam  Maiua- 
gìa,cy  Napoli  di  ì{pmania}in  fcherno  del  Chriftiane- 
fìmo  .   Oltre  de'  quali  dannile  armi  di  quejìì  due  Ve- 
tentìfsimi  Trenapi   Carlo  Imperadore ,  &  I{è  di 
Trancia ,  hanno  mantenuta  in  guerre  lunghiffimo 
tempo  buona  parte  di  Europa  .  E  tutto  è  fegutto 
-per  la  emulattone  nata  fra  di  loro  per  caufa  della 
elettione  dell'Imperio  .  Che  quando  al  grande  Iddio, 
{che  ha  -voluto  punirci  de  peccati  noftri)  fcfie  piac- 
ciuto,che  in  luogo  del  I{é  Carlo,  haueffero  eletto  ìm- 
peradore  il  Duca  di  Brandemburgh,  di  Bauiera  ,  o  di 
Sadomaso  alcun' altro  Trencipe  di  quella  nationc,  fa- 
rebbe ceffata  la  caufa  della  emulatione  tra  Vrance- 
fco,&  Carlo  .  yAmbulue  i  quali  come  ì{é  poderofi  , 
£r  principali  del  Chnflianefìmo,  haur ebbero  voltate 
le  armi ,  &for%e  loro  a  gui/a,  che  per  l'adictro  già 
fecero  altri  Vreruipi  C bnftiani  minori  di  loro,contra 
la  potenza  de  lnfide!i,&  baflato  peraueniura  a 
debilitar  l'Ottomano  Imperio ,  pia  tofìo , 
che  f off  e  crefciuto,&  ampliato  al  fé- 
gnOyche  hoggidì  fi  veae  formi- 
dabile letica  dubbio  alla 
potenza  del  nome 
Chrtfiia- 
no. 
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La  contentione,  che  fra  di  loro  hebbero  in 
Conciane  dopò  la  morte  di  Leone  X.  li 
Cardinali  Giulio  Medici>&  Pompeo  Colon 
na  (opra  il  Papato  ,  fece  elegger  Adriano 
Sedo  . 

XIX. 

P  sfiato  a  miglior  vita  Tapa  Leone  X.  entrarono  i 
Cardinali  in  Conciarie,  per  elegger  il  nuouo  fuc-> 
ceffore;  molti  de  quali  vecchi,tT  prudenti, erano  af- 
fai rìfoluti  di  crear  vn  Tontefice  non  meno  di  età  ma 
tura,  che  accompagnato  delle  altre  qualità,  che  fi  ri- 
chiedono alla  per  fona  di  chi  regge  tanto  carico,  qua» 
le  è  il  guidar  qua  già  la  barca  di  Vietro  :  &  non  pia 
giouine  come  Leonesche  poco  haueagiouato  all'^Apo 
(ìolica  Sede, per  effer  viuuto  troppo  [oggetto  alle  de» 
litieì&  piaceri  fuoi.  Erano  in  Conclaue  f-à  gli  altri 
Cardinali  di  CGnfìderationey  &  di  autorità  Giulio  de 
Medici,che  anch' egli  a  fuo  tempo  fu  Vapa.z?  Pom- 
peo Colonna  ;  -ambi  liquali  fauoriuanola  parte  del» 
V  Imperatore, &  ciafcuno  di  loro  due  afpiraua  al  Pow- 
teficato  .  Era  dentro  col  Medici  Ciò.  Matteo  Giber- 
to,che  fu  Datario ,  ilquale gli  diceua  ;  tenete  forte 
blonfignor  lllufln fimo, che  il  Vapato  caderà  in  voi; 
&  in  vero  hauea  quitti  numero  di  Cardinali  creati 
da  Leone  a  fuo  fattore  ,  Ma  come  a  quei  giorni ,che 
era  chiufo  il  Collegio  de1  Cardinali  in  Conclaue,  il  Du 
ca  d'orbino  riacquiflajfe  lo  Stato  fuo  ,  che  gli  hauca 
occupato  Leone, &  accenna/fé  con  le  armi,  &  f»  ^e , 
che  adunate  hauea  ,  di  y  oliar ji  ver/o  Virente  a  tur» 
bar  quel  Statoci  Medici  entrò  in  tanto  fofpttto  ,  & 
gelofia  ,  che  il  Duca  non  faceffe  qualche  alteratone 
d'importanza  in  Tcfcana,  (he  rfdamando  col  Giber- 
to, 
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toMbhe  a  dive .  Voglio  Vapa^voglio  Va  fa .  Et  ri- 
tirato f>  ed  Colonna  yCorne  affetti  ovati  ch'erano  ambi- 
due  all' 'Imperaci ore ,  rifolfero  fa  di  loro  di  far  Papa 
il  Cardinal  Fiamingo ,  che  già  era  flato  fuo  Trrctt- 
tore ,  Et  entrati  in  ragionamento  /opra  di  queflo  af- 
fare con  li  Cardinali  vecchi  ch'erano  con  loro  eh  ti- 
fi* gli  propofero  di  voler  far  Vapa  vecchio  ,  fendo 
il  fiamingo  molto  carico  d'anni .  Quei  che  fi  ripu- 
tauanoshe  non  doueffe  cader  il  Tonteficato,  fé  non  in 
-pno  di  loro  (battendo  troppo  moleflo  il  far  fi  Vapa  giù 
uinc)  fi  accordarono  alla  eUtttone .  Laqnaie  quan- 
do videro  ch'era  forttta  in  vn  Cardinal  eflerno  ,  che 
fi  trouaua  (può  dir  fi)  alle  eflremi  parti  della  terra , 
£r  che  mai  più  non  hauea  veduta  Roma ,  rimaferù 
non  meno  attoniti.cbe  ammirati .  Yà  d'accordo  crea- 
to queflo  Tohtiflce  in  poco  vtile  di  Santa  Chiefa ; 
perche  oltre  di  e/fere  flato  poco  meno  d'vn'annopri- 
may  che  fi  riducefle  a  Roma  per  la  lunghetta  del 
camino;  quando  ci  fu  giunto,  fendo  egli  poco  efpertù 
di  quella  Corte  ,  &  delle  co  fé  d'Italia  %  doue  non  era 
mai  più  fiato  per  l'adietro.fece  pocoy  benché  viueffe 
foco  ancora .  Si  perde  Rodi  nel  tempo  del  fuo  Von- 
tefìcato,  eif  ugnato  da  Solimano  ;  ne  giouòegli  pun- 
to aVClmperadore  ,  ancor  che  foffe  ad  oggetto  di  lui 
creato  Vonttfice. 

Non  è  meno  pericolofo,  che  di  biafìmo  ad  vn 
Prencipe  ,  che  pofla  punir  vn  fuo  foggetto 
per  mezo  di  giuftitia, volerlo  far  con  termi- 
ni violenti  . 

X  X. 

Entrato  il  Duca  Yramefco  Sforma  li.  afoffeder 
lo  Stato  di  Milano ,cbe come  a  figliuolo  del  Du- 
ca 


t)i  Lorenzo  Cà-pell.  IJb.T.  4 1 
ta  Lodottko ,  che  rihebbe  Vìnueflitura  daWlmpera* 
dor  Maffimiglianofpettaua  per legitima  fticceffione  , 
bauea  qualche  ftìmolo  all'animo  fuo,  per  lo  proceder 
the  faceua  in  Milano  jlflorre  Vifconte  ,  nominato 
Monfignoritio  .  llquale  mofìo  dalia grandezza  ,  che 
a  lui  patena,  cìyeghpòteffe  addurre  il  nome  di  quel* 
la  famiglia ,  che  già  longo  tempo  bauea  tenuto  tlm* 
perìo  di  quello  Stato;  andaua  gonfio  per  la  Città , 
quadriglie  &  compagnie  di  Soldati  feco  conducen- 
do ;  che  con  molta  ragione  a  quel  Trencipe  nuouo 
nello  Stato  doueano  apportar  qualche  gelofia ,  & 
fofpetto ,  come  dauano  ancora  timore  a  Girolamo 
Morone  fuo  primo  Confegliero  ,  &  di  molta  pru- 
denza y  &  "valore .  //  quale  ragionando  col  Duca 
foleua  dirgli  quefìo  .  Monfignorino  fi  dimoerà  fi 
frefuntuofo ,  &  infoiente ,  che  fé  non  ve  lo  leuate 
dinanzi  in  qualche  giorno  ri  potrà  apportar  mag- 
gior manine oni a  di  quella ,  che  fino  adeffo  fi  h ab- 
biamo per  fuafo .  Il  Duca  prudentìflìmo  confideraua 
anch' egli  ùflejjb  tnconueniente  ;  però  fi  come  non  gli 
farebbe  potuto  mancar  legitima  cagione  di  farlo  per 
gli  termini  di  giuflitia  ;  perche  doue  fi  tratta  difo- 
fpetto  dello  Stato ,  fi  fuole  fare  più  che  fomma- 
ria  ,  r'tuolfe  V animo  ,  &  il  penfiero  a  tuorlo  dal 
Mondo  con  me^i  violenti ,  liquàli  conduffero  lui 
ancora  a  pericolo  di  morir  con  violenta  .  Hor  le 
molte  in  poche  refiringendo  fu  ritrouatol'huomo  at- 
to ad  effequir  quel  maneggio;  ilquale  fen^a  porui 
tempo  in  me^o ,  vecife  Monfignorino  ,  vfeendo  vna 
fera  al  tardi  di  cafa  del  Duca  a  Cauallo  fopra  vna 
picciola  Muletta  5  intrauenutigli  quattro  tutti  ma- 
scherati. Et  contemplando  gli  fpeculatiui  queflo  fatto 
tutti  in  vna  fenten^a  concorrendo ,  giudicauano  che 
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lueflo  bómicidio.foffe  feguito  di  fcien%4?  &  di  vo* 
lx>ntà  del  Duca;  fé  ft  mifuraua  l'arroganza.,  &  i  ter- 
mini ,  colliquali  Monfignorino  procedcua  .  Quefto 
cafo  Violento  gli  apportava  &  carico^  biafimo;il- 
qual  crebbe  tanto  maggiore,  quanto  fi  fcoperfe  V au- 
tor principale  del  bomicidioyacuin 'era  fiata  data  cu 
ta,cbe  feguì  per  maggior  ifuentur  a  da  colpa  del  prò 
pria  Duca .  llquale  procurando  di  voler  c(iinguerlo9 
perche  in  neffun  tempo  poteffe  venir  in  luce  da  chi 
fi  f offe  e au fata  la  violente  morte  di  ^lfìorreyfi  palesò 
che  procedeua  dalia  .  Finalmente  Bonifacio  Vi  fron- 
te Cugino  di  quegli  .fatto fi  chiaro^ch'era  flato  vecifo 
d'ordine  del  Duca,  deliberò  fra  :fe  mede  fimo  di  farne 
vendetta^  fen^a  dimostrarne  fegno,  an\i  il  cafo  a 
tutto  fuo  potere  diffìmulando  y  afpettò  il  tempo  da 
poter  fati  sfar  aUanimo  fuo  .  Et  l'anno  fegutnte  del 
mefe a\4goflo  caualcando  vn  giorno  a  fola^o col 
Duca  fuori  di  Milano  fopra  vn  Cauaì  turco,&  il  Du 
ea  fopra  vna  Muletta  accompagnato  dalla  fua  guar 
dia  de  caualli  ;  volendo  Bonifacio  affìcurarfi  di  non 
poter  effer  offe/o  da  loro}gli  diffe  che  rimaneffero  al- 
quanto a  dietro  ;  perche  col  calpeflar  de  caualli  fa- 
ceuano  poluere  al  Duca  .  A  cui  mai  non  farebbe  po- 
tuto capir  neWanmo>cbe  in  Bonifacio  fffeù  iniquo 
p  enferò .  llquale  come  fi  vidde  commodo  il  luogo , 
per  poter  col  fuo  cauailo  faltar  vn  foffo  vicino  alla 
ftrada>che  era  di  quà,&  di  là  affai  grande  ,  sfodrò  il 
pugn ale yc'o  egli  portaua  aunelenatoi&  tirò  due  colpi 
al  Duca .  llquale  rimanendo  baffo  ,  &  Bonifacio  fu- 
periore,per  la  di [uguaglianza  delle  caualcature,  non 
potè  vcciderlO)  ma  folo  ferirlo .  Et  fatto  l'atto  (che 
fu  preftiffìmo)  faltò  il  foffo  .  Et  ancor  che  parte  del* 
li  caualli  del  Duca  gli  andaffero  appreffo,egli  cauaU 
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io  sì  veloce^cbe  tutti  gli  fi  lafciò  a  dietro  ,  &fenc 
andò  in  arancia  .  Queflo  cafo  diede  affai  che  dir  in 
Milano;  fece  il  Duca  far  prigione  l'jibbate  di  SCel- 
fo  ,  fratello  di  ^i flore  ;  che  fu  poìlo  nel  Caflelio  di 
Cremona,  doue  fu  ritenuto  per  molti  anni.  Si  che  per 
hauer  il  Duca  vfato  termini  violenti ,  fu  vicino  ari" 
ch'egli  ad  effer morto  con  violenta. 

Egli  pare  che  pofifa  attribuir*!  modefla  ripreti 
fione  ad  vn  Prencipe,che  afsifta  in  perfona 
ad  vna  imprefa,  &  non  fappiail  numero  de 
gli  huomini  del  fuo  efferato  ,  né  meno  il 
procedere  de'  Capitani  fuoi. 

XXI. 

Volendo  Vrancefco  r\è  di  Francia  riacquifìar  lo 
Stato  di  Milano  idei  quale  era  flato  priuato  gli 
anni  precedenti  dalle  armi  di  Carlo  Quinto  Cefare, 
era  di  Francia  paflato  in  Italia  con  valorofe  for^e  da 
piedi,&-  da  cauallo,&  giàfittoft  poffeffore  di  Mila»  i  J24 
no,&  di  qnalch'altre  Città  ,  &  luoghi  di  quel  Domi- 
nio .  Et  dimorando  egli  alCaffedio  di  Tauia  ,  dentro 
laquale  flaua  alla  difefa  prefìdio  di  gente  Tedefca  % 
d'Italiani,  &  dì  Spagnuoti ,  tutti  fono  la  carica  di 
Antonio  de  Leiua,  era  giudicata  ragioneuol  cofa,che 
quel  Ré  non  folamcnte  doueffe  faper  il  numero  del 
fuo  efsercito;  ma  come  capo  di  tutto,  &  che  ri  hauea 
la  fua  perfona ,  doueffe  far  vfar  diligenza,  &  ogni 
ordine  militare,per  non  poter  riceuer  offe  fa  da  nemi- 
ciyliquali  alla  giornata,^-  cre/ceuano  di  genti,  &  di 
for^e.cjr  fi  accoflauano  al  I{écol  loro  efferato  .  li- 
quale  confidandofi  fopra  il  numero  delle  paghe, che  fi 
faccuano  ogni  meje  alla  fuagente,fi  perfuadeua  ha* 
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uè r  maggiori  for^e ,  di  quelle  che  di  gran  lunga  non 
bauea  in  effetto  ,  a  caufa  degli  arrobbamenti  che  gli 
erano  fatti  da  i  Capitani ,  &  Officiali  fuoi ,  fuori  di 
ógni  mi  fura .  Che  tutti  trafcurando ,  &  prometten- 
doli affai  più  di  quello ,  che  doueano  delle  loro  for^Jy 
dauano  da  dubitar  non  poco  a  tutti  quelli ,  che  de- 
fiderauano  la  vittoria  del  I{é  .  llquale  per  maggior 
ifuentura  prima  che  efferfi  afsicuratodi  potere/pu- 
gnar Vauia  ,  riputando  (  come  detto  )  hauer  mag- 
gior efferato  affai  di  quel  che  hauea  ;  lo  debilitò  col 
mandarne  vna  parte  con  la  per  fona  di  Monftur  di 
Valdimonte  verfo  il  Regno  di  Trapeli ,  per  tentar 
quell'altra  imprefa>  fen^a  far  altramente  rafegnar 
la  gente  che  vi  rimaneua ,  per  non  reflar  ingannato  . 

15*5  Q^efli  err(>ri  (fé  errori  può  dir fi ,  che  face (f e  vn 
tanto  Trencipe ,  qual  era  il  Rè  Francefco  )  accele- 
rauano  la  fua  rouina  ;  perche  e/fendo  non  meno  ma* 
mfefii  a  nemici ,  che  foffero  a  molti  Vrencipi  Ita- 
liani >&  feruitoridel  proprio  Pxè,  &  fra  gli  altri 
al  Conte  Guido  l{angone ,  che  da  Bjoma  mandò  ad 
auuertirnelo  ;  quegli  godendo  della  occafione ,  che 
loro  prefentaua  il  tempo  flretti  di  danari ,  per  poter 
mantener  V efferato  di  Cefare ^deliberarono  fra  tutti, 
affaltado  vna  notte  il  J\è>et  ilfuo  efferato  venir  feco 

Ì51 J 1  campai  battaglia,  che  feguì  la  notte  di  S".  Matthia  ; 
douela  mala  fua  fortuna  p  ermi  fé  y  che  dall'efferato 
Cefareo  fu  rotto  ,  #*  disfatto ,  &  la  per  fona  fua 
prigione  ;  accidente  cheparue  non  meno  fatale ,  che 
iftraor  dinari  0  .  Talché  l'hauer  il  Revoluto  prima 
di  efpugnata  Vauia  diuider  le  for%e  ,  per  attender 
à  due  imprefc ,  non  riufeì  a  lui  ne  l'vna ,  né  l'altra  ; 
perche  (  com'è  detto  )  egli  rimafe  prigione  ,  con  l'ef- 
ferato rotto  a  Vauia .  Et  Val  dimonte ,  che  all' bora 

non 
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«oh  fowf*  tf«c /;f  paffato  il  Sene  fé ,  ^*r  */<*  À  Mar* 
/>«?  Wò  inVrouen^ay&  fu  cono f àuto  ali* bora 
quanto  ne  i  maneggi  della  guerra  pano  da  confiàerar 
i  mt^ì ,  &  preueder  l'efito  delle  imprefe .  luche, 
per  quello  che  fi  yide ,  non  fu  offeruatQ  da  quel  Rè  , 
benché  fuffe  &  prudente  ,  &  valoròfo  di  fua  per  fo- 
na,  come  dimofirò  fempre  in  tutte  le  battaglie  per 
lui  fatte  ,  &  particolarmente  in  quefta  ;  nellaquale 
combattè^  non  che  da  magnammo  Rè ,  ma  a  guifk 
dipriuato ,  &  di  valor  ofijjimo  Caualliero  ;  alla  cui 
prefa  tnteruennero  molti  fame  fi  &  nominati  Capi- 
tani, che  tutù  all' bora  feruiuano  alt'Imperadore  * 
il  principal  de*  quali  era  Carlo  Duca  di  Borbone ■; 
che  pochi  anni  prima  s'era  ribellato  all'ifleffol^è > 
Carlo  Lanoio  Fiamingo  Viceré  di  T^apoli ,  "Ferran- 
do d'^ualo  Marche  fé  di  Vefcarai%4lfonfo  d'^uala 
Marchefe  del  Fatto ,  ^Antonio  de  Leiua ,  che  la  qtffe 
te  della  battaglia  vfd  arie  h1  egli  di  Tauia  a  cotn~. 
battere ,  il  Capitano  \Alarcone  ,  Gw.  d'Orbino.^  $• 
4 Uri  ancora ,  de  quali  non  mi  fi  raccorda  il  nome  ». 

Hanno  alcuni  in  qualche  loroattioni  oflerua- 
ta  la  via  del  mezo  ,  la  quale  (  per  manifefta 
pruoua)  hanno  conofeiuto  eflerli  riufeita 
dannofa. 


XXII. 


e 


Mio  Quinto  Ce  fare ,  di  virtù ,  &  di  valor  finì 
_  golardè  fiato  a  tempi  fuoi  il  più  grande  ,U  pia 
raro,  &  il  più  celebre  Imperadore,  che  per  moltifsì- 
tni  anni  a  dietro  habbia  hauuto  il  Chrifiìanefimo.  La 
iui  fama  è  chiara, et  gradi f sima  per  tutta  Europa  tao 
\i  nell'jifia^ct  nell'africa  ancora.  Ma  di  gran  lungn 
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farebbe  fiata  maggiore,  s'egli  non  haueffe battuto  vn 
inimico, &  emulo  sì  gagliardo^  poderofo .quale  fa 
Vrancefca di  Talo'n  Rè  di  Irrancia ,  per  Uccompeten- 
^aycbe  bebberù  infame  nella  elettione  dell* imperio  ; 
la  quale  fu  sìwtcnfas&  grande  ,  che  fin*  al  principio 
the  Carlo  fu  eletto  ,'trà  di  loro  furono,  principiate 
guerre  afpre,lungbe,&  dannofe*  Ideile,  quali  effen- 
do  rimafo  ti  I{è prigione  fot to  Tauia ,  fu  condotto  in 

*52  J  Spagna  al  cofpétto  dell'ìmpcradore,  dona  dimaslra- 
ua  deftderio  di  andar  e, maggior  e, che  in  altra  parte* 
IPà  detto  da  gli  fpeculatiui  di  quel  tempo,che  l'impe 
rador  douea  rifoluerfi  (fen^a  tenerla  via  delme^o) 
a  far  vna  delle  due,o  liberar  il  t{è  giunto ,  ebe  fu  in 
Spagna  allaprcfen'^afua,  o  veramente  non  liberarlo 
mai,  perche  facendo  quefto,  nonpoteua  più  tfìer  of- 
fefo  da  lui>  ne  dìflurbato  ,  ne  impedito  nelle  fueim- 
prefe;  &  offeruando  quello,  fi  rendeua  il  Rè  tanta  a 
luì  obligatOyChe  mai  più  non  baurebbe  haunto  animo 
di  far  guerra  contro  dt  lui.  Macon  l'bwr  'egli  te- 

fi1*  nuta  la  via  dei  me^o^chefù  liberarlo,  perche  gli  do- 
ueffe  dar  la  parte  della  Borgogna ,  che  la  Corona  di 
Francia  pofiedeua(che  indi  fu  commutata  in  vn  mil- 
lioneìO'  ottocento  milafcuti  d'oro,)  nor<  fu  altroché 
'lafciando  vnmale  animo  a  quelite,  darli  occafione 
di  muouer  nuoua  guerra ,  come  dopò  delta,  fua  libe- 
ratione.meffe  afìai  toflo  contra  lo  Stato  di  Milano,& 

*$27  ilI{egno  di  Ts(apolr,  non  oflante  ch'egli  haueffe  lafcia 
to  due  de*  fuoi  figliuoli  per  ftgurtà  nelle  mani  del- 
l'Imperatore .  Laiche  ne  fono  riufeiti  infiniti  dan- 
ni ,  &  rouine ,  gr  egli  confumato  infinito  te) oro  % 
con  la  viiainfieme  diffipatane  i  freddi  de  gli  ajpri 
'perni ,  con  augumento  al  commune  inimico  Ottoma- 
no che  fi  è  aggrandito  al  fegno  ,  che  fi  vede.  Otta- 

ulano 
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ulano  Vregofo  Trencipe  fingolarifjìmo  dotata  dì 
molte  virtù ,  &  di  valore ,  laudato  non  meno  da  gii 
auuerfarij  futi ,  che  da  gli  amici  proprij  ;  l'anno  del 
tredici  fi  accollò  a  Genoua  fauor ita  dallo  eftercìto  x  j  1 5 
della  Lega  fattafi  contro  i  Fumee fi,  tra  la  Sede  sApo* 
fio!  tea  ,  il  HJ  Cattolico,  Mafsimigliano  Sforma,  & 
gU  Svizzeri .  Et  da  tutta  la  Città  fu  eletto  Doge  * 
più  tofìo  gouernandola  (s'è  lecito  poter  fi  dire  )  >i& 
guifa  cornei  Tadri  governano  ì  figliuoli ,  che  come 
fuperìore  verfo  gli  inferiori  in  fomma  coniente?^ 
di  crafeuno  ;  nulla  dimeno  non  potè  fuggire  l'ardente 
della  inuidia  de  fuoi  emuli  auuerfarij,  che  furano 
Girolamo  adorno , accompagnato  da  Scipione  ¥ie*  1  j  14 
/co. 'Li quali  entrati  nella  Città  vna  mattina  a  gioir- 
no  ,  con  vna  banda  di  foldati ,  andarono  ad  aff aitar 
il  Palagio,  che  col  fauor  et  aiuto,  della f anione  Udot 
na  fperauano  di  douer  sforiate ,  &  ottenere .  Hot 
vfcito  Ottauiano  con  quei  pochi  foldati  che  flaùanù 
alla  guardia  di  quello ,  fuori  de  i  raflelli ,  che  con 
animo  intrepidò  érvalorofo  ,còmmandò  che  /$&& 
aperti ,  il  volto ,  &  l'animo^alla  fortuna  dimotiran- 
do  yfece  sì,  che  ruppe  <jr  vinfe  i  nemici,  &  fece  pri- 
gioni &  Scipione,  &  Girolamo;  li  quali  a  capo  di 
pochi  me  fi  con  inaudita  liberalità  ,  #*  animo  reale 
fece  liberare.  Laonde  da  alcuni  amici  fuoi  di  quel 
tempo,  fu  detto  che  Ott  aiti  ano  à  quell'atto  ,  ch'egli 
fece  della  liberatìone  de  gli  auuerjarif  fuoi ,  douea 
ben  confiderare ;  perche  effendo  Girolamo  fuonemi- 
èo ,  prudente ,  &  di  valore ,  era  per  facciamelo  di 
Stato;  onde  era  a  maggior  propofito  per  la  J uà  gran- 
destra  ,  non  rilafciarlo  mai ,  quando  pur  come  ribel- 
le dello  Stato  ,  &  incorfo  nel  delitto  di  offefa  Mae- 
fià ,  non  Chaueffe  fatto  decapitare  infume  con  Sci* 
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pione  .'  Il  quale  tutto  che  da  Ottauiano  foffe  con 
realità  di  animo  liberato ,  fece  egli  contro  di  lui  offi- 
cio contrario  ,  &  diuerfo  ;  perche  quando  fa  dallo 
effercito  Cefareo  leuato  da  Cenoua  ,  Girolamo  in 
eambio  di  moflrar  animo  grato  verfo  Ottauiano ,  in 
procurar  la  (uà  hberatione  da  Ferdinando  ÓLjLuaio^ 
di  cui  era  prigione  ,fece  in  fianca  a  quello ,  che,  rwn 
"Poleffe  r ila f ciarlo  a  modo  alcuno*  Ver  che  fra  pocq 
tempo  gli  haurebbe  turbato  lo  Stato  ;  fi  che  il  buou 
Signore  fé  ne  morì  prigione .  Onde  la  via  del.  me™? 
fempre  fu  danno  fa  a  chi  Chà  tenuta ,  &  off  erutta  » 
Zt  Vapa  Leone  Decimo  feppe  ben  venir  aWindiui- 
duo  ,  quando  fi  leuò  dinanzi ,  come  fi  diffe  di  [opra  , 
il  Cardinal  Vetrucci  ,cbe  hauea  minacciato  ti  veci- 
derlo,&  San  Giorgio,  &  Saulii  che  non  glielo  hauea* 
nonuelato,  come  fece  anche  di  Gio.  Vaolo  Baglione  * 
ehefenya  voler  ofieruare  né  parolaie  fede  data,  fe- 
ce decapitare.  .  .;< 

Alcuno  coftretto  fuori  del  ragioneuoleà  do- 
uer  pagar  danari ,  per  rientrare  à  pofledere 
il  Tuo,  ha  faputo  con  l'arte.  Se  con  Tinge* 
gno  ricuperargli. 

XXIII. 

HAucano  le  occorrente  de  i  tempi,  &  delle  ar~ 
mi,ch' erano  in*Italia  di  Carlo  Quinto  Ce  fare 
apportato,  che  i  capitani,  cjT  mmiftri  juoi.pergli  lo* 
Tò  propofiti  della  guerra  s'erano  impadroniti  della 
Terra,  &  del  Capello  di  Gam  poffeouto  da  Bernar- 
dino Guafco,  che  indi  a  poco  tempo  pafsò  à  miglior 
Vita,  lafciando  dopò  fé  Antonio  fu  o  figliuolo,  il  quale 
tefgendofi prikQ  di  quello ,  chea  lui  per  legnimi 

fuc- 
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fitte  ffslone  apparteneva  ,  cjr  che  non  Vi  bauea  luogo 
per  ottenerlo ,  ne  la  ragione ;  né  la  fo*\a,  fi  folfe  con 
l' animo  al  me^o  del  fattore  ;  onde  fi  maritò  con  vna 
figliuola  del  Conte  Batttfla  di  lodronc  ,  che  nel- 
l'efferato Imperiale  era  Capo  d'vn  Reggimento  di 
Xedefcbi .  Quefii  hebbe  ricorfo  al  Duca  di  Borbo- 
ne ,  che  bauea  la  fomwa  delle  cofe  in  Italia  per  lo 
Imperadore ,  alquqle  battendo  efpcfle  le  ottime  ra- 
gioni di  ^Antonio  fuo  Genero,  fopra  la  Terra,  & 
.Qafìello  di  Gaui  con  le  fuepertihet^e ,  egli  per  fue 
Tatenti  date  a  quello ,  ordinò  ,  &  comandò  al  Capi-  1 5l* 
tano  Pon^è  di  leone  Spagnuolo,che  jìaua  nelCafiel- 
Io ,  che  douefie  tonfegnarlq ,  <^r  reintegrarlo  infieme 
con  la  Jua  giuri fdittione ad  ^Antonio  Gttafco ,  acuì 
fpettaua  di  ragione .  llqnale  fatto  prefentar  la  Va- 
lente allo  Spagnuoto  -,  reggendo  quegli  non  poter  di 
menOiidìnon  ohe  dir  e  all'ordine  del  Duca  }firinfè  le 
/palle ,  offerendo/i  di  farla  confegnattone  ad  Jlnto* 
Tito,  onde  gli  foflero  prima  pagati  cinquecento  [cu* 
4i ,  ch'egli  bauea  fpefi .  Quegli  conofeendo  la  poc& 
commodità,  che  ri  bauea  ,  &  dall'altra  parte,  che 
non  gli  flaua bene ,  douer  ricufar  il  pagamelo-. di 
cinquecento  feudi  per  entrar  in  cafa  Jua^  tutto  eie 
lo  Spagnuoto  non  ri  baueffe  ragione  ;  <£■  cotjfide- 
rando  anche  ,  che  poteua  effer  pericolo  nella  dimo- 
ra ,  per  gli  accidenti  &  ftnijiri  cafi  ^ebe  auuenir 
panno  a  tutte  l'bore ,  operò  che  gli  buomini  fuoidi 
$aui,  fra  tutti  loro  giteli  predarono  ;  &  datigli  al* 
lo  Spagnuoto,  entrò  confua  moglie  nel  fuo  Caflello  , 
CiT  quell'altro  ne  y  f  ci  fuori  %  &  fi ridufìe  ad  babitar- 
per  qualche  giorni  già  nella  Terra .  Dalcbe  prefe 
occaftone  Antonio  di  poter  nhauer  i  fuoi  cinque  e  en~» 
tthfcudt  ;  perche  venuta  la  Dominica ,  imitò  io  Spa* 
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gnuolo  a  definar  feco\  &  con  la  fua  Spcfa  in  Capél- 
lo .  Quello  tenne  l'ir.uito  ,  &  andò  t  doue  fu  riceuu- 
to  con  accogliente)  cjr  accarezzato  ;  &  definati  che 
furono  ,  ^Antonio  che  defideraua  di  hauer  ciò  ,  che  fi 
pareua  dì  hauer  pagato  fuori  di  ragione  ,  richiefe  al 
Capitano  Votile  di  Leone  ,  fiato  Juo  hofpite  quella 
mattina  ,  che  voleffe  refììtuirgli  li  500.  feuti ,  che  i 
precedenti  giorni  pre fiati  gli  bauea .  1/  Votile  di 
leone ,  che  fi  vede  nelle  for^efue ,  &  che  le  parole 
-non  haueano  luogo ,  non  potendone  di  meno,  delU 
neceffità  "virtù  facendo  ,  gli  ridiede  detti  danari  t 
dolendcfitrafe  me  de  fimo  del  proceder  del  Conte,  & 
di  fé  flr/fo,  che  di  lui  s'era  confidato  pia  che  non 
douea . 

Egli  pare,cherargutia  degli  Spagnuoli  fupe- 
ri  quella  delle  altre  nationi ,  fé  minuta- 
mente fi  confiderà  quello,che 
fegue  . 

X  X  I  V. 

/^10  M  E  fi  e  già  narrato  difopra ,  il  giorno  del* 
V-/  l'jipolìolo  ,  che  da  gli  altri  fu  tratto  a  forte  iti 
difetto  di  colui ,  che  da  fé  medeftmo  fi  (ofpefe  fata- 
le a  Carlo  Qutnto  Cefare ,  fu  dallo  esercito  fuo 
guidato  da  molti  valorofi  Capitani  fotto  Vauia  com~ 
battuto  a  Campai  battaglia  con  il  trance  fé ,  che  ri* 
mafe  rotto  ,  &  disfatto  ,  &  fatto  prigione  il  !{é\ 
llche  reggendo  vn  Spagnuolo ,  che  miluaua  in  quel- 
lo (  di  tui  non  mi  fi  ricorda  il  nome)  ribelle  all' lm- 
peradore  fin'al  tempo  ;  che  contro  di  lui  le  commu- 
nìtà  di  Spagna  fi  folleuarono  ;fece  rifolutione  di  an- 
dar a  quello  ad  ottener  la  fua  liberatione  dalla  ri- 
bellione 
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belli '(me  ,  &  atual eh* altra  gratta  infteme  ,  che  gli 
doueffe  apportar  profìtto  .   Et  auuiatoft  il  mede  fimo 
giorno  con  ogni  celerità  ver/o  la  Spagna ,  per  lo  ca- 
mino dì  Francia  paffando,  fu  il  primo  che  compi" 
reffe  al  cofpetto  dell'Imperatore ,  innanzi  che  da 
alcuna  altra  parte  haueffe  hauuto  notitia  della  vit- 
-tcria .   Et  introdottofi  a  hi  >  efclamando ,  gratta  , 
grafia,  Saera  Maefià;  c/itegli  rifpofe  ,  che  doman-  le  15 
daffe  ciò  che  volcua  .   JiiVhora  egli  li  richiefe  remif- 
fione  della  firn  rebelli  one  nata  al  tempo  delle  folle  - 
Mattoni  di  Spagna  .  I{eplicò  V  Imperadore  ,  che  fa- 
rebbe compiacciuto  .  lo  Spegnitoio  in  tre  parti  di- 
uidendo  cjttel  fatto  ,  che  molti  in  ma  fola  gli  ha- 
urebbono  rfffeno  ,  diffe  .  Vcfiercito  di  Voflra  Mae- 
flà  fotta  Tauia  ha  combattuto  col  Francefe  ,  c^  è  ri- 
ma fo  vincitore  .  Et  non  pa/fando  più  oltre  ,  doman- 
dò vii* altra  gratta  ,che  defìderaua,  &  l 'ottenne \  co- 
me la  prima ,  <&  all' bora  diffe  .  La  gente  d'armi 
Francefe  è  disfatta ,  &  rotta  ;  tutti  i  Capitemi ,  & 
Cauallieri  principali  fatti  prigioni.  Et  fet^a f co- 
prir pia  oltre  ,  domandò  la  terza  gratia  ,  che  dal- 
Vlmperadore  gli  fu  conceduta  ,  come  le  altre  due  ; 
&  *gfi  fogg' unfe  •    li  R^  ti  Francia  è  fatto  prigione 
di  Vostra  Maeflà  .   jill'bora  l'Imperador  etitrttom 
Camera  ,  fi  pofe  a  laudar  ,  &  tender  gratte  a  Dio  . 
Laonde  chi  confidererà  il  preceder  dello  Sp«gnuolot 
&  la  fottilità  dell'arte  ,  ch'egli  teppe  viare  in  divi- 
der vna  vittoria  in  tre  parti  per  ottener  tre  grane 
in  cambio  d'vna  fola  ,  che  moli 'altri  h aur ebbero  ba- 
cato ad  impetrare  ,  dourà  confeffar  ,  ch'egli  fuffè 
prudente ,  arguto,  grfagace  ,  &  da  doutreffer  dalli 
fauij  imitato* 

Vii 
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Vn  valent'huomo  maritimo,  con  la  diligenza* 

&  celerità  vfata,hà  liberato  vn  perfo- 

naggio  d'autorità  da  timore , 

&da  pericolo  . 

XX  V. 

. 

Ita  in  Genoua  Mercurino  da  Gattinara  fopre- 
rno  Cancelliere  dell' Imperador  Carlo  Quinto, 
1 5Z7  con  defiderio  grande  di  voler  paffar  rn  Spagna  alla 
prefenza  di  quello  ;  da  cui  era  egli  con  infìan^a  ad* 
dimandato _;  né  hauea  jlrada,  che  gli  concedere  paffo 
di  poterlo  farete  non  col  por  fi  a  pericolo  di  rimaner 
prigione  del  Capitano  sAndrea  d'Oria  ,  che  ferutua  al 
Ré  di  Francia;  ilquale  dimoraua  con  rna  banda  di 
Calere  attorno  alla  Città  per  f attor  ir  la  parte  Fre*- 
gofa>  cheHaua  per  riacquifìar  lo  Stato ,  &  cac- 
ciarne cintoti  lotto  Adorno,  Et  dal  capo  di  Faro* 
la  notte  cingeua  con  le  Calere  tutto  il  Porto  fino  alla 
Malapaga,  il  giorno  poi  fi  tir aua in  alto;  talché 
non  poteua  vfcir  per  Marc  ,  né  entrar  vnSchiffo9 
ch'egli  non  vole/fe  .  Hauea  il  Gran  Cancelliere  la 
podagra ,  non  poteua  caualcare ,  né  meno  haurebbc 
potuto  andar  per  terra,  quando  foffe  fiato  gagliar- 
do; perche  non  era  ficuro  paffar  in  Lombardia,  doue 
fi  mrouaua  Monfiur  di  Lautrech  con  l'efferato  Re- 
gio ;  né  meno  andar  per  la  Francia .  Sapeua  il  Ca- 
pitano, ch'egli  non  poteua  andar  fé  non  per  Mare , 
nètto  Genoua  età  raffilo  alcuno ,  che  pot effe  portar- 
lo, fé  non  il  fregammo  del  Capitano  Bernardo  Scott 
di  Leuante,  che  quegli  hauea  diffamato,  &  tiram 
foto  ne.la  Dar  fina ,  e^  Itcentiatii  marinari  &  R^ 
mi  eri,  ch'erano  andati  a  cafaloro.Horhauuta  nouel- 
la  il  Gattmara ,  ©r  Antoni  otto  Adorno ,  che  Cejarc 

ire* 
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Tregofo  era  efpedito  da  lautrech ,  per  andar  con  due 
mila  Vanti  all' impr  e  fa  di  Genoua  ,  fece  rifolutionc 
à" 'imb arcar fi \et  paffar  in  Spagnajeguiffe  pur  ciò  che 
fi  volefìe.  Et  ordinato  al  Capitano  Scoto ,  chefaceffe 
cgni  fua  for^a,  per  armar  il  fuo  Bregantino  ;  quegli 
fcnfje  a  Leuante,  che  gli  manda/fero  vna  banda  dima 
rinari  efperti ,  &  d;  valore  nel  fuo  mefiicro  ,  da  lui 
nominati  ad  vno  ad  vno,  conauifo,  che  gli  facefjero 
paffar  alla  montagna,per  le  Terre  del  Conte  Simbal- 
do  Yiefiojen^a  che  tocca/fero  per  la  Riuiera^pcrche 
potè/fero  andar  più  [ecretamente  a  Genoua .  llchefu 
efftquito  ,  &  caricate  le  loro  bagcglie  /opra  alcune 
mule  arriuarono  a  Genoua  al  tardi)  in  mcdoy  che  non 
fifeppe  da  alcuno  della  Città,  che  genti  fo fiero*  Et  pò 
fle  Scoto  le  Sentinelle  alla  Darfina ,  perche  alcuno 
non  poteffe  darne  notitia  al  Capitano  *Ar?drea}  jpal- 
mò>  &  armò  il  fuo  Bregantino;  che  a  due  bore  di  not- 
te (efjendo  lafiagione  di  Efiate)  fìi  ad  ordine  per  po- 
ter partire  al  Tonte  de3  Cananei,  &  fattofi  d  Gran 
Cancelliere  portare ,  s'imbarcò  fubito.  Il  Capitana 
Scoto  volendo  far  ogni  fuo  sfotto,  per  condurlo  fuo- 
ri  in  ficuro,  &  portarlo  in  Spagna  ,  vsò  quell'arte, 
&  diligenza  ,  che  qualunque  capitano  maritimo  ,  & 
prudente  nocchiere ,  haurfje  potuto  far  maggiore  ; 
perche  fece  ingiuncar  le  vele ,  per  non  perder  tem- 
pOiCome  feffe  fuori  a  tirarle.  Ordinò^chc  nefjunopar- 
laffe  ,  fé  non  vn  marinaro^ he  faceua  la  voce  fimile  a 
quella  diGiouan  Bufone  marinaro  nelle  galere  del  Ca 
gitano  ^Andrea,  Ccmmandò  ancora  all'i  marinari^  ep 
remieri3che  tira/fero i  remi  nell'acqua  uogandofer^a 
romoreggiare  .  hor  ufeendo  fuori  del  Molo ,  ci/era 
l'aere  ofcuro>&  il  vento  a  Sirocco,tirando  i  marina- 
ri efperti  i  remi  gagliar damante  fen^a  batter  molto 

nel- 
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nell'acqua  gli  toccò  a  paffar  in  mei^o  di  due  falere, 
del  d' Oria  che  haueano  i  remi  alti  mfornellati  .  Et 
dicendo  vna  voce  di  galera  ,  chi  è  là  >  Kifpofe  pre- 
flamente  quegli ,  che  ne  bauea  ordine  ,  Giouan  Bufo- 
ne ;  &fra  quel  tanto  nauigaua  il  Bregantino .  Dipoi 
replicando  vn 'altra  voce  pur  delle  galere  ,  chi  è  lai 
Quegli  rifpofe .  Che  farai  fla  notte  di  gridare  ì  non 
te  ho  io  detto  Giouan  Bufone  ?  Ei  quegli  foggiun/e  > 
perche  non  dai  il  nome  ?  talché  con  quelle  parole ,  fi 
trono  il  Bregantino  da  poppa  alle  galere  ;  cjr  fagliati 
il  Capitano  Bernardo  i  gutnc hi  ,fece  vela  ;  $•  ancor 
che  yi  fi  fpiccaffeio  appreso  quattro  galere  ,  anùò  a 
fuo  camino;  <&  l'vn  domani pre fé  terreno  ir;  Corfica, 
Tarrà  co  fa  nuoua  a  dire,  &  diffìcile  a  doner  creder e% 
&  pur  fu  così  ;  che  il  Gatti  tara  mofjo  dal  timore, 
ch'egli  bebbe ,  douendo  paffar  in  me^o  delle  for^e 
del  nemico  a  pericolo  di  reflar  prigione ,  rima fé  li- 
bero perall'hora  della  podagra,  che  lo  trauagliaua  . 
E*  partendo  di  Corfica  tnbrieue  fpatio  ,  ginn  fé  in 
Catalogna  ■}  doue  sbarcato  &  fahto  a  canal  lo  ,  andò 
per  le  pohe  alla  Corte  alC Impera  dorè  ,  da  cut  fece 
far  mercede  al  Capitano  Scoto  di  ceto  ducati  d'entra 
ta  infuavita,  teflimonio  facendo  egli  proprio  a  cia-r 
J curio  ch'era  vfetto  da  Genoua  faluo  per  l'opera  ,  per 
la  diligeva  fugacità. &  Valor  diluii  che  l'hauea  ja- 
puio guidar  fteuro  ,  per  me^o  dell'armata  nemica; 
talché  qui  fi  può  comprendere  il  valor  avnhuomo  . 
Yò  Bernardo  Scoto  cauto  in  faper  chiamar  i  marina* 
ri  da  Leuanto,  auifato  nel  prender  i  più  valorofi , 
accorto  in  farli  caminare  per  la  montagna,  fagace  & 
valorofo  in  ptffar  per  mejo  le  galere  nemiche,  cele- 
bre &  diligenti/fimo  in  andar  con  prefitta  di  Cor* 
fica  in  Catalogna .  Onde  dee  egli  meritar  molta  lode 

in 
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in  ogni  tempo ,  che^llifofieri  fi  mamfeflerà  qucjlt 
affare . 

Gli  huoniini  fono* quelli,  che  difendono  le 
Terre  da  chi  le  combatte  ,  &noa  le  mura 
uè  i  baftipni,  per  groflì  che  fiano. 

X  X  V  I. 

Liberato  il  Rè  ^r ance f co  dì  prigionia  dall'lmpe- 
radere ,  a  cui  (  come  s'è  detto  di  fopraj  lafciò 
due  de*  fuoi  figliuoli ,  Francefco ,  &{  ^Arrigo  primo, 
&  fecondogenitì  per  cautione  deWofferuan'^a  delti 
Capitoli  fatti  tra  di  loro;  ptfiò  di  Spagna in  arancia. 
Et  volendo  col  me^o  delle  armi  procurarne  la  re/li» 
tutione  y  &  [occorrer  ancora  le  calamità  del  Tonte» 
fice  ,  ci/ era  rijlrettoin  Caflel  Santo  ^Angelo  ,  0-  Ro» 
rsia  faccheggiata  &  oppreffa  dall'efferato  Imperia» 
le,  per  queflo  ,  &pex lo  penfiero,  che hauea  di riai- 
ijuiflar  la  Lombardia  ;  Drftinò  in  Italia  Monfiurdi 
Zoutrech  con  podeìofcfor'^e .  llquale  peffate  le  Jll- 
pi  del  mefe  di  Luglio ,  &  a  buone  giornate  caminan» 
dotgiunfe  la  Qauallena  (  afiai  pia  lofio  di  quello  , 
che  fi  afpettaua)  nello  Mefiandrino  .  Onde  in  arri» 
uando ai  CaflelLvgo ,  s'incontrò  nelle  fanterie  Te» 
defchedel  Reggimento  del  Conte  Batttjìa  di  Lodro» 
ve ,  deflinato  alla  guardia  di^Aleflandria  :  Ma  come 
fofie  incalciato  dalla  Caualleria  ,  che  à  lui  precife 
la  dirada  ,  fu  corretto  rhirandofi  tuttauìa  con  nemi» 
ci  fcaramucciando ,  ndurfi  (  fuori  del  pen fiero  di 
tutti J  nel  luogo  del  Bofco  diuenuto  famofo  &  per 
quella  gnerra  ,  &  per  (fieni  nato  il  Vontef(ce  Vio 
Quinto  .  Reggendo  Lautrech  che  per  efferfi  ritirate 
quelle  fanterie  nemiche  in  quei  luogo  >  non  poteua  di 

meno  > 
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meno,  aw^i  era  impegnato  a  doutr  attendere  a  quella 
efpugnatione,  fi  fermò  quiui  con  tutto  V efferato  .  Et 
fatte  piantar  le  artiglierie ,  ancor  che  il  luogo  /offe 
fjtcciolOifenT^t  acqua  attorno  sfacendo  batter  le  mu~ 
ta  giorno  &  notte  di  continuo  con  molti  cannoni  ; 
fu  sì  ben  difcfo  dal  valor  deiContrBartifla ,  &  dalle 
/uè  fanterie  ,  che  Lautrech  vi  fi  detenne  ventidue 
giorni,  con  tutte  quelle  for^e  3  the  feco  di  Francia 
condotte  hauea .  ^Alfine  de  i  quali ,  non  volendo  egli 
far  più  lunga  proua  di  quei  Tede/chi ,  né  dell'animo 
del  Conte  Batttfla,  né  detenerft  più  lungo  tempo  (  di 
quello,  che  già  fatto  hauea)  attorno  a  sì  picciolo  luo- 
go;  hehheper  bene,  che  fi  arrendefiero  a  patti,  falue 

15  27  le  fanterie  con  le  armi  loro  ,  tamburi ,  &  bandiere , 
fenya  voler  confeffar  di  effer  fiati  vinti  ;  poiché  con 
tanto  honore  haueano  tenuto  fuori  di  quel  luogo  si  pò 
derofo  efferato  per  sì  lunghi  giorni .  Sicome  inter- 
uerrà  fempre  altrettanto  in  tutti  i  luoghi  doue  faran- 
no afjaìfoldatiper  la  difefa,  che  vogliano  combatte^ 

1553  re]  còmeftguì  ancora  dopò  molto  tempo  a  S>  Yiren- 
%o  netti/ola  di  Cor  fica  ,  prouincia  de*  Genouefi . 

Due  Genouefi  illuflri ,  de  per  fama  chiari ,  (ì 
fecero  conofeere  da  gli  huomini,  6^_  dal 
mondo  ,  in  Italia ,  &  fuori ,  l'vno  pruden- 
te, &  l'altro  valorofo . 

x  x  v  1  r. 

CE  fare  Fregofo ,  &  Girolamo  adorno  ,  illuflri 
Genouefi,  in  Italia,  &  fuori  ,famofi  ,  &  chia- 
ri, &  in  Genoua  fra  di  loro  contraìif  di  adheren^e  , 
&  di  fati ioni s  furono  }/e  l'vno  prudente ,  l'altronon 
ttuno  valorofo .  Onde  di  Girolamo  ragionandoci  e o9 

Megli 
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iti  egli  era  di  acuto  ingegno,  per fpicace,  &  fpecula* 
tino  in  antiueder  da  lungi  le  cofe  d'auuenire ,  c£  in 
premeditar  le  paffate ,/i  che  al  fuo  tempo  era  da  al- 
cuni nominato  il  Sauio  Italiano.  Scacci  attiche  furono 
i  Francefili  Lombardia  dallo  efferato  di  Cario  Qum  lS**i 
to  Qefare  ,  che  volle  ,  che  Yrancefco  Sforma  Secondo 
come  legitimo  Duca  ,  foffe  reintegrato  nello  Stato  di 
Milano;  andò  Girolamo  a  Trento  a  far  fi  conofeere 
da  luì  come  buono  amicone  begli  era,&  fece gli  com- 
pagnia a  Milano,  di  cui  quegli  prefe  il  po/Tefo  .  Et 
hauendo  veduto  il  Duca  la  beneuolen?a  ,  &  affetto^ 
che  Girolamo  in  quella  occaftone  dmiofituto  gli  bar 
uea,fi  paruc  obligato  a  douer  far  qualche  ccja  per 
lui.  Laonde  andato  in  compagnia  di  Tro/pero  Co- 
lonna, ejr  del  Ai  are  he  fé  di  Tefcara  Ce  farei  Capita» 
ni,perleuar  daGenoua  Ottauiano  V regolo ,  the  la 
gouernaua  a  nome  del  Rèdi  Trancia  ,  prefa  quella 
Città  ,che  (fuori  deWvfo  delle  altre  mutati  om  di  go- 
verni, che  fi  erano  fatte  per  V adietro  )  fu  con  inau- 
dita, &  barbara  rouina  ,  &  ftrage  face  begg>  afa  .  ve 
fu  fitto  Doge  colfauor  del  Duca,  jintomotto  *Ador~ 
no  fratello  maggiore  di  Girolamo.  Qutju  reggendo  *5~2 
Riabilito  il  fratello  Doge  di  Genoua ,  pajsò  m  Spar 
gna  a  far  fi conofeere  dall'Imperatore;  col  quale  beh 
he  ragionamenti  fopra  le  cofe  d'Italia ,  &  con  mtlia 
acute^a  gli  fece  conofeere  fra  le  altre  cofe,  cerne 
la  grandetta  fua  in  quella  ;  confifteua  in  hauerfor- 
?e  in  mare  di  galere  ,  per  poter  ficurameme  {quan- 
do "poleua  )  pafjar  ài  Spagna  a  Genoua  ,  porta 
principale  d3  Italia,  fen^a  rimaner  fot topof!o,r,é  fog- 
getto  di  riceuer  offefa,né difiurbo dall' Armata  Vran- 
cefe,che  a  Mar  figlia  faceua  rcfiden^a.  Era  Girolamo 
intenta  con  tutto  il  fen fiero ,  &  animo  fuo  a  ben 
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feruti  a  Ce  fare,  da  lui  (per  andò  premif ,  &  mercedi 
più  ,  che  mediocri  ;  ilquale  conofccndolo  arguto ,  e 
prudente^  deliberò  feruirfi  di' lui  per  fuo  Ambafeia- 
tore  apprefio  del  Senato  di  Venetia  ;  doue  fendo  ito 
Girolamo  ,  fu  affai  prefio  da  i  Venetiani  [corto ,  & 

1 J23  conofciuto  per  tanto  arguto  &  fpeculatiuo,  che  ven- 
nero ingelofia  &  fofpetto  ,  che  in  cambio  di  hauer  a. 
Venetiavn'Ambafciador  Cefareo,  ri  fi  ritrouaffe 
yno  inquieto  &  acuto  fpirito  sfottile  interprete ,  che 
negli  affari  &  pen fieri  loro  ,  voleffe  penetrar  più  a 
dentro  di  quello  ,  che  voleuano ,  che  a  loro  non  pia- 
teua  ;  onde  dimoratoci  Girolamo  breue  tempo,  fé  ne 
pafsò  all'altra  vita  ,  &  fu  detto  aWhora*  ci)  egli  era 
morto  pe'l  troppo  fapere  .  Qefare  Fregofo  (  viuen- 
do  anche  Giano  fuo  padre  )  fentito  >  che  Monfiur  di 
Lautrech  era  paffato  in  Italia  con  V  esercito  del  l\è 
¥rancefco  primo  da  cui  fper atta  egli  la  grandezza 
fua  .  Andò  al  Bofco  a  ritrouar  in  Campo  quel  Capi- 

*)l7Ktano;  ilquale  conofciutolo  per  feruitore del  fuo  Ré, 
&  per  quel  foldato ,  &  giouine  ch'egli  era  ardito  et 
di  valore,  gli  diede  vna  Banda  di  fanterie  ,  perche 
doueffe.  andare  aWacquijìo  di  Gencua .  Alla  quale 
auìcmandoft  jìntoniotto  Adorno ,  a  cui  troppo  fpia- 
ceua  dover  effer  priuato  dello  Stato  eh* ci  pofledeua , 
intefo  che  Cefare  conduceua  feco  poco  numero  di 
gente  di  guerra  ,  rifolfe  mandar  fuori  per  incontrar- 
lo, &  combatter  fico  ,  Agostino  Spinola  Capitano 
della  Tia^at  &  il  Capitano  Martinengo  accompa- 
gnati di  buona  banda  di  Fanterie,  li  quali /aliti  la  co- 
fia  di  Vromontorio  ,  <jr  difeefi  in  S.  Tietro  d'Arena, 
ruppero  la  retroguarda  del  nevico,  nella  quale  e  tono 
t  bagagli .  Et  incontratifi  con  Qefare  d'animo  inumo 
tr  valorofo,  furono  da  lui  rotti  C  disfatti,  &  vtgo*, 

Jlino 
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ftino  rimare  prigione .  Et  feguendo  egli  la  Vittoriai 
s'infignorì  di  Genoua ,  che  fi  diede  al  ?ouemo  dei 
PKè  di  Francia,  da  cui  vi  fu  desinato  Teodoro  Tri- 
uuì^i .  //  grande  Iddio,  che  (  moffo  a  pietà  di  tanti 
Wall  feguiti  per  V adietro  ,  &  alla  Città  ,  #•  a  gii 
babi tanti  )  hau^a  ordinato  >  che  ilfeguente  anno  do- 
tte ffe  stabili*  fi  la  fanta  vnione  de  i  Cittadini,  per 
dir  il  vocabnlo,  che  dir  foleua  il  Grande  Andrea  d'O- 
ria ,  che  Santa  l'appellai^  ,  non  permìfe,  che  Cefare 
fvffe  fatto  Doge  :  ma  che  vifofe  Gonernator  il  Tri- 
uul^i,  co'l  quale  meglio  poterono  t  Cittadini  trattar 
deli'vnione  loro,  che  con  Cefa~e,nè  con  altro  haut eb- 
bero potuto  fare  .  llquale  fu  riputato  in  Italia ,  & 
in  Francia  appreffo  del  Rè  Francefco,  &  de'  Baroni 
fuoiy  foldato  ardito,  &  capitavo  non  meno  valorofo9 
che  in  Spagna  ,  (jr  a  Venetìa  fojje  tenuto  prudente 
Girolamo  adorno  .  Seruì  Cefare  al  Ré  di  Francia  1541 
lunghi  anni ,  fin  ch'ei  pafsò  a  miglior  vita .  Lafctò 
dopò  di  fé  tré  figliuoli ,  &  il  quarto  che  nacque  Po- 
fihumo,  cioè  Giano,  Hercole  >OttauianOy  e*r  Cefare  , 
prudenti  &•  Valor ofi  ;  che  tutti  dalli  Rè  di  Francia 
hanno  hauuto  gradi ,  <jr  carichi  militari  honorati.gr 
due  di  loro ,  l'vno  dopò  la  morte  dell'altro  Vefcoui 
d'jlgens  y  cioè  Hercole  &  Giano,  che  hoggidìlo  pof 
fiedemfìeme  co'l  gouerno  a  luì  dato  di  Unguadoch 
molto  amato  per  la  prudenza ,  &  fuo  valore . 

Vn  valorofo,  &  honorato  Capitano,  ha  obedi 
to  al  Prencipe  a  cui  egli  feruiua,  non  meno 
nell'auuerfa,  che  nella  profpera  fortuna. 
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XXVIII. 
Opòycbe  il  I{è  di  Francia  (rimafo  prigione  co- 
me fi  diffea  TauiaJ  }ù  condotto  in  Spagna 

E.     2         au- 
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all'Imperatore  ;  il  Capitano  .Andrea  d'Oria^  che  con 
le /uè  galere  feruma  prima  al  I*è ,  non  mancò  di  per- 
feuerareallo  Stipendio  della  Corona  per  molti  mefi\ 
dotte  haurebbe  continuato  ,  fé  non  foffe  flato  pro- 
vocato con  anioni  flr  aordinar  le  dalli  Miniflridi  quel 
gouerno,  Liqualmon  potendo  egli  tolerare ,  prefct 
licenza  da  loro  ,  fi  accordò  allo  flipendio  di  Tapa 
Clemente ,  a  cui  feruiua  con  dette  galere ,  non  me- 
no  ben  trattato^  che  quegli  ben  fati  sfatto  delfuofer- 
uigio.  Horauuenne,  che  ritrouandofi  Carlo  Duca 

1517  di  Borbone  Capo  dell' esercito  Cefareo  in  Lombardia 
fen%a  danari  ;  &  egli  cfclufo  dall'accordo,  che  s'era 
fan*  fra l'Imperadore ,  &  il  Rè  di  Yrancia  nella 
fua  liberatone  della  prigionia  ;  hauendo  egli  per 
opinione  de  gli  fpeculatiui ,  animo  di  aggrandir^ 
in  Italia  ;  accennando  di  voler  andar  a  Firenxe  (  a 

1  cui  dal  Tapa  come  fua  patria ,  fu  fatta  maggior 

prowfione >  che  a  t{oma  di  cui  era  Capo  0-  Trenci- 
pej  voltò  ti  fuo  camino  verfo  di  quella  ,  che  flaua 
meno  proueduta;  alla  quale  dandofi  l'affalto Borbone 
ti  rimafe  morto  .  llchefù  cagioneyche  B^oma  rimafe 
con  molta  flrage  faccheggiata  ,  &  quell'effe!  e  ito , 
ch'era  fen^a  Capo>  reflaua  di  [ordinato^  licentiofo. 
Et  il  Papa  ritirato  in  Coflello  doue  gli  Imperiali  lo 
riteneuano  chiufo  a  guifa  di  prigioniero  ;  liqualì 
flando  le  co  fé  del  Tonte  fice  come  difopra,  ricercaro- 
no il  Capitano  JLnàr  e  aderendogli  honorati^  lar- 
ghi/fimi partiti  sei  voleua  feruir  con  le  [uè  galere 
all' Imperadore  ;  egli  non  Volle  all' bora  intender  in 
alcuna  prattica,  che  gli  moueffero  i  Mimflri  C  e farei  » 
che  prima  non  ne  facefie  notti ta  >&  ne  deffe  parte  al 
"Pontefice  fuo  Trencipe .  llquale  gli  fece  nfponder% 
chea  modo  alcuno  non  ft  accordale  con  ì' itnper odo- 
re* 
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tei  perche  gli  cau  farebbe  maggior  difficoltà  nel  fui 
accordo  .  Il  Capitano  filmando  officio  non  meno giu- 
fto,  che  degno  di  lui  di  obedir  a  quel  Trencipe ,  a  cui 
egli  feruiua,  non  meno  nella  fua  auuerfa  fortunale 
haueffè  fatto  nella  profpera  per  V adietro,  non  volle 
fermar  alcuno  accordo  con  gli  Imperiali  per  partito, 
che  gli  offeriffero  ,  per  quei  rifpetti ,  che  moueano 
V animo  delVontefice;  a  cui  egli  volendo  vbedire  , 
^r  non  dar  alcuna  alteratione ,  fece  ritorno  al  fer- 
uigio  del  Rè  di  Francia  .  Laonde  il  Pontefice  gliene 
dimoftrò  fempre  buona  volontà,  &  animo  ;  che  indi 
a  poco  tempo  accompagnò  anche  con  le  opere  ;  come 
fu  quando  a  lui  fece  dono  d'vn  luogo  di  Cardinale  , 
quale  fapejfe  domandare .  Et  il  Capitano  fece  eleg» 
ger  Girolamo  d'Oria  effcmplare ,  &  benemerito  di 
quella  degni tà , 
- 

Vn  Capitano  ,che  guidi  vna  guerra ,  lafcian- 
àofi  dietro  le  fpalle  alcuna  Città  ,  doue  fia 
il  prefidio  de'  nemici,caufa  non  minor  bia- 
dino à  fé  fteffo ,  che  danno  al  fuo  Prencipet 

XXIX. 

COme  in  altro  propofito  di  fopra  fi  diffe ,  ha* 
uea  il  Rè  di  Trancia  inuiato  in  Italia  con  effet- 
tuo da  piedi  &  da  cauallo,  grcongli  apparati  della 
guerra  Monfiur  di  Lautrech ,  per  ricuperar  la  Lom- 
bardia, Cr  poi  pafjar  all'acquiflo  del  Regno  di  'Na- 
poli .  llquaie  hauuto  UBofco  per  de dn ione,  ^Alefjan- 
dna  per  aicotdc,C  ptefaVauia per fot^a^on motta 
routna  &  danno  faccheggìata-,  vi  rmaneua  ad  e/pu- 
gnar Milano  ,  ch'era  la  fé  dia  della  guerra;  &  co- 
me Capo  aciio  Stato  manteneua,  gli  Imperiali, ni 

£    j        /«pendo. 
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fapendo  lautrecb  rifoluerfi  da  fé  Heffo>  o  di  douer  at 
tendere  alla  efpugnatione  di  Milano  ,  o  dì  amar  fi  a 
T^apoli ,  fattone  confulta  con  me^o  di  lettere ,  con 
Lodouico  di  Qanoffa  Vefcouo  di  Baiufa  sAmbafcia- 
dor  del  Rèappreffo  il  Senato  Vev.etiano  ;  quegli  ri- 
fpofe  ù  intricato,  incerto ,  &  confufo  ,  che  da  lui  non 
puotè  prender  neffuna  rijolutione  circa  la  oppugna- 
tione  di  Milano .  llq'iale  lajaatofi  dietro,  fi  incarni* 
*Sl7  nèverfoil  Reg^o  di  Tripoli ,  ilcbefin  di  all' bora  fa 
da  gtudiciofi ,  &  ejperti  del  maneggio  delia  guerra 
riputato  per  yno  enorme  errore  fatto  da  Lautrecb  , 
non  meno  di  btafimo  a  fé  mede  fimo,  cbe  pregiuduia- 
Ifi  &  dannofo  in  quella  imprefa  al  fuo  %' .  Vere  he 
la  Vrimauera  fcguente  ^Antonio  de  Leiua ,  a  cui  ri* 
tnaneuono  appoggiate  le  e  afe  deli' impera  dor  e  in  Ioni 
bar  dia  ,  b  e  ne  b' egli  non  baueffe  (  può.dirfi  )  né  dana- 
ri) né  pane  da  darliy  con  due  mila  Fanti  vfiì  di  Mila- 
ne* Et  prendendo  i  luoghi  più  deboli ,  bebbe  agip 
non  folamente  d'intrattener  ifoldati,  Jer^a  darli  da- 
nari ;  ma  gli  venne  fatto  impadronirfi  di  Tauia>col 
tne^o  d'vn  trattato  d'vn  Capitano,  cbe  gli  diede  yna 
e  porta .  Laonde  venne  il  Leiua  a  rimaner  Signore 
'  della  campagna  tutta  V efiate  >  battendo  in  preda  ogni 
cofa  di  là  dal  Tè,  &  di  qua  ancora,  da  Mefìandria, 
&  Tortona  in  fuori  \  fin  cbe  alt  jlgoflo  pafsò  in  Ita- 
lia con  nuouo  efferato  trance feo  di  Borbone  Conte  di 
San  Volo ,  cbe  ricuperò  Vania ,  con  non  poco  difpen- 
dio  del  J\è .  Onde  l'bauer  lafciato  Lautrecb  Milano , 
iti  era  la  Metropoli  di  quella  Regione ,  co'l  prc fi- 
dio  de' nemici  diede  co^modità  ad  Antonio  de  Lei- 
ua di  infignomfi  di  Tauta  ,  &  di  poter  mantener 
V efferato  che  bauea  ;  0  continuandoli  la  guerra  in 
Lombardia  ,  agi*  di  /correr  qua  ,  &  là  doue  vole* 

uà, 
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uà  \  ferina  p$ter  batter  impedimento  né  oflacoh 
alcuno . 

E' catino  il  guerreggiar  nel  tempo  del  verno, 
non  meno  in  Terra,  che  in  Mare. 

Rltrouandifi  Monftur  di  lauttecb  con  VeffertitQ 
B^gio  a  far  la  guerra  contro  l'impera  dorè  nel 
Regno  dtT^apoli,  parue  al  f{è  a  buon  propofito,&  a 
fauor  dell' imprefa  far  anche  m  ciò,  chepoteua  romo* 
tegghreÀn  quello  di  Sicilia.  Et  commi/e  alVjlmmi* 
faglio  ^Andrea  d'Oria  ,  che  con  le  galere,  cheflauam 
al  fuo  flipendio  doueffe  andarui  a  far  tutti  i  danni  > 
che  poteua .  Ma  come  i  tempi  continua JJero  trifli  /£ 
mart,non  baflòa  porre  in  opera  la  volontà  del  Rè 
mn l'armata;  con  la  quale  al  fine  fi  indiri^di  in 
Sardigna  .  Ooue  fen^a  poter  far  frutto \Anierma- 
ronole  genti  delle  galere,.  cosLfoldati ,  &  marinari, 
come  le  ciurme .  Talché  la  Vrimauera  fi  hebbe  ,  che 
far  affai  a  poterle  porre  ad  ordine  per  andar  a  7$a+  tjftf  • 
poli  ;  quando  il  Conte  Filippino  d'Oria  ruppe  l'jly* 
mata  Imperiale  nel  Golfo  di  Salerno  .  Guerreggian- 
do il  Ré  di  Francia  nel  tempo  del  verno  in  Lombare 
dia,  ftando  alla  ofjìdio  e  di  Tawa,  vt  rima/e  prigiQm  \  fz$ 
ne .  Vbauer  il  Sena  o  di  Genoua  tenuto  l'afjedio  * 
San  firen^oin  Corftca  nel  vemo,al  tenpo  della  prt* 
ma  guerra  fatta  in  qtelCìfola  per  la  ribellione  di 
quei  popoli  ,  che  s  erano  fottopofti  al  f{é  di  ¥ 'rancia i| 
Vi  morirono  pia  difei  mila  huomini  fen^a  efferfipom 
tutoefpugnar  il  luogo  per  for^a  ,  che  fi  ottenne  per  l$$f 
olfìdione  a  me^o  Febraro..  Ter  voler  guerreggiar 
l  imperatore  arto  medefimamente  nel  uernoaMet\ 

E      4         Terra 
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Terra  dell'Imperio  ,  che  occupata  hauea  irrigo  ì{é 
di  Francia,  vi  perde  più  di  remi  mila  ottomani  di 
guerra  ,  fet/^ahauer  potuto  efpugnar  la  Città  ;  li 
quali  fi  rttrouauatocon  le  midolle  fracide, & putre- 
*S  J2  fatte  per  l'afprt^a  del  freddo .  Si  che  per  conclu- 
sene il  verno  non  è  per  douer  guerreggiare  ;  ancor 
che  al  proprio  lmperadore  riufciffe  vna  volta  in 
tAlemagna  nella  guerra  contra  Landtgrauio,  &  Du* 
€a  di  Saffonia  fuoi  ribelli  ,  che  fi  può  notar  per 
fola  &  rartffìma  ;  perche  fi  sa  ,  che  gli  antichi  fa- 
ccuano  vernar  gli  efferati ,  guerreggiando  folamen- 
te  nellt  tempi  enfiagioni  atte  a  poter  fi  dimorar  in 
tampagna  . 

Le  vittorie  non  giouano  fempremai  al  Pren- 
cipe ,  &  Capitano  ,  che  le  ottiene  ,  e  tanto 
meno ,  quando  fé  gli  aggiungono  acciden- 
ti nuoui. 

XXXI. 

Vittoria ,  che  nel  Golfo  di  Salerno  ottenne 
armata  deW^Ammir  aglio  ^Andrea  d*Oria>fot- 
to  io  Stendardo  del  t{é  di  Francia ,  contra  quella 
dell* lmperadore  nella  battaglia ,  che  fece  il  Conte 
filippino  d'Oria ,  fu  celebre  &  degna  di  memoria  ; 
benché  ne  rtufeiffero  effetti  affai  alieni ,  cr  dtuerfi 
da  quello,  che  da  gli  huomni  giudiciofì  era  riputa*  o* 
li  quali  con  ragione  mi  furando  il  prcgrefjo,  che  fin  a 
queWhora  già  fatto  hauea  nel  Regno  di  T^apoli 
èdoifiur  di  Lautrech  ;  &  con fiaer andò  d  danno,  che 
ricciuto  haucuano gli  Imperiali  per  la  perdita  della 
loro  ^Armata ,  &  per  la  prigionia  di  *Afcanio  O- 
ionna  Contefiabde  deH\e%iiQì&  del  Mar  che  fé  del  > 

Vaflo. 


mx*t 
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Vaflo,  ch'erano  in  potere  dell '  JLn.miraglio  ;  flima* 
nano,  che  douefie  fen\a  dubbio  nufcir  al  F{è,  di  quel-» 
la  vittoria  ,  riputatone ,  &  commodo  grandifjmo  > 
benché  feguiffe  tutto  il  contrario,  Terche  infuper- 
bito  di  quel  fauore ,  &  dal  veder  fi  ti  fuo  efferato 
vìttcriofo  nel  Regno ,  &  egli  Signor  di  Genoua  ,  e*r 
di  parte  di  Lombardia  ;  mal  configliato  dalli  fuoi 
Mmiflri,  che  dimoravano  algouemo  di  Sauona ,  cade 
in  penfiero  di  voler  alienarla  dal  Dominio  di  Geno- 
va ;  &  di  voler  dall'ammiraglia  *Afcanio ,  &  il  ; 
Mate  he  fé  ;  che  quegli  per  la  fu  a  Qapitulatione  non 
tra  tenuto  douerli  dare,  cofeche  all'animo  fuo  die- 
dero grande  alter aiione .  llche  conofeiuto  dal  Mar» 
the  fé  del  Vaflo  ,  cominciò  a  mouerglt  pratica  di  ac- 
cordo con  l'imperadore  ;  nella  quale  tuttauia  e onti- 
nuando^con  molte  viue  ragiona  &  con  honoratt  par- 
titi, che  gli  ifferiua'i  ne  fu  irà  di  loro  conclufo  l'ac- 
cordo con  honoratiffime ,  &  vtili  xonditioni  ;  ilchc 
tutto  fa  a  danno  del  Rè ,  che  perde  &  Genoua ,  & 
l'jimmir  aglio .  Et  hebbe  danno  ajìai  maggiore  della 
vittoria ,ck >e  i  Capitani  fuoi  ottennero  contra  l'arma 
ta  Imperiale,  che  della  perdita  non  haurebbe  potuto 
riceuere .  la  vittorta,che  a  Campai  battaglia  ottenne  \  5  44 
a  Cere  fola  Monfiw  di  tAnghiem  Capitano  del  Rè  di 
Trancia  contra  l'è  fiere  ito  imperiale  .guidato  dal  Mar 
che  fé  del  V*fto  y  fu  di  poco  giouamento  al  fuo  Rè , 
fuori  dell'acquaio  fatto  di  Qarignano ,  a  capo  di  due 
tneft  &  we%p9  che  Vino  Colonna  Capitano  di  quel 
prefidio  glielo  refe ,  con  l'efìer  vfeito  fuori  con  li 
fuoi  foldati ,  con  le  armi,  tamburi,  &  bandiere  fpie»  1557 
gate .  Quellajbe  nelle  parti  di  Trancia  vicino  a  San 
Quintino  ottenne  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sa» 
uosa  >Capo  dell *  efferato  del  Uè  Qattuluo  >  contro 

quello 
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/?u<;//o  di  irrigo  ì\è  di  Francia  ♦  guidato  dal  Conte» 
flebite  Memorami ,  fu  gra^tie,  memorabile ,  &  de- 
g»a  di  tanto  Prenci pe^qual  era  il  Duca  ;  rna  di  effa 
ft  riporlo  poco  altro  più  ,  cbf-  i a  gloria  di  bauer  vin- 
to* (jr  disfatto  l'cfr  rtito  >(riico,  perche  ancor  (he  il 
CufAitofi  rttrouafje  &  vitro.nojo  ,  &  ammalo  in  ca- 
fa  del  (uo  a:iMerfano  abbattuto  ,  von  giudicò  di  feto 
feruigw  9  né  a  proposto  douerandara  Varigi ,  come 
i  poco  efperti  difeorreuano .  Voi  ch'egli  fi  aua  a  peri- 
colo dì  perder  ti  fuo  efferato  ,  che  col  ficcbeggiar 
quella  ricca  &  gran  Qittày  caricati  fi  i  faldati  di  pre-. 
da  delle  robbe  degli  babitatori  difoluendofi,  l'haurek 
bono  lafciato  d* f armato  .  Oltre  che  il  popolo  Varigi- 
no  numero foft  farebbe  perauentura  voluta  difende* 
re  dalla  ingordigia  dei  predatori  ;  conofeendo  ti  O- 
tolicoyihe  la  Francia  è  sì  grande  ,  <&  poderofa  ,  che 
fuori  del  fuo  denaturale  ,altro'Vrentìpe  haurtbbe. 
troppo  difficoltà  à  poterla  [og?it>gare ,  &poffede- 
te\  né  meno  il  ^èYr  ance  fé  baftarebbe  mai  ad  infi- 
gnorirfi  della  Spagna  per  la  naturai  diuotione^  &• 
affetto  ,  ebe  quei  popoli*  così  delCvno^  come  deli* al- 
tro Regno  tengono  verfo  de  j  Ré  naturali  loro. 

Dimorando  vn  Capitano  alKoflìdione  d'vna 
Città  ,  con  penfiero  ài  poterla  ridurre  più 
tofto  alla  obedienza  fua,volle  prillarla  del-, 
l'acqua;  dalche  causò  grane  mortalità  al 
fuo  esercito.  &  a  fé  medefimo  « 

XXXl  I. 

Dìmoraua  Monfiur  di  Lautrech  aWaffedio  di  T^a 
poliyhauutino  già  aequiflato  la  maggior  parte- 
4el  Regno*  a  nome  dc-l  l\ejuo ,  che  dejtinato  l'bauea 

a  quella 
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*  quella  tmprefa;  &  era  rotta  ,  &  disfatta  Vjlrm** 
ta  Imperiale ,nel  Golfo  di  Sa(erno,da  quella  dell' ^Am-  */*• 
miraglio  Andrea  Doria ,  Pefìderaua  Lautrecb  di  ba- 
tter quanto  prima  poteua  T^apolt  in  fuo  potere  ;  e2r 
a  lui  cade  in  penderò  fé n%a  bauerlt  molta  confidera- 
tione  ,  che  gli  foffe  douuto  riufeire  fé  haurffe  leuata, 
l'acqua  alla  Città  .  Onde  ferina  farli  altro  dtfeorf** 
né  effame  fopra,  colmando  che  foffe  rotto  l'acquedot- 
to, che  fu  la  rouina  fua  ,  c2"  delia  imprefa  .  Ver  che 
dilatando  fi  l'acqua  di  quello  per  le  campagliele  pò» 
tendo  bauer  efito,  era  ritenuta  a  gu-fa  cima  lacuna* 
the  percoffa  dal  Soleeffendo  Regione  della  Canicola* 
in  breui  giorni  sì  fattamente  fi  corruppe  Vaerebbe  m 
quell'  efferato  foprauennero  malatie  violenti ,  &  di- 
Jperate *  c^  da'  meaia  poco  concfcinte .  Si  (he  fra 
poco  tempo  fi  efìmfe  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te, i  Capitani,  i  Mtniflri  di  autorità  ,  &  il  mede  fimo 
Lautrecb  morì  anch'' egli  a  mt^o  il  cor/o  di  tanta  vit- 
toria, che  fra  pochi  giorni  fperar  fi  poteua*  per  col- 
pa di  fé  fleffo,  che  fen^a  cohfideratione  voleuapri- 
uar  di  acqua  quei  ai  dentro  (  ch'era  m  fé  impoffibile* 
per  effer  in  'Napoli  abbondanza  &  molta  copia  di 
fonti  viui  )  che  ferina  hauerfi  l'acquedotto  fuppliuano 
al  confumo  de  gli  habitatori .  Laonde  da  quello  di- 
fordine,  &  inconfiderato  penfiero  di  Monfiur  di  Lau- 
trecb* che  causò  la  rouina  di  quell'esercito *  la  morte 
alfe  jìefjo *  e?*  la  perdita  del  già  acquiftato  ,  per  non 
bauer  voluto  confederar  a  quello  (f/egli  doueciAuue 
ne  che  in  meno  d'vnanno *  //  Bjdi  F  rancia  reftaffeal 
tutto  priuo  d'Italia ,  &  di  quanto  egli  vi  poffedena  * 
ch'eia  molta  parte*  &  coti  feguono  gli  accidenti  % 
&  U  varietà  di  quefie  cofe  qua  gin  mjtabiti,  &  mor- 
tali. 

Egli 
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Egli  pare  ,  che  i  fudditi  delli  feudatarij ,  che 
fanno  refidenza  nelle  Città, nano  gouernati 
ditferenéemente  da  quelli  di  coloro,che  ha 
bitano  ne  i  proprij  cartelli ,  &  luoghi . 

XXXIII. 

Vogliono  molti,  che  i  fudditi  de  Signori  di  ca- 
ftelli ,  che  fanno  la  loro  refidenza  nelle  Città  , 
poffano  riputar  fi  più  auuenturati  di  quelli ,  che  fona 
fottopofti  alti  feudatari} ,  che  di  continuo  habitano 
i  mede  finti  camelli ,  &  luoghi .  "Perche  i  primi  co- 
me pia  opulenti.  &  ricchi  de  i  fecondi ,  &  che  han- 
no delle  altre  entrate,  &  ficchete  fuori  di  quel- 
le, che  a  loro  produce  quel  Caflello ,  vanno  di  rado  a 
riuedergliy  &  quando  pur  fegue^fannofefla ,  &  ca- 
re%%e  ad  effi  fudditi  per  la  naturai  amoreuol<%%49 
che  gli  hanno .  Et  come  non  habbiano  bifogno ,  che 
gli  a/tringa  a  pigliar  da'  fudditi  loro,fe  non  quel  rea" 
dito,  o  cenfo ,  che  li  debbono;  niente  altro  da  loro  ri- 
cercono,  né  vogliono ,  Et  fé  auuiene  ,  che  alcuno  di 
quelli ,  come  alle  volte  occorre ,  che  o  per  riffa ,  o 
per  ira ,  o  caldera  di  fangue  offenda  ,  o  ferifca 
vn  altro  ,  come  quegli  ne  ha  notitia  ferme  al  fuo 
Todrflà,  che  li  faccia  far  pace  fra  loro;  &  the 
Voffenfore  paghi  a IV offe fo  le  fpefe  ,  &  medicine  , 
Quello  che  può  appartener  al  Vodeflà  per  la  pena  ; 
tifa  ridurre  in  poco  ,  confiderai  a  la  pouertà  di  quei 
tali  ;  &  fé  occorre/fé  fra  di  quelli  alcuno  homicidiof 
che  fegue  di  rado  ,  ;/  delinquente  è  bandito ,  &  col 
tempo  battendo  la  pace  dalla  parte  ,  è  rimt  fio  ,  E 
tutto  perche  il  Signore  non  ha  bi fogno  di  quella  pò- 
ca  facoltà  del  fuo  fitddito,  an%j  lo  rimette  m  quel- 
la ;  perche  non  Vada  mendicando  ',  &  vfano  final* 

mente 
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Piente  ver/o  t  loro  fudditi ,  quello  che  vfar  fuoleil 
buon  padre  verfo  i  propri}  figliuoli .  Li  fecondi  feu- 
datari} >  a*  quali  la  fortuna  e  fiata  più  auara,  &  non 
ha  conceduto^  che  habbiano  altro  pia,  che  il  reddito  , 
che  li  dà  il  fuo  feudo  ,  c9"  quei  beni  allodiali  ,  che. 
fofftggono ,  con  li  quali  viuono  parcamente,  crefcen- 
doli  il  carico  de*  figliuoli ,  &  di  douer  alcuni  maritar 
figlie,  fono  sformati  a  non  poter  imitar  quei  altri  pri- 
mi3che  hanno  di  toro  più  larga  fortuna.  Ma  fé  auuie- 
ne^ che i loro  fudditi  errino,  facendo  tra  loro  que- 
flioni,  0  commettono  homicidio ,  procurar  0  caucr  da 
loro  tutto  ciò  ,  che  il  rigor  delle  leggi  ne  difpone  ;  e 
tal  volta  più  ;  an?i  fé  ne  ritrouano  di  quelli,  che  vo- 
gliono, che  d  peccato  veniale  fia  punito  come  morta* 
le  il  ptù  delle  volte .  filtri  i  loro  fudditi  travaglian- 
do fuori  delragioneuole,  gli  fofpingono  a  far  attidu 
fperati  per  non  faper  àoue  volger  fi  a  difender  dalla 
rapacità,  e  tritìi  gouerm  de'  loro  Signori ,  e  torti  da 
loro  riceuuti .  Come  feguì  già  a  certi  fudditi  di  vn 
Signore silquale hauendo  moglie,  <*r  molti  figliuo- 
li, col  viuer  Tiretto ,  che  li  daua  il  fuo  feudo  vicino 
al  Genouefe,  &  quei  pochi  beni,che  vi  hauea  allodia- 
li, mal  trattaua  quei  fuoi  hu omini-,  offendendogli  nel- 
la robba,  &  nellhonor  delle  donne,  atti  amhidue 
odiofiffimi ,  &  poco  decenti,  néconuencuclj  ad  vn- 
huomo  ben  alleuato  .  Terche  fé  quei  furi  (itdihi 
haueuano  vna  botte  di  buon  vino  ,  vn  vitello ,  vn 
forchetto,  ofimili  cofe,  contra  ragione  ,  gìiel  piglia- 
■uà,  facendole  fue  proprie.  Se  alcuno  di  loro  maniaua 
yna  figliuola  [fecondo  che  già  fi  vide  invn  criminal 
prò ceffo  formato  centragli  occifon)  voleua  toccarla 
prima  che  il  manto  .  Talché  fi  concitò  contro  molti 
di  quei  fudditi,  de\  quali  fi  congìunfero  dodeci; 
v    ;  che 
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the  data  fi  tra  loro  la  fede  di  farl'vno  come  V altro  à 
benefìcio  commune  l' v  e  ci f eroina  Dominica  matti- 
na j  ch'egli  andaua  a  Mefìa  ,  &  vn  fuo  figliuolo  natu» 
tale  molto  gagliardo  ancora  .  Et  andati  al  Caflcllo  , 
entrati  in  quello ,  vcafero  la  moglie  grauida  ,  & 
quanti  figliuoli  (benché  piccioli)  ci  feffero»  t^è  aU 
tro  di  quelli  puotè  fuggir  la  mortele  non  vno  nomì- 

Ijl8  nato  Sertorio,  ch'era  andato  l'i Ftejffa  mattina  al  Ca- 
flelletto  ;  che  ritornato  al  tardi,  iniefo  C bombile  ec- 
cedo contro  del  padre,&  di  tutti  i  fuotft  fatuo  viuo. 
T'affata  la  nouella  di  così  barbarico  atto  ,  e*r  enorme 
delitto  al  Duca  Yrancefco  Sforma  ,  ch'era  a  Venetia* 
e/fendo  il  luogo  feudo  di  Milano,  gli  diede  tavto  mag 
gior  trauaglio  all'animo,  quanto  per  effer  priuo  dello 
Stato  ;  non  poteua  darli  la  prefla  proutfione  ,  che  il 
crudele,  &  atrociffimo  delitto  ricercaua  .  Ritornato 
ch'egli  fu  in  Stato,  fece  proceder  contro  i  delinquen- 
ti, &  rendè  il  luogo, &  Capitilo  a  l^icolò  di  Grimal- 
do,  dopò  la  vita  del  quale  peruenne  in  Gio.  Battila 
fuo  fratello,  &  indi  in  Vietro  trance  fio,  &  Georgio 
aO'ia  tutti  cittadini  Genoueft  ;  da'  quali  (  come  di 
fopra  fidìffej  fono  flati  femore  con  molta  amore- 
uoUx?*  trattati .  Onde  è  cono/fiuto  qual  fia  la  diffe- 

Ijjo  ren^a  dalli  primi  alli  fecondi  fuddui  nell'ejjer  go- 
uetnati  da'  loro  Signori. 

Vn  Prencipe  di  valore  impedito  da  gelofia,  & 
dainuidia  nata  in  vn  Capitano  dell'Impe- 
radore,  non  puotè  a  quello  far  il  feruigio, 
chedefìderaua. 

XXXIV. 

Paffuta  la  nuova  tn  ^It  magna  delprogreffo,  che 
nd  t\e gno  dil^afoli  faicua  Motifiur  di  Lau- 

trech 
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trecb  con  l'efferato  Vtaneàfe  \  il  Duca  di  Erari  fui  cb 
Trencipe  Tedefco  &  di  valore  ,  per  effetto  ,  &  per 
natura  inclinato  a  Carlo  Quinte  Ce/are  ,  &  alle  fine 
co/e  ;  fece  deliber,  tione  ài  pafiar  con  quelle  for^e  dì 
guerra ,  ch'egli  ad  urtar  poteua  yerfo  *b{ap"li .  Et 
giunto  vicino  a  Milano  t  ch'eia  u  mefe  di  Maggio  , 
coneffercito  di  Farai,  &  di  caualii  ben  ordinato)  con 
tutti  gli  apparecchi  della  guerra,  J eco  conducendo  fi- 
tio^alli  forni  f opra  i  carni  fé  gli  preferito  sintonie  de 
Zeiua,  Capo  della  guerra  ,  che  per  C impcradore  fi 
trattauain  Lombardia  .  I/quale  di/correndo  col  Du- 
ca intorno  alti  per, furi ',  che  quegli  hauea  d'implicar" 
fi  con  le  for^ey  che  [eco  tenea ,  a  fi.uor  delle  co  fé  Ce- 
/atee,  feoperfe  ci) egli  rileva  indi tàrgat fi  a  J roc cor- 
rer il  Regno  di  'Nipoti  trauagliato  dalle  armi  Fran- 
cefila ^Antonio  jentito  il  peri  fiero  del  Duca  di  andai  *Sl* 
in  l{fgno,  &  come  quegli,  che  defìderana  ,  che  s*  im- 
plicale m  l .omhardia  ,  che  rimaneua  appoggiata  a 
lui) gli  rnolì e  dubbio ^come  farebbe  egli  a  guidar  queU 
V- ((eretto  coti  da  lontano  ,  acuendo  trauerfar  tanta 
parte  d'Italia  *feti%4  che  non  hauefie  mancamento  di 
yettottaglte;  che  fimo  tanto  ne  ce  (Jane,  per  mantener 
congiunto  vncfjtrcito  nelpaefe  nemico .  Snggionfe  il 
bucanti  e  gli  taglieggiar  ebbe  le  Ville,  Terre,  &  Cit- 
tà, doue  a  lui  occorrere p affare  ;  che  tutte  per  lo  ti- 
more, che  notigli  deffe  il  guafio  alle  ruoue  ricolte  , 
che  Jfauanom  campagna  ,  concorrerebbero  a  dargli 
yettouaglie  &  danari ,  per  mantenimento  deW effer- 
ato, che  [eco  ccnduceua .  1/  Letua  i  htantofi  deh'a- 
r.imo  del  Duca,  &conofccndo%  cheti  fuo  pen  fiero 
gli  nufeirebbe  ;  &  che  andando  nel  Regno  in  quel- 
la occafione  della  guerra  a  fauorir  le  co/t  Imperiali , 
tra  per  acqutflarfi  tanto  honore  &  gloria  ,  &  per 

obli- 
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cbligarfi  in  sì  fatta  maniera  llmperadore  ,  che  non 
fotetta  di  menomi  he  quegli  non  deffe al  Duca  qualche 
honorato  carico  &  re/ìden^a  in,  ltalia;&  forfè  quello 
di  Milano  (  doue  Antonio  dimoraua  all' bora  )  come 
d'importanza,  &  più  vicino  ali \Alemagna  ,  doue  il 
Duca  con  la  fua  granària  &  auttarità  ,  baurcbbe 
potuto  bauere  commodi ,  •&  fauori ,  Entrò  in  tanto 
fo  [petto,  &  gelofta  tnutdiando  la  gloria  ,  ch'era  per 
acqutflarftil  Duca  ,  che  fen^a  filmar  ilferuigio  mag- 
giore* che  quegli  haurebbe  potuto  far  nel  Regno  al- 
l'Imperadore,  fi  vclfe  con  lane  ,  c2r  con  l ingegno  a 
difuadergli  quel  viaggio  ;  allegando  la  lunghezza 
delcami>iO>&  molt'uitre  difficoltà, eh  e  non  haurebbe 
potuto  di  manco  di  non  ritrouare ,  attendendo  con 
apparenti  &  viue ragioni  a  difporlo ,  &  pervader- 
lo a  dotter  riacquifìar  Lodi .  Che  in  quei  giorni  s'era 
a  punto  ribellato  d  ali  Imperatore  per  opera  di  Lo* 
douuo  Viflartno  cittadino  di  quella  Terra;  &  datofi 
alJjuca  Francefco  Sforma  legitimo  *■  C  naturai  Si- 
gnore ;  nelche  haurebbe  egli  fatto  maggior  feruigio 
a  Ce/are ,  che  gliene  haurebbe  domito  fentir  obligo 
maggiore ,  che  dell'andata  a  l^apoli ,  E  tanto  feppe 
dirli,  che  lo  fuiò  del  tutto  ,  e^  diuertìda  quella  im- 
pre/a  ,  che  prima  della  parter^a  fua  di  Alemagna  fi 
hauea  il  Duca  concetta  nel  fuopen fiero  di  douer  ari- 
li 1%  dar  a  far  nel  Regno  di  TS^apoli.  Laonde  accampa- 
toft  quegli  attorno  a  Lodi,  auuenne,  che  per  li  caldi, 
che  feguirono  afìai  toTio,  &  grandi  della  Eslate,  per 
la  corrosione  dell'aere  ,  che  far  fi  [mie  ne  i  luoghi , 
doue  dimora  adunaiione  di  genti ,  vi  fi  infermarono 
i  foldati  ;  molti  de*  quali  morendo ,  &  de*  cauallì 
ancora,  che  patiuano  non  poco  ,fà  corretto  il  Duca  , 
ferina  baucr  potuto  ottener  Lodi  Uuarfi&far  ritor- 
no 
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no  in  \A\emagna  con  Veffercito  me^o  dtfciolto ,  c^» 
guifet  di  fmligiato  ;  e/clamando,  &  dolendofi  di  jln- 
tonìódi  Lenta,  del  e 'or, fi glìo,  che  dato- gli  baite  a  *  &* 
di  fi  fleffo,  che  a  quello  hauea  creduto  troppo.  Laon- 
de fi  cono fee,  quanto  pofia  nel  petto  de  glibuominb 
la  inuidia  ,  con  la  geloUa  rnifla  ;  Uquale  rouinò  a 
fatt*  la  mprefa,  &  il  p  eri  fiero  del  magnammo  ,& 
generofo  Duca..... 

■ 
Ha  m*ouato  vn  Caualierecon  l'armi,  che  vn 
Capitano  ,  che  ftia  nella  propria  Città,  an- 
cor che  ftipendiato  da  vnPrencipe  efterno 
p^r  difenderla  ,  non  commette  difetto  a 
alarla  al  fuo  Prencipe  naturale, 

XXXV. 

'.•■■■■■• 

ERa  aqueflQtempo  il  Duca  Francefio  Sforma, 
quafi  prima  fatto  dello  Stato  dì  Milano ,dt cui  lS™ 
era  egli  legittmo  Signore;  perche  gli  Imperialint 
poftedeuano  vna  parte,  &  ?n'altrafi  teneua  a  nome 
del  Duca  t  0  meglio  dirò  della  Lega  ,  che  rimaneu* 
fra  il  Rè  di  Francia,  Venetiani,  &  luiy  ilquale  agui- 
fa  difuorufeito  dìmoraua  aVenetia,La  Città  di  Lodi 
era.occupata  da  gli  Imperiali ,  alla  cui  difefa  fiaua 
propoflo  Lodouico  Vicarino  naturale  cittadino  di 
quella  ;  ilquale  ricercato  dalli  Minifiri  del  Duca  a 
douergli  fauorìre,  perche  poteffero  rihauer  quella 
Città,  poiché  fauoriua  al  fuo  legitimo  ,  &  naturai 
Signore,  Lodouico  parendoft  obligato  per  ragione 
naturale  ,  &  delle  genti  a  dimoflrar fi  fedele,  &  na- 
turale fuddito  al  fuo  Vrencipe,  yna  notte  gli  intro- 
duce dentro  di  quella  Città ,  la  quale  fu  ricuperata  a 
nome  del  Ducaci  mandati  fuori  ifoldati  delprefidio* 

F  fen^a 
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fenica  ritener  offefa,  perche  cosi  volle  Lòdouico,  che 
fi faceffe .  Laonde  feguito  queflo  accidente ,  furono 
dkuni ,  che  biafimando  il  Filarino,  vollero  dargli 
cane o,  fra  li  quali  era  Sigifmondo  Malate fla  da  Ri- 
mini ,  che  hebbe  a  dire ,  che  era  traditore .  Et  egli 
dall'altra  parte  affermandole  luuea  vfato  termine 
giuflo ,  &  di  honore  a  reflituir  la  Città  al  fuo  le* 
gitimo  Vrencipe ,  li  diede  la  mentita  ;  per  la  quale 
fi  venne  fra  di  loro  a  combattimento  (  all' bora  non 
prohtbito  )  che  feguì  a  cauallo .  £t  effendo  ambiane 
nel  campo  a  guifay  che  fìar  fcglionodue  nemici  , 
tvno  volendo  difender  l'honor  fuo  ,  dr  l'altro  man- 
tener quello ,  che  detto  hauea ,  nell'acccflarfi,  &  nel 
maneggiar  de  gli  flocchi ,  taglia  il  Vicarino  vna  re- 
dine al  cauallo  di  Sigifmondo  ;  ilquale  conofcendofl 
a  mal  partito ,  per  non  poter  (  come  volea  )  guidar 
il  fuo  cauallój ornine io  ad  offerir  a  Lodoui co  cinque- 
cento feudi,  &  che  fmontajjè  a  piedi .  Et  quello  tut- 
tauia  dicendo ,  che  gli  refìituiffe  il  fuo  honore ,  ba- 
ttendolo offefo  a  torto,  ragionando  fra  loro,  combat- 
tendo, &  traccheggi  andò,  foprauennef  bora  del  tra- 
montar del  Sole .  Et  il  Bjmini  fu  perdente ,  e2r  pri« 
gio*e  di  Lodouicoyilquale  poi  che  vogliono  i pruden- 
ti combattitori ,  che  la  ragione  flia  nelle  armi% 
fece  palefe  a  gli  huomJni ,  &  al  mon- 
do, che  few^a  macchia  di  ho- 
nore hauea  ben  fatto  a 
reftituir  Lodi  a  cui 

fpettaua 
come  legitimo  Si- 
gnore» 
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Conobbe  il  Rè  di  Francia  per  chiara  proua  , 
quanto  male  fi  conuenga  ad  vn  Prencipc-* 
irritar  vn  fuo  Capitano  con  attioni  iftraor- 
dinarie  . 

XXX  V  I. 

F^ancefco  J{e  di  Trancia ,  che  era  a  queflo  tempo  1 $  il 
Signor  di  Genoua  ,  gr  di  tutto  il  fuo  Dominio , 
da  qualche  fuoi  Miniflii ,  che  al  gouerno  di  Sauona 
pYopvfìi  bauea ,  che  da  mera  auarttia  ,  più  che  da 
?elo,nè  da- affetto,  chea  lui  haueffero.eranofofpinti 
&  moffi,  fi  la/crò  perfuadere  a  douerla  alienare  dal* 
F Imperio  de  i  Gencuefi,  per  introdurre  in  quella  ,  de 
gli  q lj ari  &  negetij,  che  in  Genoua  fi  paceuano.par* 
talarmente  quello  del  pale  .  Cofa  fen^a  dubbio  , 
nella  quale  con ftfleua  la  rouma  dell' Erario  di  S.  Geor 
gìo, danno  dei  Cittadini*  &  mala  fodisfattione  ge- 
neralmente d*  ogni  habitante .  Veruenuto  queflo  pen- 
fiero  del  ì{é  a  notitia  del  Magistrato  de  gli  Anziani  , 
quelli  infteme  col  Confeglio  maggiore  deliberarono 
ti'inuiar  dodici  Cittadini  Ambafciadori  al  Re*,  a  fup- 
plicarlo,  che  foffe  feruito  per  la  benignità*  cjr  natUm 
r  ale  giuriti  a  fua,  nonpenfare  di  fmembrar  la  Città 
di  Sauona  dal  Dominio  Genouepe;  dalche  ne  farebbe 
feguita  la  total  fua  rouina,  &  de  i  Cittadini  infume* 
con  quelle  "vere ,  gr  giufle  ragioni ,  &  accommodate 
parole,  che  da  si  fatti  Oratori  afpettare  fi  poteuano. 
Le  quali  (benché  grandi,  &  rare  )  non  hebbero  for- 
?a  di  rimouer  punto  l'animo  del  %jè  dalperuerfo  peu 
fiero,  che  già  fra  di  fé  concetto  hauea .  Laonde  tutti 
rimanendo  mal  podi  spatti  &  abbattuti*  hebbero  ri» 
corfo  all'ammiraglio  Andrea  d'Oria  ,  il  quale  in  ri- 
firetto  pctiffeal  Re',  che  per  fauorir  lui  tanto  deuoto 

F     1        fuo 
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fuo  feruitore  ,&  per  li  meriti  di  quella  patria  (  che 
erano  grandi )  ancora ,  inclinando  l'animo  alla  giù  fi  a 
domanda  de'  Cittadini  fttoi ,  foffe  fermio  confiderar 
bene,  che  in  cambio  di  voler  aggrandir  Sauona,  per 
deprimer  Genoua,  non  fi  fofle  venuto  a  tale ,  che  fi 
baueffe  poi  potuto  feruìr  poco  delCvna,  &  meno 
del?  altra,  o  forfè  perdutele  ambedue .  li  t{é  non  fi 
Tnutò  punto  d'opinione,  per  lo  fcriuer  dell' ^Ammi- 
raglio, a  cui  diede  caufa  di  giuflo  fiiegno ,  &  per 
tjueflo  affare  della  alienatione  di  Sauona  ,  &  anche 
per  hauerli  mandato  a  chieder  jìfcanio  Colonna ,  & 
il  Marche  fé  del  yaflo ,  che  prefifopra  C  Armata  ImA 
feriale  alla  battaglia  fatta  nel  Golfo  di  Salerno,$la- 
uano  preffodi  lui  prigioni  fuoi,  i  quali  ricusò  egli 
volerli  dare;  perche  per  la  capitulatione,  che  hauea\, 
col  Ré,  non  era  tenuto  a  douerlo  fare;  gliprometteuai 
bene  non  liberargli  fé n^a  fargliene  notitia.  Quefli 
accidenti  alterarono  fuori  di  mi  fura  l'alto  animo  di 
queHo  valor ofo  Capuano  ,  ilquale  irritato  dinuouo 
t$  z8  dall'andata  a  Genetta  di  Monfiur  di  herbe fiù  con  le 
galere  Francefe  per  farlo  prigione ,  fu  mandato  dal 
ì{é  ;  &  gli  farebbe  riufiito,  fé  già  l'Ammiraglio 
hauutane  notitia  prima  ,  non  fi  f offe  ritirato  con  li 
prigioni  nel  Caflello  di  Lerice  .  Fece  nucui  penfien% 
che  furono  in  conclufiove  d'abbandonar  il  feruigio 
del  Rè  ,  &  accordar fi  allo  flipendio  dell' \mpcrado- 
re  ;  con  opera  del  quale  tutto  che  poteffe  far  fi  S/- 
gnor  di  Genouay  ch'egli  ieuò  dati, 'obeiinara  del  Fj, 
auan^ando  quanti  altri  mai  foffero  al  mondo  ;  La 
viduffe  nello  fiato  della  libertà,  pafsò  m  Spagna^on- 
du/fe i' Imperadore  a  G.noua,  che  hdi  coronato  in 
Bologna  dal  Vonttfre  Clemente  Settimo ,  andò  in 
tAìemcgna,  doue  da  gli  Elettori  del  Sacro  Imperio 
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procurò  la  elettione  di  Ferdinando  fuo  fratello  m 
I{é  di  Romani .  anioni  tutte  ,  che  al  Ré  per  la  emù- 
latione^che  con  l' imperatore  hauea)  diedero  cordogli 
&  di  [piaceri .  llquale  per  proua  manifefia ,  conobbe 
quanto  egli  hauefje  mal  confeglio  in  yoler  irritare  in 
tante  maniere  rn  sì  fatto  Capitano  a  luideuoto ,  & 
inclinato,  quale  era  il  grande  jindrea  d'Oria  • 

Chi  non  sì  da  fé  medefimo,  ne  attender  vuole 
à  chi  ben  il  confeglia  ;  ha  fatto  alle  volte 
danno  à  lui  proprio  ,  &  ad  altri  ancora  . 

XXXVII. 

PletroTregofOythe  l'anno  precedente  era  rieri'  152$ 
trato  à  pò/federe  la  Terra  di  T^ouecol  fauor  di 
Monftur  di  Lautrech ,  della  quale  era  fiato  fuori 
vicino  a  quattro  anni  [cacciatone  da  gli  ^Adorni , 
che  fignoreggiauano  Genoua  5  per  hauer  ^Antonio 
de  Leiua  riacquislata  Tauia ,  &  polìoft  in  campa* 
gna  nella  Lumellina  con  buona  banda  di  fanteria^  heb 
he  a  queflo  tempo  qua  fi  tutta  la  eslate  non  meno  gè* 
lofia  ,  &  fofpetto  di  perder  quella  Terra  ,  che  ba~ 
uefiero  gli  buomini  fuoi  haunto  danno  ,  &  lunga 
fpefa  in  pafeere  &  pagar  i  foldati ,  che  Tietro  adu* 
nati  hauea ,  per  difenderla  dalle  for^e  del  Lenta.  Et 
quando  dalla  giunta  in  Italia  di  Frane efeo  di  Borbo- 
ne Conte  di  San  Toh  con  nuouo  efferato  del  Bj{  che 
hauea  fatto  ritirar  il  leiua  in  Milano)  fperaua  di  do 
uer  poter  godere  tn  pace  quella  Terra  ;  fu  affalito 
da  nuouo  accidente  a  lui  mpeifato  »  &  repentino, 
che  lo  ridujfe  in  fofpetto  maggiore  di  far  ancora  peg- 
gio i  fatti  fuoi ,  di  quello ,  che  fino  aWhora  fatte  ka~ 
uejfe .  Terche  hebbe  la  inaspettata  ncuella ,  che  il        \ 
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Generale  Andrea  d'Oria  s'era  accordato  allo  flipen" 
dio  deWlmperadore  ,  &  pofla  Genoua  nello  flato  d* 
libertà  .  Qofa  che  diede  a  Vìetro  tanta  maggiorai- 
teratione,  quanto  venne  inpenfiero»  che  fendo  T^oue 
membro  dello  Stato  Cenouefe ,  */  Senato  il  vorrebbe 
reintegrare.  Onde  con  celerità  inuiò  a  Genoua  al  Ge- 
nerale Dominico  Bouono,  che  tn  nome  fuo  gli  domane 
da(fe  con fé glio,  aiuto  ,  &  fauore  ,  come  T/etro  da 
luì  fperaua  per  l'amicitia  ,  che  già  lungo  tempo  era 
fiata  fra  di  loro.  V Ammiraglio  fentito  ,  quanto  in 
nome  di  Vietro  efpoflogli  bauea  l'huomo  da  lui  man 
dato,  con  non  minor  prudenza  y  che  con  fedel  confe- 
glio  fuccintamente  gli  rifpo/e  in  colai  guifa .  Ri- 
fponderete  al  Signor  Vietro  da  parte  mia ,  che  io 
l'amo  &  deftdero  il  commodo ,  &  l'honorfuo  al  pari 
del  proprio  ;  &  perciò,  che  non  fi  volga  per  niente 
nel  ceruello ,  che  quella  mutatione  del  gouerno  di 
Genoua  habbia  da  feguire,  come  è  auuenuto  di  quelle 
de  gli  altri  tempi  ;  perche  quefla  libertà  ,  &  fanta 
ynione  è  ferma  &  (labili ta ,  non  nell'arena  (  come 
egli  dice  )  ma  [opra  il  duro  fcoglto  .  Et  ch'egli  fé 
ne  venga  a  Genoua  ad  abbracciarla  come  amor  euole 
Cittadino ,  &  a  viuerci  Signor  di  Is^oue,  che  noi  lo 
manterremo,  &  difenderemo  da  chi  vorrà  motefiar- 
lo .  Queflogli  riferite  da  parte  mia  ,  che  farà  laude, 
ytile ,  &  honor  di  lui  \  gr  che  per  l'amor  di  Dio  non 
fi  lafci{  per  feruigio  fuoj  pajcerda  vane  fperan^e 
Trance  fi ,  come  temo ,  che  debba  fare ,  conoscendolo 
io  affai  più  abbondeuoley  &  copiofo  di  belli  ragiona* 
menti  &  difcorfi ,  che  di  conclnfione ,  &  di  riti retto 
alle  fue  co  fé .  An\i  temo,  che  venendo  qua  il  Conte 
di  San  Volo,  come  fon  e  etto  (ho*a  che  ha  prefa  Ta- 
nia)  ci  verrà  ,  &  noi  li  romptremo  il  capo  ,  fé  pur 
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Vorrà  tetiiar  quella  imprefa  ,  che  venga  tinche  il  Sfc 
gnor  Tietro  ccn  lui,  con  vanita,  che  fi  baurà  concetta 
nel  fuo  trre/cluto  perfino  di  farft  Doge  di  Genoua  : 
ma  ditegli  fé  faceffe  quefio  notabile  errore,  ch'io  non 
farei  più  a  tempo  a  potergli  punto  giouare ,  per  lo 
giuflofdegno,  che  contro  di  lui  coricherebbero  quefli 
Signori  .  Yeie  ?  ammiraglio  famigli  armente  par- 
lando con  rhuomo  di  Tietro  veriffmo  prefagio  del 
procedere  di  lui,  ilquale  fu  moffo  più  tofìo  da  difcr~ 
dinota  pacione,  &  da  poco  ftpere,che  dagiudicio, 
ne  regolato  penfiero .  Giunto  da  Tauìa  a  7{oue  il 
Qonie  di  San  Volo,  fi  lafciò  ridurre  ad  andar  con 
lui  alC imprefa  dt.Get.  cua>  come  a  punto  diffe  ti  Gene- 
rale che  feguirebbe  ;  ilche  causò ,  che  ritornato  San 
Volo  a  dietro  fen^a  hauer  potuto  far  frutto  alcuno 
contro  di  Genoua,  rimafe  Tietro  in  odio  del  Senato* 
che  più  non  volle  fargli  il  partito ,  che  prima  il  Ge- 
nerale mandò  ad  off cr irgli  per  Domimco  fuo  manda- 
to: ma  fi  rrfolfero  di  volergli  dar  folamente  mille 
luoghi  in  San  Giorgie^  che  gli  confegnaffe  la  Terra. 
di  J^oue,  Come  in  quei  giorni  dato  hauear  0  ad  An- 
tonio Guafco,  che  gli  rilafàò  quella  di  Gaui ,  che  da 
Tietro  fu  ricufatOy  tlquale  ritirato ft  in  ^ìleffandria  , 
ioueflaua  il  Conte  di  San  Tolo  ,  fcarfo  di  miglior 
confeglio  da  feto  J^oue  in  potere  di  Liuio  Cretto  Ma» 
giordomo  del  Cori  te  ,  ch'era  fuo  cugino  ,  ilquale  dal  '  5 15 
principio  di  T^ouembre  fino  adi  diecinoue  di  Luglio 
jeguent  evenne  quella  Terra  con  continua  guarnigio- 
ne di  fanterie ,  &  di  caualli ,  che  dijlruffero.  &  con- 
fumarono  quello,  che  ci  era  dentro»  ht  quei  dfllef 
fcrcito  della  Republica,  che  face  uà  refiden^a  a  Gaui, 
confumarono  ,  <9*  prefero  con  le  continue  corriere  , 
che  alla  giornata  facevano  per  quel  territorio ,quàti 
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hejliami  haueffero  gli  babitatori ,  a'  quali  tettarono 
i  loro  terreni  incubi ,  &  priuì  della  ricolta  de  ingra- 
ni (  ch'era  feriilìffima  )  che  fu  confunta ,  prefa ,  & 
depredata  da  nemici  di  fuori .  Si  che  Pietro  Fre- 

9 S29  gofo.che  non  fapeua  per  fé  Heffo ,  gr  che  non  volle 
attender  ad  altri,  che  ben  il  configliauano  ,  perde  la 
Jua  Terra ,  rouinè  a  fatto  i  fuoi  fudditi  ,  &  à  gui- 

1 539  fa  di  efule  a  capo  di  diece  anni  fé  ne  morì  a  Mantoua* 

L'arte  del  fimulare  ha  giouato  alle  volte  in 
qualche  affari ,  &  particolarmente  ne  i  ma- 
neggi delle  armi,  oc  della  guerra  . 

XXXVII  I. 

I  Conte  di  San  Toh  riacquiflata  Vauia  con  l'ef- 
ferato Regio,  battuta  nuoua,  che  i  Genouefi  che 
s'erano  congiunti  inionione  &  concordia  ,  &  fi  era- 
no ridotti  in  fiato  di  libertà  con  l'  opera  dell' jimmi- 
ÌSl°  raglio  jlvàrea  d'Oria^  Teodoro  Triuul^i  Gouer- 
naiore  per  lo  Uè,  ferratofi  nel  Cafielleto  ,  fece  deli- 
berat ione  di  auiarfi  con  l'Efferato,  &  artiglierie  à 
€enoua  per  volerla  ritornar  (  a  poter  fuo  )  aWobe- 
dien^a  del  Juo  tij .   Giunto  a  l^oue,  chiamò  Tietro 
Frego/o  in  fua  compagnia ,  (£*  feguirono  il  loro  ca« 
mino,  che  fu  affai  diuerfo,  dr  contrario  di  quello^  che 
fi  douea  per  la  effecutione  dell' imprefa.  Verche  fen- 
do il  Conte  poco  informato  del  ftto  delpaefe,  &  de  i 
monti,  per  li  quali  douea  prender  la  dirada  per  acco- 
fiarfialCafìelletto,  &  Vietro  poco  cfperto  di  tutto 
eie  che  fieffe  bene  douer .fare  per  indiri^arfi  alla 
via  della  Toceuera  fecca  ,  &  del  Caftèlla^o  ,  per 
feender  giù  nella  Otta  coifauor  del  Cafleilo  ,&  far 
prona  delle  fue  for^e  per  entrarci,  fuori  di  ogni 

pen- 
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penftero  di  qualunque  effetto  nell'arte  militare,  an- 
dò 4  fot  fi  con  l'eff eretto  in  Toceuera  alla  villa  di 
Morigalloy  doue  fen^a  poter  fare  altro  più,  che  dar 
qualche  terrore  a  quei  didentro  ,  poro  proueduti  di 
for%?  perla  difefa,  fondato  fi  più  tojto  sàia  fperan- 
%a,  che  doueffero  arrender  fi,  che  di  poterli  e/pugnar 
con  la  fo^a  ;  Inuiò  vn' Araldo  vefltto  con  la  cotta  *5  l* 
d'armi* /olita  vfarfi  negli  affari  militati*  alli  Tren- 
ctpi  dello  Stato ,  ch'erano  i  dodici  Riformatori  delle 
leggi ,  a  quali  reftaua  appoggiato  il  goucrno  della 
ì{epublica  a  domandargli,  che  volt/fero  ritornar  al- 
l'obedien^a  del  fuo  Ré  >  che  altramente  loro  intima- 
uà  la  guerra  5  &  altre  conftmili  parole  folite  .   Era 
aWhora  la  Città  fproueduta  di  faldati  fere/iteri,  non 
efjendone  anche  cemparfo  alcuno  di  quanti  ne  hauea- 
no  mandati  ad  affaldare  &  in  C orfica  ,  &  altroue  . 
'Heriera  pianga  fin'  a  quell'ocra -di  [Mattai  fo- 
lito.  Quei  della  Terra  (  benché  fi  f off  ero  eletto  alcuni 
Capitani  pia  per  apparenza,  che  per  effetto)  erano 
mólto  pochi,  per  effezeonfumato  ti  popolo  dalla  pe- 
fiilen^a .  Talché  fé  fi  foffe  accojlajo  ti  Conte  alla,  Cit- 
tà con  quelle  fot^e>  che  hauea ,  vi  era  poco  rimedio 
a  poterla  difendere  ♦  Laonde  aiutando/i  i  Vrencipi 
del  gouerno  di  quell'arte  &  fimulatione ,  che  in  sì 
repentino  bifognot  la  neceffìtà  glt  pofe  dinanzi  ;  fe- 
cero recingere  quei  pochi  giouani%  che  vi  erano 
della  Città  con  le  loro  armi  >  bandiere,  e  tamburi  \ 
li  quali  mettendo/}  in  quei  luoghi,  doue  fi  doueafar 
pa/far  l'Araldo  Yrancefc  ,    quando   fu  guidato  a 
Talagioy  cornea  quello  haueano  datavra  vifla  4i 
loro  in  vna  contrada  ,  trapa/ìauano    nell'altra  doue 
quegli  andar  douea  .   Talché  di  andata  a  Va  \agto>& 
iti  ritorno,  verfi  U  porta  per  vfcire,  vide  l'Araldo  in 
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tante  contrade  gente  armata  ,  bandiere,  e  tamburi  l 
&  fempfe  la  meàefima  ,  che  parue  a  quello ,  che  la 
Città  (offe  piena  tutta  di  genti  di  guena.  Onde 
ritornato  al  Conte  l'araldo  ,gli  riferì  la  rifposiaxbe 
hauuta  bauea  dalli  Vrencipi  del  mwuo  gouernoMie- 
ria  dal  peri  fiero  di  San  Volo ,  a  cui  foggionfe  il  molto 
numero  della  gente  di  guerra ,  che  bauca  veduta  per 
la  Città  .  Dolche  giudicando  egli  la  imprefa  difficile 
afiai  più  di  quello ,  che  farebbe  fiata  in  effetto  ,  fé 
Vbaueffe  egli  pofla  in  atto  ;  poiché  per  la  difefa  den- 
tro di  Gencua,non  era  alThcra  altro  più  che  concor- 
dia ,  cy  y  rione  ai  animi  per  difender  fi  \  jerja  ha- 
uerfi  buominì,  che  poterò  farlo,  fé  ne  ritornò  a  die- 
tro a  vernar  in  ^Aleffandria ,  efiendo  trafeorfo  già 
parte  del  me  fé  d'Ottobre .  Sì  che  la  riformata  !{cpk- 
blica  fu  fauorita  da  Dio  in  quel  romore  ,  #*  aiutata 
con  l'arte,  &  con  l'ingegno  de  gli  bu  omini,  che  giova 
molto  ne  i  maneggi  della  guerra. 

Nella  Creatione  del  mondo,  commandò  Id- 
dio alla  Terra,  che  producete  il  frutto  per 
lo  viuere  del  Genere  humano  ;  onde  da 
molti  è  giudicata  anione  poco  humana  di 
quei,  che  fono  inuentori  di  porli  grauezza. 

XXXIX. 

ECommune  opinione  de  gli  buominì ,  che  la  terra 
produca  tanti  frutti  ogrìanno  ,  quanti  bafttno 
per  lo  viuere  di  quei ,  che  ftanno  /opra  di  effa  .  Et 
quello,  che  per  la  varietà  de  t  tempi ,  o  perla  difpo- 
jfitione  de  i  Cieli  poffa  alcuna  volta  mancar  in  vna 
Regione ,  la  madre  J^atura  lo  fuppltfca  in  vn' altra  , 
benché  poffa  efjerin  paefe  lontano.  Talché  Iddio 
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fomma  prouidfn^a  ,  che  ci  ha  creati ,  bà  anche  di- 
fpofto  i  &  ordinato  ,  che  pofjano  gli  buon/ini  hauet 
vettovaglia  a  fofficien^a  per  nodrirfi  quel  tempo , 
che  dal  pò  Volere^  &  dalla  natura  a  tutti  è  flato  li- 
mitato deuer  dimorare  in  quella  mondava,  &  mi/era 
valle .   Laonde  come  fta  maggior  il  numero  di  quelli, 
che  hanno  di  bifogno ,  che  gli  fiano  [omminiflrate  le 
vettouaglie  per  lo  confumo  di  fé ,  &  delle  famiglie 
loro,  che  di  quei ,  che  il  ricolgono  nelli  fuoi  campi  \ 
egli  pare  ragioneuoie ,  &  atto  di  Immanità,  che  non 
debba  effer  impedita  laftrada  ad  alcuno  il  poter  ha- 
uer per  giuflo  ,  0  limitato  prezzo  quello ,  cheli  fa 
di  bifogno  per  Vvfo  di  natura  al  fuo  ritto  .   Tercid 
Faraone  I{é  di  Egitto,come  narra  la  Scrittura  facra, 
chiarì tofi  per  relatione  di  Giofeffo  figliuolo  di  Già- 
cob,  eh*  era  in  prigione ,  che  le  fette  Vacche  graffe  , 
€£•  le  fette  magre,  che  vedute  hauea  nel  fuo  fonno  , 
altro  non  ftgmficauano,che  la  fertilità  de  i  fette  pri- 
mi anni>&  la  perdita  nel  terreno  de  i  fecondi;  attefe 
nell'abbondanza  far  fabricar granari,  &  a  cumu- 
lar grani  quanti   poteua .   Et  come  foprauenne  la. 
f  emina  cai* fata  dalla  flerilità,  non  tanto  nell*Egitto% 
quanto  nella  Siria,  cy  altre  parti ,  fece  aprir  1  fuoi 
granari ,  &  vender  grani  a  chi  ne  hauea  bifogno  ; 
ma  non  per  quefio  lo  fece  porre  ad  inufitatoprc^- 
%o,  né  manco  li  fece  mettere  carico  jopra  .  lì  or  fé 
alcun  diri,  che  fu   voler  diurno,  che  fopraueveffe 
quella  fieni tà  nella  Sina  ,  perche  andafjcro  i  figli- 
uoli di  Gtaccb  a  comprar  grani  da  1  Deputati  di  Ta- 
raone  ,  &  per  con  fé  guerra  rimane  {fero  tunnel  pa- 
dre loro  infteme  in  hgitio  /oggetti  a  quel  l{é,  peiihc 
dipoi  foffe  canato  il  f  epolo  a'ijrdele  ài  quel  1{(gro  , 
[otto  la  guida  di  Mosè  eieito  di  Dio  ;  //  cui  miracoli 
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fi  palefajfera,  &  a  Faraone  \  cjr  a  quel  popolo  ,  giri* 
dandolo  per  lo  Deferto  nella  Terra  di  profhi$one}  fé 
gli  rtfponde  quefìo  effer  "Vero  ;  ma  ne  furio  può  ne- 
gare, che  il  Re  Varaone ,  ch'era  da  t  Giù  lei  diuerfo 
di  religione  ,  di  coflumi,  #•  di  prouincia,  ticn  "vfajfe 
atto  dt  bumamtà,  in  far  proceder  de9  fuoi  grani  in 
quella  general  penuriaya  chi  ne  bifognaua  ^fer^a  ba- 
uerli  fatto  difegno  d' imporgli  né  carico,  né  grauc%- 
%a;  ma  ad  ordinario  presto,  giudicando, eh  e  a*  com- 
pratori foffe  carico  affai  l'andarlo  a  prender  sì  da 
lontano.  Che  fi  dourà  dir  dunque  de  gli  inuentori  de3 
tempi  noftri,  di  porre  ifraordinarij  carichi ,  &gra- 
U(^xe  Jopra  le  vettcuaglie  ,  che  produce  la  terra  in 
quelle  parti,  doue  effi  comandono  ?  7{on  altrove  non 
che  fi  p c/fa  temere  con  molta  ragione ,  che  tali  in* 
uentori,  come  ribelli  (può  quafi  dirft  )  di  Dio  v  & 
della  natura  radano,  morendo,alla  eterna  dannatio- 
ne  ;  poiché  viuendo  fi  fono  dimoflrati  tanto  nemici 
del  proffìmo ,  che  debbono  amar  come  fefiefsì .  Et 
in  quefìo  propofito  "piene  affermato  da  quei ,  che  alla 
fua  morte  fi  trouarono  prefenti .  CheHettore  Ti- 
gnatela ,  ch'era  Viceré  di  Sicilia ,  che  fu  princtpal 
inuentore  d'imporre  \fìr  aordinario  carico  [opra  de  i 
grani  ^quando  conce ffe  a'  Luche  fi  la  efìrattione  di  non 
1 5  2^  so  quante  mila  falme ,  poco  prima  ,  che  pafaffe  di 
quefta  "vita  ,  piangendo*  &  a  gwfa  d'vn  Toro  mug- 
gendOi  efclamaua  con  ftmili  formate  parole.  Oh  ch'io 
vado  dannato ,  per  lo  graue  peccato,  che  bò  com- 
meffo  tn  inventar  sì  eccefsiui  pagamenti  fopra  li 
grani  di  queflo  Regno  .  Et  quando  fta  ,  che  quefìo 
Mmtflro  habbia  pur  perduta  l'anima ,  fecreto ,  che 
a  noi  non  tocca  douer  giudicare  ,  altri  Miniflri  poi 
a  lui  fuccefsi)  non  hanno  mancato  con  tali  islraordi-  . 
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parie  gvaucige  /oprale  vettouaglie ,  di  far  alienar 
i  Venetiam  dJla  Lega ,  che  fatta  haueano  col  Tonte* 
fice ,  &  con  l'imperadore  contro  Solimano.  Jlcuì 
per  poter  eglino  batter  la  pace  feco  ,  diedero  Maina*  1 54° 
gia,&  Tripoli  di  Romania  .  Tercbe  a  quel  tempo 
reggendo  li  Viceré  di  J^apoli ,  &  di  Sicilia,  cbe  in 
Lombardia  nel  Ferrare fé ',  Modonefe,Mantouano,  & 
Bologne  fé, per  le  inondatimi  delle  acque  del  Tò  ,  che 
quell'anno  perle  gran  pioggie  era  vfcito  fmi/ura- 
temente  più  dell' v fato ,  era  Hata  flcrilnàdt  grani, 
fi  accordarono  a  porre >  g^rfie  granché  /opra  quelli 
ddli  E^gni,  ch'eglino  comandauano .  Laonde i  Vene*  l539 
tìani  reggendo  laflrette^a,  cbe  bauea  la  loro  Città 
dt  vettouaglie^  &  la  poca  fper  aubadi  poterne  ba- 
ver  al /olito  da.  quelle  Città  di  Lombàrdia,chs  difo- 
pra  fi  di/fero  ,  che  per  l'vfo  loro  proprio  non  ne  ba- 
ueano ricolto,  &  bauer  chiu/a la  firada  di  Levante, 
per  la  inimicitia,che  baueano  col  Tur co, procuraro- 
no di  accordai fi  con  lui  {com'è  detto)  con  molto  dati- 
no  loro .  Genoua  a^qucHo  tempo,  eh' è  molto  popola- 
ta, &  perla  fierilità  del  fitto  confiretta  di  douerfi 
proueder  di  grani  di  fuori,  fi  ritrouò  anch' ella  mol~ 
toaflretta,&  Vanno  venturo  ancor  più*  Et  fé  la 
bontà  di  Dio  non  in/piraua  il  B,è  dì  Francia  a  richie- 
da di  Ce/are  Fregofo  a/fifiente  appreffo  di  lui  a  con- 
ferire, the  di  Trouen^a  ,  &  d'altroue  de'  fuoi  paefi 
potejfero  andar  grani  a  Genoua,  era  la  Città  a  trifto 
termine.  Si  come  a  queft'altro  modo  in  pochi  mefi , 
fi  fece  in  quella  ma  impenfata  largherà  di  vetto- 
uaglie ,  £  tale  dico  ,  cbe  fé  ne  farebbe  potuto  con- 
fentir  ad  altri,  cbe  ne  haueffero  bifognato .  T^èfi  dee 
quafi  tacere ,  cbe  l'anno  ,  che  fu  per  tutta  l'Italia  la 
maggior  fertilità,  &  abbondanza  di  vettouaglie, cbe 
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per  moltiffìmi  anni  apprejjo  ,  mai  più  peguiffe  sì  cr>2 
pìofa,  &  generale  ;  tale  dico  ,  che  t  feritori  degli 
*<M^  }jQfpiti  andauano  ad  appettar  fuori  dtlit  Citta  i  viari 
danti ,  che  per  lo  paefc  caualcauano ,  ad  inui arti,  & 
capararli  con  molte  offerte,  ejr  carene,  per.be 
andaffero  ad  alloggiar  ade  hofierie  de  i  patroni  loro. 
]l  Gouernator  di  Milano,  che  haueafucceduto  al  Mar 
chrpe  del  l'afto  (  paffato  in  quel  tempo  a  miglior  vi- 
ta )  popra  la  fomma  del  grano  ,  the  prima  pagaua 
due  realtà  cariandola  Puori  dello  Stato ,  egli  v>  voPe 
•va  pcuto  d'oro ,  ch'era  la  metà  del  pre^p  ,  che  fi 
compraua  il  grano ,  di  che  hebbenvfluno  emolumen- 
to ,  perche  alcuno  non  volle  effraerne .   Si  che  fi  può 
concludere,  cheiMtntflri  Chr:  titani  contro  il  voler 
di  Dio,  l'vfo  della  natura ,  &  l'amor  del  profjìmo  lo- 
rd vfano  termini  ajpai  peggiori  di  quei,  che  habbta- 
no  mai  vfati  intorno  alle  vettouaglie ,  che  la  terra 
produce  per  lo  viuer  humano  i  Vrencipi,&  Ré  bar- 
bari ,  &  inhumani .  Vercbe  Puori  di  quello  ,   che  ft 
difìe  di  popra  del  Kè  Faraone ,  Solimano  a'  tempi 
noflri ,  quando  andauano  le  nani  Chriflianea  condur- 
re grani  a  Genoua  dal  Volo%da  T^egroponte,  o  d'altri 
luoghi  pottoposli  al  pio  Imperio,  mai  non  gli  ha  vo- 
luto imporre ,  né  carico,  nègraue^ay  an^j  ha  ribut- 
tato, &  con  parole  mal  trattato  alcuno  , 
che  glie  Ptó  voluto  ricordare.  Et 
Vvno ,  &  l'altro  di  loro  due 
erano  Vrencipi  diuerft 
di  pede ,  di  reli- 
gione, & 
può  dirpi  di  natura  inhumani^  & 
•barbari. 

Molte 
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Molte  volte  gli  huomini  fi  promettono  facili 
a  riufcire  quelle  cofe,  che  da  loro  fono  de- 
siderate, ancor  che  flano  accompagnate  da 
graui  difficoltà. 

X  L. 

Dimorando  il  Conte  di  San  Volo  a  vernar  in 
^ileffandria,  cadde  in  confideraiipne ,  che  gli 
fofie  potuto  riufitr  t 'occupar  Gtnoua  all'improuifo,  o 
dee  dir  fi  con  la  fraude  ;  poiché  i  precedenti  me  fi 
non  hauea  potuto  farlo  con  la  forza  deli  efferato . 
Laonde  trattò  queflo  fuo  penfitro  con  Vuio  Crotto 
fuo  Magiordomo ,  che  jlaua  algoucrno  di  T^pue ,  co- 
me  affare  da  lui  molto  deftderato,  ilquale  vfando 
l'arte,  che  a  lui  parue  a  propofito  appicciò  prattica 
con  li  Vrouedttori  dell'efferato  della  Republica,  che 
dimorauano  a  Caui  di  farli  confignar  i^oue  ;  onde  jog 
il  Senato  hauefie  pagato  a  Vietro  Jrregofo  la  fomma 
di  danari ,  che  già  prima  offerti  gli  hauea  .  Sopra 
quella  prattica%  che  trattaua  Liuio  con  li  Vrouedito* 
ri,  &  anche  sa  *na  rana  fperan^a  della  difparità  t 
the  riferta  gli  haueano,  efferefrà  il  Conte  Filippino 
d'Oria,  &  jigoHino  Spinola  Generale  dell'efferato* 
che  ftaua  a  Gauì ,  hauea  San  Volo  fondata  la  fua  in» 
tentione,  che  gli  fofie  potuto  riufcire ,  odi  prender 
Cenoua  all'improuifo ,  o  di  poter  far  prigione  il  Ge- 
nerale Andrea  d'Oria  in  fua  cafa,  %  ch'era  fuori  della 
Città .  Laonde  ordinato  a  Monfiur  di  Montetan  Ca- 
pitano della  Caualleria  Yr  ance  fé, the  fi  auiaffe  a  quel 
camino ,  con  mille  Fanti  del  Colonello  Wnlacerca,  & 
ma  parte  di  quelli,  che  alloggiauano  a  T^pue  ;  par» 
tendo  egli  dalli  confini  di  Monferrato;  &  perla  via 
delle  Capanne ,  che  difeende  m  Vouuera  pajjando , 
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(  hauendoft  lafciato  Gatti  dietro  a  man  fini  fin,  dotte 
vernaua  l'efferato  della  ^publica  )  fu  quiui  fopra» 
giunto  dal giomoi  che  rauinò  la  fra  imprefa ,  Verghe 
già  era  vfato  il  Sole^ua^do  cominciò  a  faiiril  wpn- 
te  della  villa  di  Tromontoric,  &  fu  [coperto  dagli 
hucmini  delpaefe  ,  che  andavano  a  Genoua  ,  Uquali 
rifferendólo\  novera  chi  loro  il l'ch drfke  \  tanta  etata 
confiderà,  an^j  f?cure%^4  »  che  tutìthaneuonoi  che 
quella  gè r te  non  fvffe  potuta  condurfì  a  Cenoua  , 
/e>%a  che  l'efferato  della  RepubUca  nonne  haueflt 
h auuta  notiti a  ;  &  il  Generale  ^Andrea  d'Oria  era. 
quello  ,  che  meno  di  tutti  gli  altri  il  tredcffe,  wifii~ 
tandolo  con  ragione,  ile  he  fu  cau fa  ch'egli  ritar io 
tanto  a  ritirarfi  in  Genoua ,  che  ,  quando  andando  * 
1528  Talagio  ,  giunfealla  Tia%%i  di  San  Sito ,  il  V**/tf- 
cerca  entrò  in  cafa  f<a  ,  doue  arrotò  ciò  che  pùote^ 
•  che  fu  affai  poco  ;  houendofi  prima  gntati  i  f or  aeri 
degli  argenti  in  Mare>  &fen%a  propo filo  poi  lipofe 
il  fuoco.  Et  fu  tanta  la  prefitta  del  Valacerca 
(  tutto  che  foffe  ritenuto  vn  pe^o  a  San  labaro  da 
alcune  botte ,  che  furono  trauerfate  in  quella  flrada) 
che  alla  porta  di  San  Tomafo  hebbero  tempo  a  pena 
di  abbafur  la  Sarra  cina,  0  poter  aizzar  il  ponte  .Et 
dee  veramente  confeffarft ,  che  quefla  imprefa  dife- 
gnata  dal  Conte  di  S.  Volo  ,  fu  non  meno  vana,  che 
fen^a  fondamento  di  ragione  ;  Verche  come  potè- 
uano  mille  trecento  Fanti  occupar  vna  tanta  Citta , 
quale  è  Genoua  ,  doue  dalle  fineflrc  con  pietre  gli 
laurebbono  vrcifi  tutti  ;  ma  (  com'è  detto  )  promet» 
tendojigli  hucmini  molte  volte  per  ficurijfimo  queU 
lo,  che  defiderano  {benché  difficile^  gli  induce  a  ten~ 
tar  cofe  ,  che  fono  (puòdirfi)  impoffibih  a  poter 
riufeire . 

Rie- 


Di  Lorenzo  Capell.  Lib.f .         07 

Riefcono  affai  fallaci  le  imprefe,  che  fì  tento- 
no  fopra  le  relationi  delle  fpie ,  che  non  fo- 
no con  larghezza  ,  &  liberalità  rimunerate. 

X  L  I. 

Dimorando  V  efferato  della  I{epublica  di  Geno- 
ua\  con  le  artiglierie  &  mumtioni  a  Tc^ruolo 
formigaro,  per  voler  ef pugnar  la  Terra  di  7^oue:fe- 
cero  rtfolutione  i  Capitani ,  £T  Miniflri  di  qucllo^per 
gii  loro  propo fui  della  guerra  ,  andar  vn  Sabbato 
mattina ,  che  fu  la  Vigilia  di  San  'Pietro  invanii  il 
giorno  ad  impadromrfi  di  Tortona,  fico  co^ducendo 
due  wex}  cannoni,  e  tutto  l'efiercito  ,  fuori  ,cbe  due 
compagnie  ,  che  rima  fero  per  guardia  delle  artiglie- 
rie ,  &  munitioni  in  quel  luogo  .  Seguì  affai  teflo  , 
che  vrìhuomo  di  Toluolo  andò  a  ?<[oue  ricino  a 
due  miglia  a  riferirlo  a  Liuio  erotto  ;  ilquale  fece 
difegno  la  feguente  notte  di  andar  con  la  gente  ,  che 
tene  a  ad  a ff aitar  quel  luogo  con  le  fiale  ,  e  tentar  di 
inchiodar  le  artiglierie,  abbrufeiar  li  f e  aloni ,  ca- 
rette, munitioni y&  quanto  ci  era  .  Ma  non  fece  pen- 
fiero,che  l'effercito  nemico,  prefa  Tortona  fubito  (co-  *  ^  Z^ 
me  pur  fece  )  non  effendo  difefa  per  lo  poco  nume- 
ro ,  che  hauea  di  habitatori ,  haueffe  potuto  far  ri- 
torno il  me  de  fimo  giorno  non  effendo  più  difccfta,che 
etto  miglia*  T^è  meno  fati  sfece  al  relatore  conta 
liberalità ,  che  quegli  fipareua  di  meritare  ,  perche 
in  cafo  del  ritorno  dell* efferato  da  Tortona  a  Tc%* 
gitolo,  hauefie  potuto  tornar  a  dargliene  parte  .  Hor 
fìando  Liuio  fopra  ti  fuo  primo  propoftto  di  andar 
ad  affaltar  la  notte  quel  luogo,  ferina  altramente  con- 
fiderar  quello,  che  douea  per  gli  nuoui  accidenti, ih  e 
nel  fatto  della  guerra  ponno  fopragiunger  a  tut- 
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te  Vhore  da  douer  far  mutar  fentenya ,  comandi  a 
Gio.  Giacopo  Guafco  Capitano  de  i  causili ,  &  all'i 
Capitani  delle  fanterie  ,  che  con  le  genti  loro  veli  iti 
tutti  d*vna  carni fcia  bianca  per  foprauefta  ,  foffero 
pronti  paffata  la  me^a  notte  per  andar  ad  affaltar 
Toluolo,  nel  quale  la  mede  finta  fera  alle  due  bore 
ài  notte  hauea  fatto  ritorno  l'efferato  da  Tortona, 
llche  caufaua  a  Liuto,  &  alla  gente  ,  che  feco  hauea 
da  condurre  all' tmagmata  imprefa  ,  pericolo  mag- 
giore di  quello,che  prima  pcrfuafo  fi  hauea  .  Laonde 
venuta  Cbora  determinata^  vfcirouo  tutti  di  J^oue  , 
fauoriti  anche  dalla  ofcurità  della  notte ,  perche  la 
Luna  non  rendeua  fplendore  .   Et  accomiati  a  To^- 
%io'o  appoggiando  le  /cale  alle  mura,  furono  fubito 
fentiti  dalle  afcolte ,  che  gridando  all'armi ,  dierono 
occafione  di  fuonarft  le  trombette,    che  fcoperftro 
alla  gente  di  Liuio  effer  ritornato  l'esercito  da  Tor- 
tona, che  gli  diede  agio  (  benché  fparfi  &  difordi- 
nati  per  la  campagna)  di  poter  fi  ritirar  a  7^'  uè,  an- 
cor che  con  morte  di  molti  incalciati  da'  nemici ,  che 
tr afe •or fero  fin  vicino  allt  foffi  di  "ì^oue,  doue  fu  fatto 
prigione  Bomforte  Garoffolo  Tortonefe  vno  de'  Ca- 
pitani di  liuio,ilquale  inciampò  con  la  fua  gen- 
te in  quel  mal  incontro  per  lo  poco  pen- 
fiero  ch'egli  hebbe  di  considerare 
il  progreffo ,  &  viaggio  ,  che 
haueffe  potuto  far  l'ini- 
mico dopò  del 
pri- 
mo auuifo  hauuto  dalla 
fpia. 

Il  fine  del  Primo  Libro . 
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RAGIONAMENTI 
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DI  LORENZO  CAPELLONI 

Sopra  effempij  con  accidenti 
mirti ,  &c. 

LIBICO    S  EC071D0. 

Vn'argutia  in  vn  Prencipe  a  tempo  vfata ,. 
l'ha  fatto  conofcere  per  prudente,  & 
accorto,  da  chi  prima  forfè  il  riputaua 
in  contrario. 

X  L  I  I. 

L  tempo  ,  che  Carlo  Quinto  dimo- 
rami in  Bologna  per  riceuerla  Co- 
rona Imperiale  dal  Tontefice  Cle- 
mente Settimo  pojfedeua  egli  per 
me^o  de'fuoi  Capitani ,  &  Mini- 
Uri  la  maggior  parte  dello  Stato  di  Milano  ;  ty 
Trartcefco  Sforma  Duca  di  quello  fi  ritrouaua  a 
Fenetia.  llquale  defiderando  di  andar  a  Bologna 
al  cofpetto  dell' Imperadore  per  affettare  le  fue 
cofe,  non  volle  farlo ,  e  he  prima  non  baueffe  vn 
fuo  faluocondotto  ,  che  l'aflicuraffe  di  poteruift 
condurre  fei,%a  pericolo*  ilauale  gli  fu  manda- 
to .  Hor  giunto  ,  che  fu  egli  in  Bologna ,  doue 
era  fauorito  dal  Pontefice  ,e  dai Venetiani,  col 
me^o  de'  loro  Jlmbafciadori ,  che  tutti  procura- 
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uariOy  cbefuffe  il  Duca  reintegrato  nello  Stato  fuo  di 
Milano,  andò  a  baciar  le  mani  alllmperadore  ,  a  cui 
fatto  l'atto  dell' offe quenz^a^  &  della  fornmi/fione,  che 
a  lui  vcrfo  del  fopremo  fuoTrencipe,  era  conuene- 
uole  trattofi  di  feno  Ufaluo  condotto  ,  che  quegli  pri- 
ma datogli  bauea.glielo  re/litui,  dicendo.  Sacro  Im- 
perador,  bora,  che  fono  qui  alla  fua  prefen^a ,  non 
fa  a  me  più  di  mefliero  il  fuo  fatuo  condotto ,  che  io 
(  domandai  alia  Afaefìà  voflra  \  non  perche  diffidafsi 
.  punto  della  clemenza  &  giuftitia  fua  ,  né  dell*  inno- 
cernia  mia  :  ma  il  ricercai  per  conto  de  ì  mali  Mini» 
firi  fuoi  9  per  poter  prefentarmi  con  ficure^a  al- 
r Imperiale  fuo  cofpetto .  L'imperador,  chevtdde 
l'atto  ,  &  vdì  le  parole  del  Duca  ;  conobbe  ch'egli 
era  prudente  Vrenctpe,  e  differente  afiai  da  quello  , 
che  alcuni  fignificato  gli  haueano  ,  e  dettogli,  che 
andaffe  a  ripofarfi  ,  non  fi  ragionò  per  all' bora  di  al- 
tra cofa  intorno  a  gli  affari  fuoi .  Wn' altro  giorno  » 
che  andò  il  Duca  all' fmperadore  per  dargli  dtfcarico 
di  luì,  e  delle  fue  attieni ,  Vi  fi  ritrouò  ^Antonio  da 
Zeiua,  ch'era  &  voleua  farfifuo  aXiuerfario  ;  &  co» 
minciatoil  Duca  a  ragionare,  fu  afiai  toflo  interrotto 
dal  Leiua.che  dimofìraua  non  bauer  per  bene,  ch'egli 
diceffela  fua  ragione  ;  an%i  dicendo  in  lingua  Spa- 
gnuola;  nò  Sacra  Maeflà,  il  Duca  a  tal  tempo  diffe  , 
cjr  fece  così,  &  così  ;  trattò  quello,  &  fece  quell'ai» 
UOs  non  è  com'egli  dice ,  &  fimili  parole  .  1/   Duca 
all'bora,the  fi  t>idde  affrontato  da  sì  gagliardo  auuet 
fario  cjr  competitore,  che  non  foto  gli  fi  opponeua , 
ma  impediua  il  fuo  ragionamento  ;  bauendo  egli  fa- 
miliare la  lingua  Tedefca  ,  perefier  in  giouentà  di- 
morato lunghi  ami  in  Trento ,  lafciando  il  ragionar 
italiano,  &  Spagnuolo,  cominciò  a  parlar  all'Impe- 
ratore 
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rddore  iti  lingua  Mentana .  Laquale  come  da  Jtntd- 
tìio  non  foffe  poi]  càuta ,  fu  egli  sformato  contra  vo- 
glia fua  a  permetterci  che  il  Duca  diceffe  all' Impe- 
rati are  ciò  che  voleua .  llquale  fé  la  prima  volta  , 
che  camparne  a  lui  il  tenne  prudente ,  a  quefto  atto 
fu  da  lui  riputato  prudentiffmo^ gtudiciofo;  &  co- 
nobbeycbe  quegli  era  huomo  arguto ,  &  di  valore . 
Laonde  col  dir  il  Duca  la  fua  ragione ,  con  le  molte 
giuflifi 'cationi,  &  protefli  fatti  a'  tempi  della  guerra 
a'  fuoi  Capitani ,0*  Miniftri;&  perche  così  voleuano 
per  la  quiete  d'Italia  il  Vontefice^  i  V  enetiani,me- 
diante  il  pagamento  di  ottocento  mila  feudi  >  che  al" 
V Imperadore  fece  il  Duca ,  per  le  fpe fé  fatte  hi  quel- 
lo, fu  reintegrato  nel  fuo  Ducato  di  Milano,  contra  la 
volontà ,  &  mente  di  ^Antonio  di  teina ,  che  foleua 
direy  che  piuvaleua  lo  Stato  di  Milano  ,  che  tutta  la 
Spagna,  misurando  egli  quello ,  che  nel  tempo  della 
guerra  ne  hauea  eftratto,per  mantenimento  degli  ef» 
fercitu  Si  che  fi  vede  ,  che  le  argutie  a  tempo  vfate , 
fanno  cono  feer  gli  huomìnì  per  quelli  che  fono ,  come 
era  il  Dnca  FrancefcoSfor%a,prudiente,&  di  valore* 

Ad  vn  tempo  ha  procurato  vn  Prencipe  vn'ef- 
fetto,  ch'egli  giudicaua  buono,  del  quale 
se  poi  pentito,  &  non  ha  potuto  far  che  fia 
retrattato . 

X  L  I  I  I. 

FV 'Tlmperador  Carlo  V.  sì  prudente^  valoro- 
fo,che  viuendofà  da  gli  huomini  dell'età  fua&o 
folo  chiaro ,  c*r  Tariffino  riputato ,  ma  infieme  con  li 
fuoi  gloriofi  gefli ,  rimarrà  a  pofleri  per  molti  f eco- 
li  a  venire  e biarifsimo,  &famofo.  Kiceuutacb'egU 
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J f  j  o  bebbe  in  Bologna  la  Corona  Imperiale ,  andò  in  Me± 
magna  ad  affetar  molte  differente  eh* erano  fra  quei 
Baroni .  Et  confideranno  egli  da  Vrencipe  magna* 
nimo  la  emulatione ,  che  contro  di  lui  concetta  hauea 
già  molti  anni  prima  arance feo  I{è  di  Francia  ,  per 
conto  della  fua  dentine  all'  Imperio  ;  &  che  era  co~ 
tiretto  andar  qua  ,  &  là  peregrinando  (  può  dir  fi  ) 
per  Mare,  &  per  terra  ;  effendo  la  humana  vita  ih 
mano  di  Dio,&  all'arbitrio  del  corfo  della  maire  na- 
tura ,  cade  in  defiderio  tanto  maggiore,  che  in  tal  ca- 
fo  fuffe  a  lui  nell'imperio  proueduto  di  fucceffore , 
Hquale  doueffe  continuar  nella  fua  flirpe  5  come  già 
per  molti  anteceffori  continuato  hauea  ;  ne  potendo 
feguir  queflo  affare  in  Filippo  fuo  figliuolo  picciolo* 
che  ancor  non  aggiungeua  al  quinto  anno  ;  procuro^ 
che  fi  facefje  in  perfona  dell* Infante  d'jLufiria  Fer- 
dinando  fuo  fratello,,  ch'era  tfè  di- angheria .  Laonde 
fatta  fi  dieta  fra  quei  Trencipi  di  Memagna  ,  ejr, 

r-  _  Elettori  dell  Imperio  fopra  di  quefto  atto  ,  fa  eletto 
in  I{è  di  Romani,  &  fuccefjorea  Carlo  nell'imperio, 
detto  Ferdinando .  //  perche  quegli  rimafe  quieto  in- 
torno allo  ftabilimento  del  fucceffor  fuo  nell'impe- 
rio, fen^a  che  poteffe  hauer  pen fiero  per  ragioni  di 
inondo  ,  che  poteffe  peruenir  nella,  perfona  del  fuo 
emulo  ;  il  quale  con  l'autorità  &  grande^a;  che  alle 
for^e  fue  fi  f offe  aggiunto,  dall' e (fer  eletto  Impera- 
tore; haueffe  potuto  moleflar  1  poderi  fuoi  nelle 
cofe  fue  ,  che  hauea  in  Italia,  &  nelli  Regni  di  Spa~ 
gna  ancora  .  Fior  trapalando  gli  anni ,  che  da  noi 
fuggono  sì  veloci,  che  in  vn  tratto  fen^a  a  pena  auue 

-  derfene  arriuiamo  alla  vecchietta  \feguì,  che  fatto 
giurar  Filippo  d'jiutiria  fuo  figliuolo  da  quei  po- 
poli Trencipe  di  Spagna  ,  &  datogli  moglie  la  figli-  • 

uola 
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Vola  del  ì{è  di  Portogallo  lafciatolo  al  gouerno  di 
quei  1\egni,  infteme  colfuo  Bgal  confeglio;  pafsò  egli 
di  Spagna  a  Genoua;  <jr  di  quiui  in  Ytandra  a  ridur- 
re alia  prifiina  obedien^a  il  Duca  di  Cleues  ,  &  altri 
a  lui  fatti  ribelli,  tacque  vn  figliuolo  al  Vrencipe  15^ 
Yilippo,  morì  del  parto  la  Vrencipejja  ;fi  ribellarono 
in  jLkmagna  il  Duca  Gio.  Federigo  di  Sa/fonia  ,  & 
Landtgrauto  d'Ueffia,  che  contro  di  lui  fecero  effer- 
ato poderofo  ;  glioppreffe  ,  &  fece  prigioni .  Indi 
maritata  Donna  Maria  d'jluftria  primogenita  fua  di 
due,  che  ne  hauea  a  M  affimi  gli  ano  fuo  *^ipote ,  figli- 
uolo del  BJdi  Romani  ;  il  fece  paffar  in  Spagna  a 
fpofar  la  moglie ,  &  per  dimorar  al  gouerno  di  quei 
Regni  in  luogo  del  Vrencipe  Filippo  chiamato  da 
lui  in  Fiandra  ,  perche  &  egli  riconofccjje  quei  parfì, 
e  popoli,  gr  fojfe  riconojciuto  da  loro  ancoia  .  Hot 
corr>e  quefto  noflro  mortai  defiderio  mai  non  fi  quieti 
per  non  poter  fi  l'animo  celefìe ,  <jr  immortale  appa- 
gar qua  già  di  quette  cofe  mortali ,  e  terrene  ;  veg» 
gendofil'lmperador  dinanzi  il  Vrencipe  fuo  figliuo- 
lo gioutne  ài  prudenza  ,  &  di  valore ,  non  maggior 
dieta,  che  di  ventidue  anni ,  cjr  che  hauea  già  la* 
feiato  vn  figliuolo  fucceffore  m  Spagna^che  ne  hauea 
quattro  ;  &  a  cui  fpettauano  per  hereditaria  fuccefm 
fané  tanti  Stati,  Trouincic,  &  1\egni  ;  pareua  a  lui, 
che  altro  non  gli  mancaffe  dopò  di  fé,  che  la  fuccef- 
ftone  dell'Imperio .  ilquale  fra  fé  difeorrendo  ,  & 
esaminando  da  Vrencipe  religiofo  &  Chrifliano,  che 
per  difefa  della  Chriftiana  I\epublica  per  l'appofito 
del  Turco,  per  lo  caftigo  de  i  ribelli  del  Sacro  Impe- 
rio, &  per  poter  conferuarla  dignità  Imperiale,  vi 
era  di  bifogno  rn'lmperador ,  che  hauefiefor^e ,  & 
grande^a  di  Stati ,  &  di  Regni ,  per  hauer  te  foro 
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da  proupdere,  fecondo  ch'egli  già  per  tanti  anni  efpe 
timentato  hauea;  conofceua  ancora  ,  che  il  Bj  di  t{o- 
mani  fuo  fratello  ,  non  hau*a  né  for^e  né  me^o  di 
far  quello,  che  il  Trecci pe  haurehoe  potuto  e fie qui '- 
re,  &  porre  in  opera  .  *A  cui  defiderando  egli-  per 
colali  rif petti ,  &  per  aggiungerli  anche  a  poter  fuo 
tutti  gli  honorì,&  gran  decere  poffihili ,  fi  volfe  con 
l'animo  ,  &  col  penfiero  a  trattar  con  Ferdinando  , 
perche  con  le  ragioni  ch'egli  gli  propofe  volejjè  far 
*54?  yinuntia  ai  Trencipe  Filippo  fuo  figliuolo  del  trio* 
lo  ,  che  tenea  di  Rè  de*  l\pmani ,  £r  fucceffore  nell'- 
Imperio .   Quegli prefe  tempo  a  ragionare  con  Maf- 
fimigliano  arciduca,  &  Rè  di  Boemia  fuo  figliuolo, 
che  dimoraua  in  Spagna ,  ilquale  fu  da  Carlo  per 
queflo  affare  affai  toflo  addtmandalo  in  Fiandra;  do- 
lse andato  egli  in  breut  giorni  ,fù  a  ragionamento  con 
Ferdinando  fuo  padre,  f opra  la  richief/a,  cbei'lm- 
perador  Carlo  fattagli  hauea .  Onde  ambiane  d'ac- 
cordo  conclufero  di  non  far  la  rinuntia  addimandata 
in  alcuna  maniera  ;  fermando  fra  di  loro,  che  fa- 
rebbe flato  anche  bene  l'imperio  in  fua  perfonay co- 
me del  Trencipe  Filippo .  Si  che  di  quello ,  che  ne 
vii  anni  precedenti  l' impera  dor  Caria  fu  autore,  che 
in  perfona  di  Ferdinando  fuo  fratello  fi  fa- 
cefje  ,  per  quei  rifpettt ,  che  mofjero 
ull'hora  l'animo  fuo  ;  //  corfo 
de  gli  anni  lo  refe 
penti- 
tOi  né  fu  a  tempo  ai  poterlo  disfare  f 
com'egli  haurebbe  defi- 
derato* 


Hi 
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Ha  potuto  vn'ardico  Capitano  con  vna  gale* 
ra  paflfar  di  notte  per  mezo  l'Armata  del 
Turco ,  che  ilaua  alloaffedio  di  Corone,  à, 
dar  nuoua  alli  affediati  del  foccorfo  ,  &  ri- 
tornarfeneda  mezo  giorno  ,  fenza  riceuer 
offefa . 

1  L  I  V. 

H^uea  il  Vrencipe  .Andrea  d'Oria  ,  come  in  aU  *  $  3  2 
tro  proposto  fi  diffe ,  efpugnato  Corone  in 
Grecia>  &  lafciatocì  prefidio  alla  cufiodta  eoa  pro- 
uifione  di  vettovaglie ,  (£r  di  munitioni  per  qualche 
me  fi .  V  anno  feguente  vi  mandò  il  Turco  la  fua  Ar-  1 5  J  2 
matatper  riacquìfiarlo^  egli  defiderojo.chefi  dtfen 
deffe,  ritornato  che  fa  di  Spagìia  con  le  galere ,  doue 
bauea  portato  l'Imperatore  a  Genoua  in  diligenza, 
partendo*  vauigò  ver/o  7{apolt\  &  Sicilia  ;  0"  leua- 
tc  in  compagnia  delle  fue  ,  le  galere  à'ambidue  quei 
I{egni,  &  fatte  affaldare  alcune  nani ,  foprale  quzli 
furono  caricate  fanterie^  vettouaglie  ,  &  munitioni, 
fi  auto  verfo  Leuante  ,  per  ir  a  dar  foccorfo  a  Coro- 
ne ,  attorno  al  quale  ftaua  l'armata  Turcbefca  alla 
cfsidione  .  Et  volendo  egli  dar  nottua  a  gli  aff ediati 
del  foccorfo ,  che  gli  conduceua  ,  perche  di  miglior 
animo  fra  quel  me%ofi  poteffero  mantenere;  vi  man- 
dò con  vna  galera  il  Capitano  Chrifioforo  Talla- 
uicino,  ilquale  fi  dimoerò  sì  ardito»  0-  rifoluto ,  che 
fi  pò  fé  a  paffar  di  notte  per  me^o  l'armata  nemica  9 
fer^a  che  i  Turchi  fi  auuedeffero ,  quella  effer  ga» 
Icra  diChriftiani  ;  fé  non  che  la  mattina  feguente , 
che  la  videro  vicina  alle  mura ,  rimafero  non  me- 
no ftupefattiy  che  pieni  di  merauìglia ,  non  potendo 
maginare^come  foffe  paffuta  fra  di  loro  .  Hor  data 

egli 
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egli  nouella  a  quei  di  Corone  dell'andata  del  Vrencfc 
fé  fra  pochi  giorni  col  foccorfo ,  fece  pevfiero  di 
ritornar fene  a  quello  a  darli  auifo  ,  in  qual  parte  di" 
moraua  l'Armata  inimica  attorno  a  quella  terra;  & 
fi  come  era  egli  papato  per  mc^o  de'  Turchi  di  not- 
te, tyfecreto,  cesia  lui  conuemua  nel  ritorno,  andar 
di  giorno  &  palefe .  Et  per  poterlo  meglio  effequi- 
re,  vfciuafpefjo  a  fcaramucciare  con  le  galere  ne~ 
miche  \  fi  che  vn  giorno  fé  ne  vfcì  in  faluo  ferina  ef- 
fer  offefo  da  loro ,  &  incontrò  il  Vrencipe  con  l'Ar? 
mata  .  A  cui  diede  parte  in  qual  termine  flauano  le 
cofe  ;  hauendo  dimoflrato  non  meno  il  valore,  che  la 
grandetta  dell'animo  fuo,ineJJer  paftato  con  vna 
galera  &  di  andata,  &  di  ritorno ,  in  mc%p  di  tanta 
Armata  infidele . 

Eflendo  gli  huomini  foggetti  per  la  fragilità 
humana  a  commetter  qualche  errore,  &i 
Prencipi  prontiflìmi  allo  fdegno,  chiunque 
a  loro  ferue,  non  può  fperar  di  mantenerli 
fempre  la  gratia  loro . 

XLV, 

COme  che  firitrouìno  huomini  fenici  lettere  ,  & 
di  compie f sione  afiai  ro^a  ,  ve  ne  fono  alcuni 
nondimeno  di  quesli  tali,  fondati  in  sì  fatta  maniera 
(opra  la  legge  di  natura,  che  buona  parte  delle  paro» 
le,  che  dicono,  fono  a  guifa  di  fenten^e  di  Filofophi, 
Diquefìi  tali  già  ve  n'era  vno  che  foleua  direjnera- 
Migliar  fi  oltre  mifura  di  molti  huomini  del  mondo,  li 
quali  adulterando  la  vita  loro ,  non  fapeuano,  né  to- 
ieuano goder  la  libertà,  che  iddio,  &  la  madre  natu- 
ra conceduta  gli  haueano;  la  quale  per  l'ordine  del 

nuer 
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*ptuerhumano  è  contenta  ftl  fine  di  sì  poco  ,  che  non 
è  alcuno,  che  non  poteffe  viuer  libero, fer.^a  foggetto 
altrui.  Et  nondimeno  fono  alcuni ,  che  non  "polendo 
bauer  conftderatione ,  che  gli  huomini  fanno  i  Tren- 
cipi,&  quefìi  non  facciano  punto  gli  huomini;  vav.n'o 
a  fottoporfi  a  feruir  a  quelli  ;  non  perche  non  potef» 
fero  parcamente  viuer  in  libertà,  fecondo  Vvfo  della 
natura,  ma  gonfìif  dalla  ambinone  nemica  delle  co  fé 
buone  .  Et  fofpinti  da  gli  honori,  &  dalle  grande^ 
%e  iflraordinarìe,&  dal  volere  ìlare  fupericri  a  molti 
lóro  eguali y  fi  fanno  foggelti  a .quelli  ,  la  gratta  de* 
quali  non  pomo  afskurarft  di  covf&rvar- ,  vernante" 
nere  tutto  il  corfo  della  vita  loro  ,  come  qui  a  baffo  fi 
può  per  molti  effempij  comprendere  ,  &  giudicare  * 
Ce  fare Borgia  nominato  il  Duca  Valentino  fi  era  fer- 
mio per  lo  (labitimcnto  dello  Stato ,  e  //egli bauea 
vfurpato  in  Romagna  a  tanti  particolari  Signori , 
deW opera  di  Burnirò  d'Orco  ,'■  a  cui  diede  pieni  ffma, 
pojfan^a  ;  ilquale  in  poco  tèrhpo  glielo  riduffe  tutto 
molto  pacifico  y  &  quieto  .  Et  quando  quegli  dòuèa 
afpettare  alcuna  gratitudine  delle  fue  fatiche  da  Ce-* 
fare;  egli  vfando  all'incontro  atto  barbaro"  &  in» 
grato,  lo  fece  porrevna  mattina  su  la  pia-^à  a:  Ce- 
fena  in  due  peT^i,  fopra  dxvna  tauola  con  vn  legno > 
&  vn  coltello  appreffo  fanguinofo .  Gio.  Giacomo 
Triuulyi,  che  fu  Capitano  raro,  ardito  ,  e2*  Valor ofo 
de'  tempi  fuoi  ;  battendo  già  feruito  prima  a  Carlo 
Ottauo  Rè  diVranaa,  e-r  a  Luigi  Duodecimo  fìrui- 
ua  anche  a  Rè  Vrancejco,  ilquale  il  prefepoì  ir:  tanto 
odio,  che  pur  non  volea  femirlo  .  il  buon  Capitalo* 
che  fi  vedeua>  &  vecchio  ,  &  fianco  del  lungo  per- 
tugio fatto  alla  Corona  di  Francia  ;  de  fiderò  Co  di 
poter  dir  la  fua  ragione  a  quel  Rè  ;  non  potendo  per 

debi- 
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debilità  andare,  fi  fece  portar  fopra  vna  fedia  netti 
fata  ,  dotte  quegli  doue  a  p  affare  vdita  la  Me/fa  ,  nel- 
L'entrar  in  camera ,  Et  dimoflrando  il  Rè  di  non  ve- 
der G/o.  Giacomo ,  quegli  chiamandolo  con  alta  vo- 
ce, 0  Sire,  ò  Sire  ;  non  facendo  il  Rè  alcuna  men- 
tione ,  né  fi  ima  di  lui ,  dal  veder  fi  egli  sì  mal  tratta- 
to ,  fi  pofe  a  lettOy&  dal  cordoglio,^  difptacere  con- 
cepito nell'alto  fuo  penfiero  ,  gli  caricò  ti  male .  Et 
indi  mandatolo  il  Bj  a  vifitare ,  rifpondendo  il  fauio 
'Vecchio,  ch'egli  era  fiato  troppo  tardo  fé  ne  morì, co 
malìffima  contentezza  >&  poca  gratitudine  di  det- 
to l(è  (benché  magnanimo ,  &  valorofo  di  fua  per- 
fona .  llquale  fece  poi  altrettanto  verfo  il  Cardinal 
d'Ouemia  Jupremo  fuo  Cancelliere  ;  &  poco  meno 
forfè  haurebbe  egli  fatto  all'Ammiraglio  Andrea 
d'Oria  ,  fé  a  tempo  non  hauejfe  faputo  proueder  a  . 
caft  fuoi.  Il  Cattolico  Ferrando  l{è  d'Aragon  ,  ha- 
yendogli  Gonfaluo  ferrante  di  Cordona  acquistato  il 
Regno  di  TS^apoli,  fjr  ridottolo  con  l'ingegno  ,-&  col 
yalore  pacifico*  &  quieto  alla  fua  diuótione,in  cam~ 
biodivfarli  gratitudine  di  qualche  honorato  Stato 
in  I{e>no,  del  fuo  fedele ,  &  honorato  feruigio ,  nel 
quale  haueffe  potuto  viuere,&  ripofare  il  rimanen- 
te di  fua  vita  ,  fecondo  che  all'i  menti  di  tant'huomo 
fi  richiedeua ,  pafsò  di  Spagna  a  T^apoli  a  tenario ,. 
Cr  il  condufje  fccoynon  molto  contento,  né  gratificato 
da  lui,  Ambrofto  Ricalcati  Secretarlo  di  Papa  Tao- 
Io  Ter^o  ,  hauea  lungo  tempo  fermto,  al  fine  cade  in 
difgratia  fua  ,  &  perde  le  follante  ,  &  affai  tofto 
poi  lavitainfieme .  il  Duca  Cofimo  Medici  pochi 
anni  fono ,  cheviuendo  hauea  vn  cameriero  fattori- 
ttfsimo  ,  llquale  di  fua  mano  propria  (  non  fi  sa  la 
catija  )  vecife ;  &  già  prima,  quando ju eletto  Ca~ 

pò, 
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pò,  &  Trencipe  di  quel gouerno  &  Stato,  s'era  egli 
feruito  dì  Gio.  Bandivi  per  alcun  tempo  alla  Corte 
dell' Impera  dorè .  Indi  domandatolo  a  Firenze,  il 
fece  porre  in  prigione ,  doue  ferina  -voler  vàir  alcu- 
nOy  che  parlaffe  ,  ne  intercedere  per  lui  fé  ne  morì . 
Tapa  Tio  Quarto  bauea  1\utilio  Specchio  fuo  Ma- 
jordomo molto  fauorito  ,  <jr  che  V bauea  ben  ferui- 
to, il  priuò  in  t>n  tratto ,  quando  quegli  douea  goder 
il  frutto  del  fuo  feruigio ,  Vriuò  anche  questo  Som- 
mo "Pontefice  della  fua  grafia  Cafpare  Biancho  ,  & 
Vrancefco  Frumento  fuoi  inumi  amici  familiari ,  <<r 
domeHici .  JLbraim  Bafsà  (  d'vn  Scbiauo  parlando) 
fauontijjìmo  di  Solimano  con  cui  s'era  nodrito  da  te- 
neri anni ,  #*  da  lui  eletto  Vifir  ,  cujtode  del  Sigillo , 
&  primo  di  tutti  1  fuoi  confeglien  ,  <jr  a  cui  baueai 
lungo  tempo  feruito,  al  fine  cade  in  difgratia  fua,  & 
la  riccmpenfafù  che  Solimano  da  vnfcbiauo  lo  fece 
{dormendo)  f cannar  alla  fua  pr  e  fetida  .  Si  che  co- 
me quei  che  feruono  a  Vrencipi.non  ponuo  effer  fi- 
curi  di  mantenerfi  ingratia  di  quelli ,  flatrno  a  peri- 
colo di  precipitare ,  come  de  i  fopt anominati  è  fé- 
guito,  &  ocurfo, 

Vn  Prencipe  grande  dimoftrando  che  amau3 
i  fuoi  Capitani ,  ha  ufato  alcuna  uoka  atti 
familiariflimi  con  loro  ,  degni  di  lode  a  lui, 
non  meno,  che  di  fauore  à  quelli . 

X  L  V   I. 

H  Avendo  Solimano  per  logroffo  sformo ,  che  gli  i;$z 
hauea  all'incontro  l'imperador  Carlo ,  Iettato 
Vcfjercito  d'attorno  a  Viena  ,  #"  ritiratofi  verfo  Co- 
ftantinopoli ,  quefii  licentiò  parimente  il  fuo ,  ch'era 
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molto  numerofo.  T^el  quale  e/fendo  i  diecc  mila  fanti 
Italiani ,  de"  quali  l'bauea  aiutato  il  Vontefice  fotta 
guida  del  Cardinal  Hippolito  Medici  Legato  fuo;  e  gli 
come  gioume  fofpinto  da  puro  defiderio  di  far  quan- 
to prima  ritorno  a  Roma,  fi  partì  con  tutta  quella 
geme  >  ch'era  fottopofìa  alla  /uà  carica  alla  volta 
d'Italia  con  maggior  frequenta ,  &  celerità  affai  di 
(jueìloy  che  pareua  ragioneuole  .  Hor  comedi  que- 
fio  improuijo  accidente  ne  baueffe  l'imperadore  mol- 
to fentimento,  per  lo  che  poteua  alterar  l'animo  del 
Pontefice  tanto  maggiormente ,  quanto  il  Cardinale 
fi  foffe  potuto  auiare  con  quella  gente  aWimprouifo 
a  turbar  lo  Stato  di  Yirei^e  al  Duca  jllefiandro  Me 
dici  ;  non  puotè  di  meno  dir  non  doler  fi  tacitamente 
fra  di  fé  mede  fimo  del  Marchefe  del  Vafto  ,  che  per 
lajuperiomà,  ch'egli  hauea  nell'efiercito^non  baueffe 
raffrenata  l'andata  in  Italia  del  Legato  ,  con  quelle 
fanterie  di  tanta  licenza  piene  ,  che  fecero  vna  infi- 
nità di  danni  in  ^Aiemagna ,  in  quelle  Terre  partico- 
larmente, che  nonfipoteuano  difendere  dall' impeto 
loro  .  Hor  come  Immaginati one  alcuna  volta  faccia 
ìlcafo,  interuenne ,  che  il  Marchefe  fece  giudicio  tra 
fé  fteffotcbe l'imperador  non  rimanere  intieramente 
jatisfatto  di  lui  in  quella  guerra ,  per  quell'atto  del 
celere  atomo  in  Italia  del  Cardinal  Hippolito  con 
quelle  fanterie  .  Et  ancor  che  in  Bologna  ,  doue  di- 
morò quel  verno  infieme  col  Tontefìce  >  l'imperador 
il  domandaffe  nelle  maftherategioHre,  e  torneamen- 
iiycheft  faceuano  ;  nulladimcno  il  Marche fé  non  fi 
p arcua  compitamente  fauonto  da  quello,  an^t  flaua 
pieno  di  Jofpetto  ,  ilquale  è  difficile ,  e*r  faticofo  di 
poter  leuare  dal  penftero  de  gli  huomini .  Talché 
1  5  1 3  arcuato  i'imperador  a  Genoua  tifine  di  Mar^o,  per 
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faffarfene  in  Spagna  all'Imperatrice, da  cui  era  flato 
abfente,già  erano  vicini  a  quattro  anni;Uaua  il  Mar 
cbefe  rifcluto  di  non  voler  altramente  accompagnar- 
lo in  quel  viaggio ,  fecondo  che  fi  la  few  intendere  col 
Trencipe  d'Oria,  ilquale  amandolo  pur  affai  ;  &  co- 
nojcendo,che  a  lui  non  Haua  bene  allargar  fi  da  chi 
dipendeua  l'honor  &  la  grandezza  fu  a,  gli  per  fu  a  fé 
douerfi  imbarcar  quel  viaggio  ,  &  accompagnar  in 
Spagna  l*  Irnperadore .  il  Mar  cbefe  non  meno  pru- 
dente,  che  valor  ofo,  confiderando  quanto  buono  f off  e 
il  ricordo,  che  a  lui  daua  il  Trencipe,  il  prefe  per 
vttle  &  ottimo  confeglio .  Laonde  s'imbarcò  con 
l'ìmperadore  fopra  la  mede fima galera  Capitana;  & 
mentre \  che  con  foaue ,  &  fauoreuole  vento  nauiga- 
uano  il  Golfo ,  quegli  difje  al  Marche  fé  vna  mattina 
cofa  voleua  egli  fare ,  Jl  cui  egli  rifpofe,  i  he  vole- 
ua  ir  a  definar  col  Trencipe  ,  che  mangiaua  giù  ap- 
prejfoallo  Scandolaro  .  Llmperador ,  che  tuttauia 
dicendo  ilfuo  Officio,  paffeggiaua  per  la  corfiaì  por- 
gcua  l'occhio  mirando  l'apparecchio  della  tauola  t 
che  fi  faceua  per  lo  Trencipe .  Et  finite  di  dire  le 
fue  Orationi ,  veggendo  quello ,  &  il  Marche  fé  ade- 
tati  à  tauola  c//e  cominci auano  à  mangiare  ,  volen- 
do a  punto  far  vn  atto  da  Cefare  ,  diffe  che  anche 
egli  voleua  mangiar  con  loro»  Onde  gli  fu  fubito 
apprefiato  per  federe  {cornea  gli  altri)  vn  bar- 
nle  di  quei  che  portano  a  leuar  l'acqua.  C  vna  ber- 
nia  fopra  ,  che  fevuì  per  fedia  in  quell'atto  ad  vn 
tanto  Irnperadore ,  che  fi  pofeàmargiar  per  ter- 
%o ,  infieme  con  li  fuoi  Capitani .  .Atto  (  può  dir- 
fi)  non  meno  magnanimo,  che  ifiraordinario,ba- 
uendo  voluto dimoHrar  famigliarità,  cjr  amoreuo 
leTtf.4  con  qU€Uid  *'  quali  fi  fece  pale  fé  il  grandif 
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fimo  affetto ,  che  loro  bontà  ,  &  il  fegnalato  fattore, 
degno  della  granitica  fua . 

Veggendofi  vn  poderofo  "Rè  efclufo  ,  &  priuo 
di  quello,  che  già  prima  per  molti  anni  pof 
feduto  hauea  in  Italia, hebbe  ricorfo  a  quel 
mezo,  che  a  lui  porgeua  fperanza  di  poter- 
ci rientrare . 

X  t  VII. 

IL  Magnanimo  Rè  trance feo  emulo  di  Carlo  Qtiin 
to  Qefare.nn  dal  tempo,  che  queflo  fu  eletto  al- 
l'Imperiale dignità ,  esaminando  la.  varietà  de  gli 
acci denti ,  e  lui  non  mero  auuerjì,  cheprvfperi  auue- 
rditi  ,  &  i  felici  /Uccelli  del  feo  auv.cr  farlo  ,  vinca 
agitato  da  grauifsimi  penfieri  ne  gli  alti  concetti 
fuoi .  Si  prefentauano  all'animo  del  valorofo  Rè  la 
felice  vittoria  ch'egli  ottenne  nella  memorabile  bat- 
IJI5  taglia  di  M frignano  contro  gli  Sui^eri  ,  che  difen- 
deuano  il  Duca  Mafsimigltav.o  Sfoì^aJ'acauifloych'ei 
fatto  hauea  dello  Stato  di  Milano;  l'hauerlo  pofje- 
duto  aff^i  tempo  con  quello  di  Genoua  mfieme  in  mol 
ta  tranquillità,  C  p*ce,  &  rirnafo  priuo  poi  dell'  v- 
1521  no,  &  dell'altro .  T^el  ritorno  indi  con  mono  efìer- 
1525  cito  alla  ricuperatane  di  Milano*  reftato  disfatto,^ 
1 5  16  rotto  a  Vauiafetto  prigione^  condotto  in  Spagna; 
I  J*7  La  fiati  due  de'  fuoi  figliuoli  a  Ce/are,  per  ottenere 
la  fua  liberatone  ;  desinato  nuouo*  0-  poderofo  ef- 
ferato in  Italia  con  Mcnfiurdi  Lautrech  ,  quando 
egli  riac  qui  flato  hauea  Cencua  ,  0-  la  maggior  parte 
1528  di  Lombardia ,  0  ir.figncntcfi  quafi  a  fatto  del  Re* 
gno  di  T^apoli ,  mori  infume  con  tanto  e J] eretto  ;  on- 
de rfftò  il  l\èefelufoì  &  priuo  di  tutto  ciò  che  m  ha- 
ll* 
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Va  pofftdeua  .  Vedeua  dall'altra  parte  l'auuerfario] 
&  emulo  fuo  fortunato,  &  in  colmo  di  felicità;  che 
di  Spagna  era  andato  a  Gcnoua*  di  quiui  a  Bologna,  l$29 
done  da1  Vonrefire  riceuuto  hauea  la  Imperiai  Coro- 
va,  imbor/ato  da  fai  vn  milione^  ottocento  mila  [cu  l5$* 
di  it'orOiperla  Itherattone  delli  figliuoli ,  pafjato  in 
lAlernagna,  affettate  le  differente  di  quei  Baroni, 
fatto  (legge*  Ferdinando  fuo  fratello  in  B^èdi  Roma- 
ni   &  (cacciato  finalmente  $ cimano  (  tutto  che  que-  I5J* 
gli  foffe  poderofo)  d'attorno  a  Vìena.  Di  Jllema- 
gna  fatto  ntorno  in  Italia  ,  yedutoft  di  nuouo  in  JSo- 
logna  coi  Voiitefice,  &  con  lui  fatta  Lega,  ito  a  Ge- 
tioua  ,  e?  pa flato  in  Spagna  ;  queftt  progrefsi  tutti  lHz 
fatti  bruendo  in  meno  di  quattro  anni*  Li  quali  quanto  x5  33 
ftà  profperi ,  &  fortunati  erano  maggior  alterano* 
ne  apportavano  all'alto  penfiero  del  famofo   Rè  ; 
llquale  con  difficoltà  foppcnar  potendo  diuederfi 
prime  a  pieno  del  poffeffo  d'Italia ,  non  fi  poteua 
appagar  neWalto  animo  fuo  .  T^el  quale  hauendo 
egli  concetti  grandi  ,    effaminaua  ,  &  dijcorreua 
fra  di  fé  ì  mex}  per  poterci  rientrare  ;  &  cime  da 
fé  folo  non  fi  promette fle  poterlo  effettuare  ,  giudi" 
catino  egli,  che  il  Vontefice  per  le  occorrente  f  affate 
potefìe  bautte  l'iflejffa  mala  fatisf anione  di  Ce  fare , 
ch'egli  proprio  hauea ,  cade tnpen fiero  di  far  paren- 
tado con  lui  ,  fperando  con  fimil  me^o  hauer  occu- 
pane di  douerfi  abboccar  con  quello ,  &  poter  mo~ 
uerlocon  laprefenya,  &  con  la  viua  Pi  ce  a  quel- 
le cofe  ,  che  da  lontano  col  me<%o  di  %Ambafaadm% 
o  di  lettere  era  ficuro  di  non  bafiar  a  difporlo . 
Laonde  con  queime^ì,chealui  paruero  più  accom- 
modati,  &  a  propoftto  ,  conclufe  col  "Pontefice  di 
maritare  iaterina^che  fu  figliuola  del  Duca  Lorenzo 
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Medici  in  Jirrìgo  all' bora  Duca  d'Orliensfuo  fecon* 
dogemto  .  Da  que Ho  paventato  quegli  pre fé  occafio- 
ne  di  paffar  da  Citata  Pecchia  a  Marfilia  con  le  ga- 
lere del  mede  fimo  Bj  ,  fé  co  condono  bauendo  Cate- 
rina, che  alla  prefen^adi  ttmbidue  quefti  Vrencipi 
*S$3  fu  da  Mrigoin  quella  Città  fpofata,doue  furono  fat- 
te felle*  allegrezze ,  £r  pompe  grand iffìme*  &  quali 
a  parentado  sì  grande  fi  ncbtedeuano  .  In  quefio 
abboccamento  da  quel  Rè  ,  perii  propoftti  fuoi  oltre 
mifura  deflagrato ,  fece  col  me^o  de  Miniftri  fuoi 
tentarti  Pontefice  ,  ad  inclinare  a  collcgarfi  con  lui 
contro  l* Imperidore ,  per  far  la  guerra  in  Italia*  & 
fatisfare  alle  voglie  fue  .  Francefco  Guicciardino 
familiar ,  &  feruitore  del  Vapa,  conofeendo  a  pieno 
il  biaftmo,  che  quegli  fiarrecaua  alle  fpalle  da  tutto 
il  mondo  &  la  rouina ,  che  fi  farebbe  caufata  in  Ita- 
lia scgli  attendcuaalle  dimande  dei  Yrancefi  , parlò 
a  lui  in  quella  gni fa.  Beatiffimo  Vadrc,  effendo  bo- 
ra la  Chriflianttà  in  pace ,  &  fattoli  qualche  princi- 
pio contro  gli  l'ifideli ,  farebbe  di  gran  carico  al  Rè 
cominciar  guerra  in  Italia  ,  con  infamia  ahxuer  tur- 
batala pace  Vniuer fide  ,  &  cottrecto  gli  altri  ad  ab- 
bandonar le  cofe  di  Grecia,  cofa  ,  che crefeerebbe  fa- 
uore,  &  nputatione  aWlmperador  e,  poiché  parreb- 
be ch'egli  voleffe  conferuar  la  pace ,  &  gli  altri  tur- 
barla .  Oltre  che  il  far  imprefe  in  Italia  è  di  tratta- 
rio, di  gran  fpefa ,  &  pericolofo  ,  per  la  potenza  , 
che  ha  l'imperatore  per  terra  ,  &  per  mare  ,  ptrU 
facilità^  che  ha  di  porui  fubito  groffo  numero  di  buo- 
ne fanteria,  per  la  difficoltà  ^che  fi  ha  hoggidì  a  sfor* 
%ar  terre,  &  per  non  effer  forfè  bora  il  Ré  con  le  prò» 
uifioni,  che  bifognano  a  sì  gran  imprefa  .  Et  a  chi 
vuoi  penfare  alla  guerra  ai(auat  è  necejfario  afpet* 
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far  tempo  per  trottar  fi  meglio  prone  àuto  di  gente  ef* 
/irritata,  &  di  danari ,  &  che  venga  qualche  occa- 
fionc ,  che  faciliti  l'imprefa,  che  iti  progreffo  di  tem- 
po, che  fuole  fempre  apportar  nuoui  accidenti  ,fi  dee 
Sperare,  che  non  pojjano  mancare  ;  &  in  molte  ma" 
niere,  &  forfè  di  qualità,  che  few^a  armi  fi  potrebbe 
ottenere  quello,  a  che  s*  a f pira.. E  tentando  mona  iw- 
prefa  innanzi  il  tempo  commodo  ,  è  da  credere ,  che 
non  h  riufarà,an%j  di f ordinerà  le  fue  co/e;  in  mcdc9 
che  quando  vene  fé  occaftone  opportuna  non  fé  ne  pò 
tra  Jeruire .  La  venuta  qui  V.  Santità  è  fiata  vm- 
uerflmente  poco  lodata  per  lofofpetto  che  hàpcjio 
in  ciafiuno,  &  in  particolare  a  Ce/are,  &  ogni  po- 
co* che  in  lui  fi  augumt ni affé  ,  lo  sforerebbe  ai  af- 
fitutarfcne,  che  in  vrìhora  (  può  dir  fi  )  farebbe  a  lui 
facilifstmo  per  la  vicinità  de  gli  Stati  fuoi  a  quello 
della  Chic  fa  ,  &  perl'adhere;;^a,  che  hauerebbe  del 
Duca  di  Ferrara*  d't'rbino,  &  di  molti  altri,  che  per 
fofpetto,  0  mah  contenterà  defiderano  cofe  nuoue , 
alche  concorrerebbono  ancora  i  Venetiani  per  ripi- 
gliarfi  J\auenna  ,  &  Cernia  ,  an%j  llmperator  folo  , 
C£r  feh\a  arme  può  {s'egli  vuole  )  rouinar  voi ,  con 
negar  quell'anno  i  granì  dì  Sicilia  a  ^oma,  chefen^a 
efst  morirebbe  di  fame;  non  potrebbe  V.  Santità  ha- 
uere  maggior  infamia ,  né  vituperio  più  eterno ,  che 
laface/Je  più  odiofa  a  Dio  ,  &  a  tutto  il  mondo  ,  che 
adherire  di  prefente  a  far  guerra  in  Italia  ;  effendo 
Vvfficio  fuo  procurar  dimetter  pace  doue  è  guerra  , 
&  non  di  fu f citar  la  guerra  douèla  pace;  Sfarebbe 
di  troppo  biafimo  ,  che  reftafje  mai  nella  memoria  de 
glihucminiy  che  doue  gli  altri  Tontefici  Romani 
non  fono  mai  vfciti  d'Italia,  fé  non  per  qualche  grati 
pericolo  dell' \4poflolica  Sede ,  0  per  fare  qualche 
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iene vniucr fate,  ella  fetida  necrffnà  fojfje  venuta  fi* 
no  in  Vrancìa^per  porre  incendio,  cjr  rouina  tra  Chri 
fliani  in  tempo  ,  che  per  li  travagli  d'Italia  ,  quei  a 
bà  più  bifogno  della  pace^  che  mai .  E  tale  infamia 
farebbe  anche  commune  al  %é  ,  afpetrandoft  mafjìme 
dal  mondo  ,  cheque/io  congrego  babbi  a  partorire 
qualche  rileuato  bene  vmuer fole %  né  potriadi  pre- 
ferite inclinare  V,  Santità  a  quefto  ferrea  Jiebiarurfi 
a  tutto  il  mondo  il  peggtor  Vapa ,  che  foffe  mai ,  c-r 
non  fen'fa  perpetua  macchia  di  tradimento ,  bruendo 
di  frefeo  fatto  Lega  con  l'Imperatore,  che  permeo 
di  quella  ha  leuato  i efferato  d'italia  ;  &  non  effen- 
do  feg'iita  poi  né  caufa,né giuflifi  catione  alcuna,  che 
faccia  la  feufa;  ohrs  che  per  le  lungbe,gr  graui  fpe- 
fé*  che  Vojlra  Santità  bà  fatto  per  Ì '  adietro  fi  troua 
afilli  mal  proueduta  a  (imiti  difegni  .  Et  quanto 
più  y*  Santità,  &  Sua  Matftà  fono  congiunti  infìe- 
me, tanto  maggiormente  il  I{é  bà  da  de  federare  la  ri" 
futatione  ,  £7*  honore  di  quelli: ,  &  hauer  di/piacere 
del  contrario,e  da  procurare  con  tutti  i  modi  di  dimì* 
nuir  fufpetti ,  &  non  accrefcerli ,  effendo  Kece/forio 
al  tempo  prefente,  &  alVauuenire  può  effer  vtiie,& 
feruir  anche  in  molti  cafi  a  beneficio  vniueifale  ,  &• 
particolare,  che  in  tanto  Voflva  Santità  relìi  in  qual- 
che fede  con  V Imperatore .  Si  sa  e/ferie  probibito  , 
CiT*  all'Imperatore  ancora  fieli  vitina  capitolatone 
di  Bologna  fare  né  Lega ,  né  amicitia  nuoua  ,  fen^a 
confenfo iva  de  Ì altro;  perciò  non  donrebbe  bora 
VoHra  Santità  effer  ricercata  di  contrauenire  a  que- 
flo >  &  per  ihonor  fno  ,  &  per  non  incorretene  i 
pericoli  detti  di  fopra  ,  non  fi  potendo  anche  fimili 
co  fé  far  tanto  (ecrete,  che  in  falche  modo  non  ven- 
tano a  lucei&  a  notula  delle  genti .  Et  farmi  eh  -  il 
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jjy  hahbia  feco  legato  V.  Santità  con  vn  vincolo  af- 
fai più  gagliardo ,&  più  durabile ych e  tutte  le  Leghe% 
che  fi  pcflano  fare  ;  lequali  "variano  fecondo  gli  ac- 
clienti  de  i  tempi  ;  ma  il  defiderio  della  gran  de  v^a 
della  ^{ipote,  &  del  marito ,  bifogna  che  fia  perpe- 
tuo .  Et  quefio  per  hora  deue  baflare  al  Ré  Qhriflia- 
ìiiffmo;  perche  con  queflo  fondamento  può  tener  per 
certo ,  che  quando  i  tempi)  &  le  condizioni  delle  co* 
fé  lo  comporteranno»  le  volontà ,  &  deftderij  diluii 
&  di  voi  faranno  medefime  .  La  venuta  voflra  qui, 
Tadre  fanti fsimo ,  per  Chonore  ricerca  almeno ,  che 
fermi  gli  animi  diquefìi  due  Vrencipi  >  &  s'è  cofa 
di  poca  fperan^a,  moflr are  almeno  hauerlo  arden- 
temente deftderato  5  &  fattaui  ogni  opera  pofsibile 
per  inclinarglieli .  Et  quando  non  veda  modo  a  que- 
JloyCerchi  di  afsicurarfi  per  qualche  tempo  della  guer 
ra,al  che  farebbe  la  via  più  certa  a  diuertirli  all'im- 
prefa  contro  il  Turco  ;  che  non  folo  potrebbe  differir 
la  guerra  ,  ma  portar  fperat.^a  ancora  di  indurita 
qualche  concordia .  Et  ancor  che  Ce  fare  non  vi  vo- 
leffe  concorrere  per  qualche  rijpeiti,  che  non  fi  pof- 
fono  hora  comprendere,  il  I{é  1  hriflianffimo  non  po- 
trebbe per  adeffo  attendere  ad  imprefa  di  maggior 
gloria,  &  di  non  minor  acquifto ,  con  fcruigio  di 
Dio  che  far  detta  imprefa  contra  il  Turco ,  della 
quale  fi  potria  fperare  ogni  fuc ceffo  .  Et  pare  che 
ftapiù  toflo  propria ,  &  più  al  Qhrifii  ani  fimo ,  che 
ad  altri  conuenga  per  lo  titolo,  che  ha  ,  &  per  e/fer 
imprefa  fatta  altre  volte  dalla  Ce  fa  di  Erancia ,  né 
hauere  egli  né  migliore ,  r.è più  glorio fo  me^o  a  can* 
celiare  la  memoria  delle  auuerfnà  pomate  .  Et  quàdo 
pur  egli.ò  ambidue  infteme  to  fi  rift  luano  a  detta  im 
prefa,comepare  che  fa  difficile^  sforai  V*  Santità 
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mi  affìcurarfi  almeno  ,  che  il  Rjnon '  fia  per  fare  té 
guerra  fé  non  dopò  a  qualche  anno ,  ilcbe  dourebbe 
facilmente  concedeteci ',  perche  forfè  per  V  ordinario 
non  è  per  farla  sì  pretto  ;  sì  anche,  perche  pare  pur 
che  a  quella  ne  fi  a  fiata  data  qualche  infestione  .  Et 
perche,  battendoli  offa  fatto  tanto  honoredi  venir  fin 
qui  fen^a  curar  il  difpiacere  degli  altri  ,fi  conuiene 
anche  alla  bontà  di  Sua  Maettà  Chriflianiffima  non 
confentire  ,  che  V,  Beatitudine  ritorni  in  Italia  con 
sì  poca  rtputatione  ,  come  feguirebbe  fé  vcn  ripor- 
tale il  rittretto  diquefli  effetti;  c2*  ancor  che  ali *  au- 
torità fua  fli a bene  non  partir  fi  in  conto  alcuno  dal- 
famicitiadi  Cefare,farà  molto  a  propofito,con  quei 
bonefìi  modi ,  che  può  dar  tutte  quelle  fperan^e  al 
Re,  che  bacino  a  renderlo  quieto;  perche,  oltre  ti 
danno,  che  ogni  giorno  può  fare  alla  Sede  jlpotto- 
lica>  fen^a  mouerarmi ,  potrebbe  anche  rifoluerfi  a. 
turbar  le  cofe  ;  onde  potrà  V  Santità  riufeir  con  l'v* 
fio,  &  con  r  altro  t  fé  ti  l{è  frrà  capace  dalla  ragione: 
tna  quando  non  ne  fi  a  ,  è  di  vfare  ogni  diligenza  (  fé 
non  fi  può  far  meglio  )  di  quietarlo  con  qualche  fp e- 
ran^a  del  futuro,  sfor^andofi  però  dargliene  meno 
the  fi  può,  &  fettina  venire  a  particolari  ;  &  in  ef- 
fetto allargar  fi  in  quello  maico,  che  fi  può  ;  perche  i 
tempi  vengono,  &fpeffofet;%a  hauer  apportato  ac- 
cidenti da  poter  fi  difobligare*  Onde  Ubuomo  fi  ri- 
duce in  termine ,  che  bi fogna ,  o  di  amici tia  fare  ini- 
micitia,  o  prendere  partiti ,  che  di/piacciano .  E  co- 
fiofautoda  tutti  quanto  faccia  per  V.  Santità  efpe- 
dirfi  pretto  di  qui  per  la  riputationeyperche  in  Italia 
non  nafea  qualche  diferdine,  per  non  augumentnre  il 
fofpettoa  gli  altri  ;  &  per  non  dar  tempo  a  quetti 
Yr  ance  fi  di  far  ogni  dì  uuquì  penfmi^  oltre  il  damio$ 
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C#*  incoinmodo  ch'ella  riceue  di  quefia  abfen^a-,  peri 
bijognaauuertire  di  non  lafciarfi  mettere  in  prati- 
che, che  di  nece/sità  portino  feco  lunghezza .  Queflo 
ragionamento  fu  fatto  al  Vontefice  in  Marfilia  intor 
no  a  gli  affari  y  the  all' bora  fi  trattauano  fra  due  sì 
gran  Vrencipi ,  c^  in  confequen^a  de  gli  accidenti , 
cbeall'bora  occorrevano.  Hor  come  fi  voglia  >che 
fu{fe,fin  a  quel  tempo  fu  creduto  da  molti,  &  in  par- 
ticolar  dal  Vrcnape  ^Andrta  Doria ,  che  in  qwll'ab- 
boccamento  fitffe  il  l\é  dal  Vontefice  confegUato  al 
nuoiio  modo  del  guerreggiare^  che  fi  Vide \  e h  'egli  co- 
rrimelo ad  vfare  nella  guerra ,  che  :l  repenti  riamente 
mofie  contro  gli  Stati  di  Sauoia,  0'  di  Vtemonie,  in 
danno  del  Duca  Carlo  ,  &  che  anche  gli  perfuaìeffc 
altre  prattiche,  &  a  fari ,  che  per  modejlia ,  C7*  per 
breuità  fi  tralafciano  ;  nulla  iimeno  non  rirnafe  il  l{é 
percofa,  che  gli  dicefje  ,  né  confegiiafie  il  Vspa  in 
quell'  abboccamento,  né  quieto  ,  ve  appagato  neualta 
animo  fuo  ;  an^i  veggendoft  ingannato  nel  peti  fiero  , 
che  prima  concetto  (ì  hauea  di  poter  conia  preferì» 
tra,  &  con  la  viua  voce  di f porlo  a  fuo  fauore,  mc/fo, 
&  fofpinto  da  (degno,  ed  tra,  fece  amicitia  col  Tur- 
co Solimano .  T^ella  quale  perfeuerato  hauendo  do- 
pò diluiti  Rè  irrigo  figliuole,  &  fuccefiore  fuo,  è 
feguito,  che  all'età  no/tra  fi  fono  vedute  per  molte 
volte  le  Ottomane  firmate  folcar  i  Mari  del  rhriftia 
tiefimo  ,  in  non  minor  danno  di  alcuni  popoli  feerfi  , 
gr  depredati  da'  Ture bi,&  ne'  paefi  Barbari  condot- 
ti prigioni  &fcbiaui,  che  in  poco  decoro,  &  dignità 
di  quei  valorofi  R^,  che  il  nome  di  Cbriftiamfjmi  ha 
ueuono  j  &  da  gli  antecefjon  ,  de*  quali  furono  per 
V adietro  fatte  contro  Infideli  imprefe  honorate  ,  c5* 
grandi .  Laonde  il  Ré  Francefco  con  Chauer  contrai 
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ta  ami  citta  col  Turco  fu  p>ù  pronto  &  rifoluto  a 
muouer  la  guerra  ,  che  per  ventitré  anni  con  pochi 
interuallt  ha  mantenuta  buona  parte  di  Europa  in 
lunghi  tr Aitagli ,  con  rouine  &  danni  di  molti  popo- 
li ,  che  ci  fono  comprefi . 

Vn'aflalto  che  ha  fatto  vn  Capitano  nel  paefe 
dell'inimico,  ha  giouato  alcuna  volta  al- 
Timprefa  principale;  doueilfuo  Prencipe 
era  implicato  . 

X  L  V  I  I  I. 

Tando  Solimano  con  grofjo  esercito  (  come  fi 
fje  )  in  angheria  dalVvna  parte  del  Danubio 
•per  voler  e/pugnar  Viena  Capo  dell' ^uflria ,  & 
l'imperador  dall'altra  parte  ;  per  difenderla  ac- 
compagnato da  for^e  poderofe  da  pi?di ,  &  da  ca- 
uallo  ;  ti  Vrencipe  ^Andrea  d*Oriafuo  General  Capi- 
tano in  Mare  venne  in  conftderatione ,  che  ogni  ro- 
more  d'armi,  ch'egli  baueffe  potuto  far  nella  Gre- 
cia ,  in  quella  parte  eh 'era  comandata  dal  Turco, 
poteua  apportar  molto  f uuor e  all' Imperadore  nella 
guerra  di  Vngherta  ,  &  diflurbo  al  Turco .  Et  adu- 
nate trentadue  galere ,  fra  quelle  ch'egli  teneua  ,  & 
altre  fottopofìe  all' oh  e  di  er^  fua  ,  e  afioldat*  al- 
cune nani  yfopra  le  quali  fece  imbarcar  quelle  fan- 
terie, che  Hettore  Vignatello  Viceré  di  Sicilia  ha- 
uea  fatte  refignare  ;  poflofi  alla  vela ,  nauigò  verfo 
la  Grecia.  Jllla  guardia  della  quale  Solimano  pri- 
ma della  partenza  fua  ,  hauea  lafciato  Himeral 
Bafsà  con  feffanta  galere  ,  ilquale  non  arai  di  voler 
yedere  r^irmata,che  guidaua  il  Vrencipe  ,  non  the 
di  voler  feco  combattere ,  ancor  che  di  for^e  foffe  a 
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lui  di  gran  lunga  fupcriore  ;  il  perche  accoflatoft 
egli  a  Corone ,  nel  quale  era  il  prefidio  di  Turchi  % 
che  fecero  gagliarda  difefe,  lo  e/pugnò  per  for^a, 
&  Vatràs  (incora  .   Quefìo  repentino  affalto  fuori 
d'ogni  credenza  del  Turco ,  lo  coftrinfe  tanto  più  to- 
flo  a  Uuarfi  d'appreffo  a  Piena  ,  &  ridurfi  ver/o  Co-* 
ftantinopoli  ;  perciò  t  olendo  l'imperadore  con  quel 
florido  esercito  ch'egli  fi  ritrouaua  fegmtarlo,  e  ien~ 
tar  la  giornata ,  nella  quale  fperaua  con  Dio  innari 
ottener  la  defiderata  vittoria 3a  lui  nacque  fuori  d'ogni 
fuo  penftero  vrì impedimento  ,  (he  routnò  quell'ira» 
prefa\  perche  quei Vrencipi  Tedefchi  reggendola 
fua  deliberatione  di  voler  feguitar  ilnemico,gli  dif- 
fero,  ch'eglino  bzueano  fatto  l 'apparecchio  delle  lo» 
ro  genti ,  per  voler  difender  Vtena ,  &  non  per 
combatter  col  Turco  >  che  fi  riduceua  a  e  a  fa  fua . 
Sp'.acque  ,  &  con  molta  ragione  tal  rifpofla  all' Im- 
peratore, riputandofi grauemente  offefo  da  ej/i  Vren- 
cipi ,  poi  ch'egli  vedeua  ,  the  il  voleuano  riputar  % 
non  quello  ch'egli  era ,  &  loro  Supcriore ,  ma  a  guifa, 
di  fuo  Capitano.   DaUhe  jeguì ,  (he  quando vn* al- 
tra volta  a  capo  di  noue  anni  fece  ritorno  Solimano 
a  Viena^  egli  non  fi  volle  intricar  con  loro  ,  af^i  gli  1 541 
lafiiò  tutto  ti  carico  dtll*iv  prtfa  .    F#  conofcutOy 
che  la  efpugnattone  >  che  fatto  hauea  in  quel  viaggio 
il  Trencipe  aOna  di  Vatràs,  &  di  Corone  nella  Gre 
Cta,  ir.dufse  Sottriamo  a  ienarfi  da  Viena^  & 
andar  vetfo  ifuoi  paej:  ;  &  per  con* 
feguente   fece    molto  gtoua» 
mento  all'Wpetadore 
in  quK  Ha  guer- 
ra . 


Vn 


1 22        "Ragionamenti  varìj  &cl 

Vn  poderofo  Barbaro  innaghito  della  rara 
beka  d' vna  famofa  Signora,  hauendo  com- 
modita  di  poterlo  fare5andò  per  rapirla  in 
cafa  propria. 

X  L  I  X. 

jììradìm  Barbarcffà  ,  che  fauorito  dalla  gran» 
dc%za  di  H ornicelo  fuo  fratello ,  era  diuenuto 
Rè  d'jllgieri ,  corfègg.aua  con  vn  numero  di  galere, 
&  altri  va  fé  Ih  daremo,  per  lo  mare  Mediterraneo,i 
paefi  di  Chnfiìani  arrobbando,&  danntficando  a  tut- 
to fuo  poiereypaYt:colarmerae  nella  cefi  a  di  Spagna , 
&  nr-lle  \fvle  ar:cora  a  lui  più  Tirine  &  commode . 
Et  dalla  grande^a,  che  gli  apportaua  l'effer  Signor 
dì  Mgieri ,  cr  di  numero  di  vafelli  maritimi  da  cor- 
feggiare,  non  filo  era  riputato  fra  gli  altri  Corfali 
il  maggiore  ;  ma  rimaneua  in  credito^  opinione  al- 
la porta  di  Solimano,  apprejfo  di  jibraim Bafsà , 
ch'era  Fifir  y  &  primo  Confegliero  .   Col  quale  fi 
conferuaua  il  Barbaroffa  amicitia ,  col  me%o  della  li- 
beralità, che  feco  vfaua,  in  mandarli  donne ,  garzo- 
ni, &  a  lire  cofe  delle  prede ,  che  alla  giornata  fa- 
ceua  ;  come  quegli ,  che  defideraua  di  poter  fi  mtro~ 
durre  a  fruir  Solimano*  ne  potergli  venir  fatto,  fen- 
%abauer limerò  di  *Abratm  ;  ilcjuale  lo  propofe  a 
Solimano  per  hitomo,  che  nell'arte  maritima potreb- 
be far  alVoppofito,  &  competer  col  Vrcncipe  d'Oria 
1532  marittimo  ^Ammiraglio  di  Carlo  Quinto  C efare  ;  che 
per  la  poca  efperien^a  di  Mimerai  Bafsà  ,  che  s'era 
ritirato  dentro  dalla  fir etto  di  Galipoli  con  fefianta 
galere  hattea  nella  Grecia  occupato  Corone  ,&  Va» 
tràs;  onde  comandato  il  Turco  ad  jibraim  ,  che  lo 
chiamale  m  Cofiantinopolijfù  da  lui  efiequito.  JLui<* 
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fato  dunque  il  Barbaroffa  da  jlbraim  a  douer  andar 
a  quella  volta,  partendo  di  Mgieri  fece  difegno  an- 
dar corfeggiando  di  camino;  &  oltre  di  bauer  in  Ca-  1 5  3  3 
nal  di  Viombino  fualiggiato  &  vccifo  vn' altro  Cor- 
fale,  che  andaua  in  fua  compagnia,  che  bauea  minori 
forr^e  di  lui,&  occupatigli  ifuoi  va  felli  ju  accompa- 
gnato dalla  forte,  di  bauer  prefo  ancora  nona  naue  nel 
mede  fimo  Canale  carica,  Dalli  Marinari  della  quale \ 
che  tutti  rimafero  fuoi  fcbiaui.fà  wfltuttò  (con  quelli 
ragionando  )  della  fama  della  rara  beltà  di  Donna 
Giulia  Gonzaga,  di  cui  rejlò  sì  prefo ,  &  invaghito  , 
che  pafsòin  Coflantìnopolicol  petto  caldo  dell'amor 
di  quella  Signora  .  Et  fatto  finalmente  col  fauor  di 
jlbraim  da  Solimano,  &  Bafia  &*  Generale  della  futi 
sArmata,  p affando  l'anno  fé guerde  in  Tarberia  ad  oc- 
cupar il  ì\egno  di  Tunifi,  volle  naiugar  dentro  il  Ftf- 
ro,  caldo  della  rara  beltà  di  Donna  Giulia ,  la  cui  fa- 
ma l 'bauea  trafitto  (jr  muaghitOyf:  the  andò  vna  not 
te  a  fondi  in  quel  di  I{oma,  doue  ella  fac tua  refiden^a 
per  rapirla,  &  portamela .  Ma  Iddio  fàfauorenole 
alla  virtù  ,  &  valore  di  detta  Signora ,  perche  gli 
preflò  auifo,&  agio  di  fuggirfene  in  e  ami f eia  }&  eui- 
tar  le  mani  rapaci  &  ladre  del  Barbaro  \  che  per  co* 
prir  la  fua  libidine,  e  {fendo  hormai  affa  vecchio, die- 
de fama*  che  volea  torla,  per  prefentarla  a  SoUma~ 
no .  Ilche  non  era  da  credere  ch'egli ,  che  hapea  por- 
tato il  petto  caldo  di  sì  rara  Signora,  doueffe  volerla 
dar  ad  altri,  parendogli  troppo  ricca  preda  .  Laonde 
quella  fuggì  sì gratte  irfortunio,  come  farebbe  a  lei 
feguito,  quando  la  me  la  fua  ventura  haneffe  per  me f- 
fo,  che  foffe  douuta  e/jerfottopofìa  ad  rn  Incora* 
faccj  &  poco  humano . 

Le 
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le  inimicitie,  chereftono  fra  i  Confanguinei 
fono  di  tutte  le  altre  le  peggiori.  Et  l'ha- 
bitari  Cartelli  non  adi  cura  Tempre  gii  huo- 
mini dalia  violenza. 

L. 

PO[feàeua  il  Conte  Gio.Vrancefco  Vico  la  Miran- 
dola, come  Staio  hereditano  de1  fuoi  maggiori; 
C2r  il  Conte  Galeotto /uo  nipote  la  Cor>cordia\la  qua- 
le hon  giudicando  egli  che  fofie  portiove  eguale  di 
gran  lunga  alla  Mirandola ,  rimaneua  mal  fattsfatto 
del  Zio,  cb'ei  riputaua  gli  occupale  parte  del  fuo 
patrimonio.  FA  come  la  proprietà  a  tutti  i  tempi 
fta  quella  ,  che  pia  muoua  gli  buomini  alle  inimici* 
tic  ,  e-r  alla  -vendetta  ,  viuea  Galeotto  con  l'animo 
adirato  contro  del  Conte  Gio.  Francefco ,  da  cui  fi 
parca  mal  trattato  ;  talché  viuea,  penfando  giorno 
&  notte  come  poteffe  torlo  dal  mondo  ,  &  infigno- 
rirfi  in  vn  mede  fimo  tempo  della  Mirandola .  ile  he 
tutto  che  pareffe  per  ragion  mondana  diffictlifsima 
a  potergli  mai  riufeire ,  per  effer  quella  Terra  fior- 
tiffima  per  fito,  &  per  natura  ,  non  mancaua  di 
fperar  nel  tempo ,  che  a  gli  huomini  fuole  alle  volte 
porger  innanzi  modi  mp enfiati ,  come  auuenne  a 
Galeotto,  JL  cui  mentre  viuea  con  l'animo  (degna-* 
to  contro  del  fuo  parente ,  cade  in  penfiero  il  me- 
%p  ,  per  poter  fi  impadronir  della  Mirandola ,  & 
del  Caflello  .  Egli  fece  con  non  minor  diligenza,  che 
arte  fabricar  vn  Battello  affai  picciolo,  che  da  al- 
cuni huomini  fuoi,  che  a  taleimprefa  eletti  fi  hauea, 
jece  vna  notte  portar  su  le  f palle,  cjr  pian  piano  get- 
tarlo nelli  fofsi  della  Terra,ne  i  quali  era  copia  d'ac- 
qua, &  più  vicino  ,  che  potè  verfo  il  Caflello  .  E* 

faltto 
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f alito  Galeotto  nel  Battello  con  gì t  buomini  fuoì>  ac- 
coflatofi  più  alle  mura  ,  the  potè  ,  fendo  flagione  , 
chela  Luna  nemicala  notte  de'  malfattori ,  nonren* 
deua  fplendore;  prefo  il  tempo,  che  la  guardia,  che 
faceua  la  vifita  al  Cc/lello  era  dall'altra  parte ,  lanciò 
~pna  ficaia  di  corda  in  maniera  ,  che  rimafe  appefa  ad 
vna  delle  fenefire,  che  flauano  di  continuo  aperte. 
Et  /alito  con  quei,  the  feco  hauea  dì  fopra ,  entra- 
rono tutti  e omnodam ente  in  quella  I{occa,  &  vecifa 
prima  la  guardia  ,  che  faceua  la  vifita  attorno  ,  e 0- 
minciarono  a  romoreggiar  in  quella ,  per  dar  occa- 
fione  al  Conte  Gio.  Francefco  ,  &  al  Contino  fuo  fi- 
gliuolo ,  di  vfeir  delle  camere  loro  a  riconoscer  il  tu- 
multo ,  (jr  hauer  agio  di  recidergli ,  prima  che  nella 
Terra  fi  poteffe  fparger  alcun  romore  .  llche  gli  *5  34 
yenne  fatto  a  fuo  modo  ;  perche  falìti  su  di  letto 
ambtduem  camifciaallo  Crepito  ,  vfeendo  delle  lo- 
ro camere,  furono  veci  fi  da  Galeotto  ,  &  da  gli 
buomini  fuoi ,  ilquale  "volle  faluar  viuo  vn  altro  fi» 
gliuolo  giouinetto  ,  per  feruirfene  a  facilitargli  la 
fua  imprefa ,  di  poter  fi  infignorir  della  Terra  . 
Venuto  il  giorno ,  operò  ,  che  quegli  fece  doman- 
dar alquanti  delti  principali  della  Mirandola  ,  che 
and  a  fiero  verfo  il  Ca  fieli  0  ,  che  hauea  da  ragio- 
narli di  alcuno  particolare  toccante  a  loro  ;  li  qua- 
li iti  tanto  appreffo ,  che  intender  poteuano  ciò* 
che  loro  rotea  dire  ,  fattofi  ad  ma  fenefìra ,  gli 
efpoje  il  cafo  feguito  contro  del  Tadre  ,  &  del 
fratello  ambidue  morti  la  notte  dal  Conte  Galeot- 
to ,  ch'era  entrato  in  Cafiello,  nel  quale  fi  ritro- 
uaua  con  buomini  armati,  Terciò  poiché  al  fatto 
non  era  riparo  ,  gli  tfiortaua  per  la  indennità  loro 
y  oleifero  accettar  effo  Galeotto  per  loro  Signore, 
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tir  offerii  ofjequenti  &  fedeli  fudditi,  &  altre  confi- 
villi  parole \  che  quegli,  loto  fece  e/porre  t  Etglifog- 
giunfe  ancora,  che$ctU  parte  fua,  egli  ne  era  con- 
tento ;  &  per  quello^  che  torcala  al  Conte  Gio.To~ 
mafo  fio  fratello y  eli  era  fuori ,  doueano  effer  certi, 
che  non  baerebbe  egli  potuto  ribatter  quel  Cafielìo  ; 
ar&)  era  neceffiiato  anch' 'egli  gjder  la  fortuna  fua, 
quale  pr  e  fenica  vi  s'era.  QjesìoGio.  Tomafoera 
il  primogenito  del  Conte  Gio.Francefce;&  lofaceua 
ftar  fuori,  perche  trouaua  per  ^Urologia  ,  che  il  più 
frofp.mo  di  (angue  ch'egli  hautfìe  ,  douea  reciderlo, 
the  fu  Galeotto:  fé  ben  volle  egli  interpretar  quello, 
the  quafi  non  poteua  efjere ,  poiché  i  figliuoli  non  fi 
debbono  porre  ne  i  confanguinei  del  padre  ;  an^i 
?wn  fi  sa,  ebei  figlinoli  fiano mai  foliti amatavi 
padri  loro,  benché  Sultani  Selim  (per  bauer  l'Impe- 
rio, che  non  li  perueniua ,  hauendo  fratelli  maggiori 
di  lui  )  facefie  morir  di  veneno  Baifit  fuo  patire  . 
*Àn%i  pare  che  le  le°gi  non  habbiano  pojlo  pena  a  chi 
'pccidejje  il  padre;  perche  non  è  caduto  nel  pen  fiero 
de'  legislatori,  che  debbano  mali  figliuoli  dar  morte 
alli  padri  loro  .  Da  queslo  cafo  fi  può  conofeer  ,  che 
le  inwdi  itie  fra  confanguinei  fono  peggiori  delle  al- 
tre ;  poiché  fuegliano  gli  buomini  a  far  opere  ifiraor 
dinarie*  &  aliene  dalle  menti  di  tutti .  Et  che  quelli 
che  habitano  i  Cajfeìli  (  ancorché  forti)  non  viuono 
firmi,  di  non  poter  effer  priuati  di  vita,  come  veci  fi 
furono  li  fopr anominati .  Sentì  l'imperadore  oltre 
modo,  quejlo  ecceffo  &  alto  inhumano  ,  e  tanto  mag- 
giormente, quanto  egli  non  poteua  far  altro  più  con- 
tro Galeotto ,  che  riacquifìar  la  Mirandola  .  llcbe 
non  poteua  per  all' bora  effcquire  ,  ritrouandoft  oc- 
cupato in  doutr  far  limprefa  di  Jmifi,  di  cui  il  Bar 
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baro/fa  sera infìgnorito  pochi  giorni  prima ,  c5"  fi 
riferuò  ad  altro  più  accommodato  tempo .  llquale  fi 
andò  dilatando  da  quello  a  quell'altro  anno ,  a  caufa 
delle  guerre  continuate  per  tanti  anni  fra  Ini,  &  il 
ì{e  di  arancia  ;  né  puoté  porlo  in  opera  p>ù  tcflo  di 
quando  egli  inficme  col  Vontefice  Giulio  Ter^o  muf- 
ferò l'armi  contro  di  Tarma  ,  &  delia  Mirandola  ad 
vn  medeftmo  tempo  ;  benché  nèivna  né  l'altra  fi  pò» 
tefje  e  [pugnar  e  * 

Vn  Prencipe  folito  a  moner  guerra  a  certa  li- 
mitata Cagione,  maneggiate  poi  Tarmi  ad 
altro  tempo  differente  ,  non  folo  ha  data 
ammiratone  a*  Tuoi  auuerfarij ,  magli  hi 
ritronati  iproueduti  per  la  difefa . 

L  I. 

NE' le  guerre,  che  iVrancefì  muffe  haueano  in 
Italia  , per  li  tempi  a  dietro  dopò  la  paffuta 
di  Carlo  Ottauo  [alenano  ftmpre  pafjari  monti  nella. 
Jìagione  di  Luglio,  0  d'^Agofio,  che  1  frutti  della  ter» 
ra,  perla  maggior  parte  già  erano  ricolti,^  adunati. 
Et  come  in  quella  che  il  l\é  Francefro  principiata  ha 
uea  nella  Sauoia,&  nel  Tiemonte  contro  il  Duca  Car 
lOi'bauejJe  muiato  (fjercito  di  qua  da' monti  al  me  [e  di 
Maryo,  non  folo  diede  ammiratione  all'lmperadnre, 
che  all' hora  slaua  in  K^apoli ,  ma  colfe  fproueduto 
et  ail'improuifo  il  Vrenape  à'jlfcoli  ^Antonio  de  Lei 
uà  fuo  Capitano)  &  Gouernatore  dello  Stato  di  Mi" 
lano,  pochi  tnefi  prima  deuoluto  all'Imperiai  Carne» 
ra  per  la  morte  del  Duca  Yrancefco  Sforma  fen^a 
figliuoli,  che  ancor  fentijje  romor  d'armi  Francefi 
per  lo  Dclp  binato;  &  altre  parti  all'Italia  propin* 
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f  ' *e%  Jfon  gli  poteua  capir  nell'animo,  che  dour/fcro 
cominciar  la  guerra  a  quella  flag  ione  trafilata  a   Fra 
cefi,  come  fi  diffe  ,  Laonde  fen^a  che  il  Leiua  poteffe 
in  di  fi  fa  del  Duca  fargli  cftjcolo  ,  hebbe  agio  l\4m- 
miraglio  di  ¥rar>cia  di  tnfignorirfi  di  I  urino  ,  O  tà 
molli  altri  Ine gbi  del  "Piemonti .   Hlmperador  (he 
hauea  vernato  a  l^apolì-,  nel  ritorno  fatto  di  Barbe- 
ria  dalla  ricuperatone  di  Tunifi%  vdita  la  invafione* 
%S16  *be  fatto  hauea  il  Ré  centra  glt    tati  del  Duca  di 
Sauoia  ,  fi  fio  fé  a  cornino  per  and^r  a  Roma  ,  &  di 
quiui  auiarfi  in  Lombare- ia .    Et  dinanzi  al  T-ipa ,  (jr 
Cardinali  in  publico  Ccncifìoro  fece  grane  querela, 
del  t{é  di  Francia  ;  che  fuori  d'ogni  termine,  >  è  con» 
ueneuole,  né  giufto  hauea  fpogliato  il  Duca  di  Stuoia 
juo  parente  de  gli  Stati  fuot  ahtuhiffmn  ;  ne  i  quali 
non  haveailFyc.  (  he  fare  di  ragione  ;  &  che  a  lui 
come  fupremo  ¥  senape  appaneneua  interprender  la 
fua  dift  (4  ,  con  altre  parole  toccanti  alla  cmulattoney 
&  guerre  nate  peri «dietro  fra  dì  loro  due  ,   che  fi 
tralakiano  come  non  neceffarie  a  qucflo  ragionameli 
to.  TyW  quale  fi  conclude  ,  che  Thaucr  il  t{è  variato 
boriine  del gutrreggiare,daua  maggior  penfiero  al- 
l' Imperadore  ,  che  corofceua  ch'egli  voleva  far  la 
Sedia  della  guerra  nel  Piemonti  ;  poiché  faceua  for- 
tificar Tutine  ,  <*r  altre  piagge  d:  quello  Stato  ,  che 
hauea  prefe%  &  che  pigliaua  alla  giornata  ,  fen^a 
Voler  correr  innanzi  ;  come  per  lo  paffato  1  F'ancefi 
far  [dettano,   Etgiuntoa  Firenze  l*  imperadore,  gli 
comparve  il  Cardinal  di  Lorena ,  a  lui  mandato  dal 
I{è. a  chiedergli  lo  Stato  di  Milano  per  irrigo  Duca 
d'Oritela  fuo  fecondogentto  .  Tifila  cui  rtfpofla  egli 
non  fi  esìeft  molto  ,  come  quegli ,  che  conofceua  non 
poter  rijvlher/i  ;  efjendogli  addmandato  quello  Sta- 
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to  per  dar  fi  ad  jìrrigo ,  else  già  refìaua  maritato  con 
Caterina  de*  Medici  figliuola  del  Duca  Lorenzo,  che 
'Papa  Clemente  ne  gli  anni  precedenti  data  gli  ha- 
uea .  Che  quando  fi  foffe  ragionato  di  douerlo  dar 
al  Duca  di  Jlnguìllem  terzogenito*  che  haurebhe  po- 
tuto  maritar  fi  con  ma  delle  figliuole  dell*  imperato- 
re -,  forfè  haurebhe  il  Cardinale  potuto  hauer  nfpofìa 
da  lui,  diuerfa  da  quella,  che  fattagli  hauea  .  llqua- 
le  prefa  licenza  9fece  ritorno  al  fuo  Rè. 

Vn  Capitano  deftinato  dal  fuo  Prencipe  ad 
vna  imprefa,  per  hauer  òbedito  ad  altri, 
perde  l'acquifto  d'vna  Città  ,  &  rimafe  in 
poca  gratia  del  fuo  Rè. 

L  I  I. 

L* Imprefa,  che V ammiraglio  di  Yr  ancia  in  no- 
me di  quel  I{è  fatto  hauea  di  Turino  ,  &  della 
maggior  parte  delViemonte,fù  si  repentina  &  rio- 
lenta,  &  inflag'tone  sì  dijjìmile  ,  &  diuerfa  da  tutte 
le  altre,  che  mai  per  Vadietro  1  f{è  di  Francia  bauef- 
fero  interprefein  Italia .  Che  non  folamente(ccme  di 
foprafi  diffe)  accolfe  le  cofe  fprouedute,&  fen^a  di» 
fefa;ma  tra fc  orrendo  dotte  egli  rotea  ,  hebbe  agio  di 
foterfi  accampar  attorno  a  Vercelli ,  fen^a  che  in 
quella  Città  fi  foffe  potuto  porre  il  prefidio ,  che  per 
difenderla  era  neceffar*o  &  opportuno  .  E  tutto  che 
il  Trencipe  Antonio  deleiua  Capitano  dell'lmpera- 
dore  in  Lombardia  »  con  quelle  genti ,  che  hauea  in  1  cj$ 
breuità  di  tempo  potuto  adunare  ,  fi  ritrouaffe  fo- 
pra  il  fiume  della  Dora  alCoppofito  dell'ammira- 
glio; non  era  parte  nondimeno  per  ridarli,  che  non 
procedere  alla  efpugnatione  di  Vercelli,  che  in  pochi 
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giorni  .faterebbe  ptefo  $  come  già  occupato  beve* 
tant*  altre  Terre  del  T i emonti ,  fé  non  fopraueneua 
accidente nuouo ,  Tjd. quale  fi  governò  V Ammira- 
glio in  coiai  guifay  eh?  perde  &  Vercelli,  er  la  ripu- 
tatione  appreso  del  fuo  Rè ,  ilquale  hauendo  in  quei 
giorni  deflinato  all'Imperatore  il  Cardinal  di  Lorena 
a  chiedergli  loStato  di  .Milano  per  Arrigo  fuofecon 
dogenito  all' bora  Ducad'Orliens,  che  contro  a  Firen- 
ze di  camino  per  Afli .  In  inarriuando  il  Cardinal  in 
Piemonte,  fi  vide  col  Trencipe  Antonio  de  Leiua , 
col  quale  entrando  in  ragionamento  gli  diffe  ,  ch'egli 
andaua  aW  Imperadore  mandato  dal  fuo  I{é ,  &  che 
portaua  la  pace  in  feno,  come  quegli  che  forfè  fi  pcr- 
fuadeua  di  douer  ottenere  ciò  ci?  eì  andaua  a  doman- 
dare .  Il  Leiua  all'hora  prefa  l'occafione  ;  &  fatte 
al  Cardinale  le  accogliente ,  che  richiedea  la  qualità 
di  fua  per  fona ,  gli  rifpofe ,  che  fi  rallegraua  oltre 
mi  fura  >  non  meno  fra  di  fé  mede  fimo  ,  che  in  com- 
pagnia di  lui ,  che  haueffe  da  effer  pace  tra  i  Tren- 
cipt  loro ,  per  li  tanti  rifpetti ,  che  ci  concorreuono  ; 
ma  che  poi  fìragionaua  di  pace*  tanto  amata  da  D/o, 
&  da  loro  defiderata  .  Era  a  buon  propefito  ,  che 
fra  quel  rnc^o  faceffe  allargar  /'  Ammiraglio  conVef 
fercito  da  Vercelli;  &  che  fi  faceffe  fo/penfione  d'ar- 
mi per  vn  me  fé  .  il  Cardinale  per  fuo  fé  all'Ammi- 
raglio ,  che  ciò  doueffe  fare  ;  de  he  fu  da  lui  offerua- 
to  &  efsequito  ,  non  meno  in  far  dijcojìar  l\J]ercito 
d'attorno*  Vercelli , eh e  nello  ftabilir  la  Tregua  per 
vn*raefe  .  Laonde  pet  quello  affare  perde  l' Ammi- 
raglio Vercelli^  che  nonpoteua  diuieiio  ,  che  non  gli 
caieffem  fuo  potere  ;  mail  peggio  fu  per  lui  an- 
cora, che  perde  la  gratta  del  fuo  i\è  ,  da  cui  fu  bia- 
firnato  cr  riprefo  .   Et  adduce ndo  egli  in  .fua  ijcufa* 
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itone ,  che  s' era  moffo  a  quelC effetto  ,  per-  ordine  del 
Cardinal  di  Lorena  ;  gli  riffxofe  il  Ré,  che  autorità  > 
vèbalia  hauea  egli  veduta  nel  Cardinale,  per  douer- 
gli  obedire  in  tanto,  defemigio-,  \ &  danno  .  Siche  il 
voler  vn  Capitano  ob  e  dir  ad  altri ,  che  al  proprio 
fuo  Vrencipe ,  che  non  habbiano  da  lui  balia  mag* 
gior  di  quella  (h'egktknt \,  mette  a  nfcbiQ-diroui* 
itarìafuairnprefa  )&"é  poco  amato  da  quello. 

Il  danaro  mantiene  gli  etTerciri,  per  manca- 
mento del  quale  alcuna  volta  fé  ne 
fono  difeiolti . 

L   II  I. 

HAuea  il  Rè  di  Francia  (  come  fi  d'iffe  )  tno/fa 
la  guerra  in  Italia  ,  &già  occupata  al  Duca 
Carlo  (  che  n'era  legitimo  &  (intubi/fino  Titrape  ) 
la  Savoia,  C  l<?  maggior  parte  del  ?iemo<te  ;  & 
ritrouandofì  egli  armato,  fen^a  hauer  all'cppofito 
formiche  potè/fero  diflurbar  ijuoiprogrej]^  cadde 
inpenfiero  di  far  ogni  fuo  potere  ,  per  a ff aitar  Gè* 
nóua  ancora .  Laonde  colmerò  dell'Abbate  di  San 
Celfo  ,  di  Canigno  Gonzaga,  &  del  Conte  Annibale 
daJ^uuolara  eletti  Capitani  fuoi ,  fece  adunar  da 
otto  mila  fanti  foprail  Varmigiano  al  Borgo  di  San 
Donino ,  &  ctrconfla/i^e  .  tio?  efjendo  Cencua  difar- 
mata  , .&•  fproueduta ,  per  non  cjjer  anche  arriuate 
le  genti,  che  quel  Senato  hauea  mandato  ad  asolda- 
re ,  fi  Haua  in  mollo  fofpetto  di  qualche  imp^ov.ifo 
affalo h  che  il  Ré  col  mc^o  di  quelle  fanterie  gli  ha- 
ueffe  fatto  dare  ;  e  tanto  maggiore  quanto  il  Tr,  re- 
cipe Antonio  de  Leiua  ,  non  hauea  (  ch'era  il  princi- 
pio d1 Aprile )  ancora  for^e ,  né  efiercito  da  poter fc 
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gii  opporre  .  llquale  come  non  poteffe  dar  fuffragh 
con  l'effetto,  volle  darlo  col  ricordo  ;  perche  fenffe 
al  trencipe  Andrea  d'Oria  ,  che  poiché  non  poteua 
egli  penfardi  poter  impedir \  che  quell'efferato  fatto 
in  nome  del  RJ  nelVarmigiano  ,'■  non  fi  auiaffe  a  Gè* 
noua  fé  volea  fi  vedere  almeno  di  dargli  diflurbo 
col  mez^o  degli  huomini  del  paefe  .  //  Trencipe  gli 
rtfpofe,  che  le  genti  adunate  del  paefe ,  &. può- dir  fi 
fenya  ordine,  non  baurebbero  bafiato  a  poterti  op- 
porre contro  vi' esercito  di  ordinan^,  come  farebbe 
quello  del  Rè>  facendo  ti  camino  (  com'era  da  crede- 
te )  per  la  flraia  diritta;  Che  quando  haueffero  dc- 
mto  trauerfar  per  quei  monti  (ilebe  non  fi  douea  peti 
(art)  in  tal  cafogli  huomini  del  paefe  baurebbero  po- 
tuto dargli  diflurbo .  Hor  mentre ,  che  fi  dimoraux 
in  quesla  dubieta  ,  che  potefie  quell'efferato  anda- 
re^ ò  nò  alla  imprefa  di  Genoua  ,  fi  rimafeal  tutto  li* 
bero  per  all' bora  da  qud  fofpetto ,  che  fé  ne  poteffe 
hauere>da  nuouo,  &  impenfato  accidente  feguito  alti 
Capitani  Francefi,  li  quali  sloggiate  del  Varmigiano 
le  fanterie  loro  cammarono  per  la  flrada  tornea  fin 
a  Voghera,  doue  a  loro  era  fiato  promeffo ,  che  fa* 
lf farebbero  i  danari  per  le  loro  paghe*  Et  come  vn 
Trencipe ,  che  habbia  da  fupplir  in  più  parti  a  gli 
affari  della  guerra  ,  non  pofta  alle  volte  compir  per 
tutto,  &  a  tempo  ,  feguì,  che  né  il  Rè  ,  né  i  Mtniflri 
fuoi  cb'  erano  in  Italia  mandarono  le  paghe  (  come  fi 
difie  )  a  Voghera,  per  dar  a  quelle  fanterie  ;  lequali 
per  quefìa  e au fa  fi  difciolfero  tutte  in  manco  hore% 
che  non  erano  cor  fi  giorni  in  afjoldarle .  //  perche  fi 
può  cono/cere,  arr^i  dee  confefiarfi ,  che  il  danaro  fi* 
il  neruo  della  guerra* 
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Vn  Capitano  dando  più  credito  ,  che  non  pa- 
reuaragioneuole,  ad  un'altro  deli'auuer- 
fario  ,  rimafe  ingannato  nelfuo  penderò  , 
&  perde loccafìone  d'una  bella imprefa . 

L  I  V. 

Sopra  la  nuoua  guerra  ,  che  moffa  hauea  il  Hi  di 
Francia  in  Italia >  &  contro  gli  Stati  del  Duca 
Carlo  di  Sauoia  ;  V  Imperador  rimafe  molto  fdegna* 
io,  &  per  lo  par  tic  olar  danno  del  Jfuo  parente,  & 
per  -veder fi  impedito  nell'imprefa  ,  che  hauea  di  fé- 
gnata  dì  far  contro  di  Algeri  ;  Ver  la  quale  rimane* 
uà  già  proueduta  buona  parte  delli  armamenti ,  & 
opportune prouifioni .  Laonde  rifolfe  col  parer  del 
Vrencipe  defedi  sintomo  de  leiua  ,  #  approuato 
dal  Trencipe  d'Oria ,  di  voler  far  la  guerra  contro  il  1 1  & 
mede  fimo  Ré  in  quefla  guifa  .  Che  con  dodeci  mila 
fanti,  fra  Italiani,  Spagnuolt ,  e  Tede/ihi ,  con  tante 
naui ,  che  foffero  capaci  per  portarli  wfieme  con  le 
yettouaglie  per  lo  confumo  loro  ;  &  con  le  feffanta- 
quattro  galere,che  Hauano  allo  flipendio  dell'Impera 
dorè  ^4gutfle  entrar  il  Vrencipe  ^Andrea  d'Oria  in 
Trouen^ayCj^  far  il  progrejjo  contro  il  paefe  del  I{é , 
ehe  V  occafìone  gli  haueffe  potuto  pr  e fentar  e  £  impe- 
ratore dall'altra  parte ,  #  il  Vrencipe  tt'Jfcoli ,  con 
l* efferato  da  piedi,&  da  causilo  attendtffero  all'efpti 
gnatione  di  Turino,  cacciar  i  Frane  e  fi  di  là  da  i  mon- 
ti >  &  per  la  via  del  Delfìnato  entrar  tanto  innan- 
zi nella  arancia  quanto  il  tempo  ,  &  le  forv^e  di 
queir  efferato  gli  hauefiero  conceduto  .  Er  già /opra 
di  quefto  propofito  s'erano  incarninoti  da  Getoua 
yerfo  i gioghi  alcuni  cannoni,  &  colubrine,  (he  tffen- 
do  su  la  Chiara  del  Torrente  della  Toceuera ,  furono 
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da  vna  vi  olenti  (lima  pioggia  leuatt  delle  carrette  s 
*5$6  c£*  Sotterrati  nell'arena  ,  &  con  non  poco  trauaglio 
ritrouati .  Vlmperadore  ,  che  da  Hpma  era  paffato 
a  Virente  ,  partendo  di  quella  Citta,  andò  a  Lucca  t 
e  trauerfando  l'jLpenmno  giunfe  in  Meffandna ,  & 
di  quiui  in  Jlfli  ,  doue  andò  ancora  il  Vrencipe  An- 
drea d'Oria>&  vi  ritrovò  quel  d'jlfcoli .  *A  cui  fen- 
do flato  propollo  da  Giouanni  Carraciolo  già  Vren- 
cipe di  Melfi,  &  ribelle  aCefare,&  che  aal  Re  era 
deputato  al  gouerno  di  Marflia  ,  di  darli  quella  <  it- 
tà,  quando  facefle  opera  con  l'lt//peradore,cbe  riac- 
quiflando  la  fu  a  gratta ,  [offe  reintegrato  nello  Stato 
Juo  di  Melfi  ,  ò  d'vn  altro  a  quello  equiualente  .Va- 
riando l'ordine  &  l'opinione  prima  di  far  laguerra; 
propofe  il  Vrencipe  Antonio  de  leiua  nel  Cónfeglio, 
che  fi  fece  in  Jifti ,  che  per  effequir  l'affare ,  che  il 
Carracciolo proponeua,  àr  procederà  maggior  prò- 
greffo,  era  a  propofito  volger  fi  con  tutte  le  for^e  in 
'Prouen'fa;  dalla  quale  mutationef  &  dall' bauet fi 
perduti  molti  giorni  intorno  alla  efpugnatìone  di  Tof 
fanojfi  dilatò  in  maniera  l'imprefa.cbe  tr  a f cor  fé  tut- 
to il  me  fé  di  Luglio  ,  prima  che  l'effercitoivffe  inca- 
miciato .  Talché  noneffendo  flato  corri fpofìo  alpen- 
fier&)  che  il  Leiua  hauea  dtacqutflar  Marfilia%  an^i 
cambiato  il  Gouernat  or  e  di  quella  Città  dal  Ré,  che 
fìi  giudicato  partecipe  dell  offerta  fatta  dal  Carrac* 
cioio,  rima  fé  L'imprefa  vana  .  Onde  vn  giorno  dieen*. 
do  l'ìmperador^  Vrencipe  à'^ìfcolt ,  fiamo  qui,  cofa 
faremo  ?  Quegli  nputandoft  cagione  di  tatita  muta- 
tone ,  che  fu  fatta  nel  maneggio  di  quella  guerf  a , 
prefofi  di/piacere  maggiore  forfè  di  queilt* ,  che  tto- 
ttea  per  ragione ,  col  male  che  gli  caricò  addtffo  ,fè 
ne  pafsò  a  miglior  vita .  Laonde  chi  pnfta  più  fé* 
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de  ad  altri  ;  e  he  non  doueai  né  pare  ragionatole ,  "<fr 
sformato  a  far  contraria  rifolutione  intorno  alla  guer 
ra,  &  perdere  Vaccafwne  dell' imprefa  . 

Quel  Prencipe ,  che  è  entrato  nel  paefe  del 
nemico  ,  &  difeofto  dal  fuoa  far  la  guerra, 
ha  efperimentatoqual  fia  la  difficolta  del- 
le vetcouaglie ,  quando  fi  ha  effercito  nu- 
merofo . 

L  V. 

Piluccato  Vlmperadorè  dal  I{é  di  Francia ,  per 
la  occupatone  violenta ,  che  fatta  hauea  de  gli 
Stati  del  Duca  di  Sauoia ,  deliberò  far  la  guerra  con- 
tro di  quello^  con  tutte  le  for^e  di  terra  &  di  mare  , 
ch'egli  hauea .  Et  ancor  che  haueffe  rifoluto  ,  come 
fi  diffe  di  fopra  ,  di  farla  in  due  parti  ;  Fu  variato 
l'ordine,  perlacaufa  di  fopra  esplicata,  &  meffe 
egli  tutte  le  fue  for^e  verfo  Troueh^a,  e/fendo  l' ef- 
fercito numerofo,  fi  cominciò  affai  tofìo  a  patir  diuei  *  5  3  * 
touaglie,  perche  nel  paefe  nemico  non  fé  ne  trouaua-  -\i 
no  a  caufa,  che  il  Rè  hauea  fatte  condurre  nelle  Ter* 
re  quelle  ,  che  e ommod amente  s'erano  potute  tirat  '■  \H 
dentro ,  &  alle  altre  fatto  dar  il  fuoco  ,  che  fu  la  ro* 
uina  di  quell'efferato  adunato  con  tanto  dìfpendìò 
dell'Imperatore,  perche  le  vettouaglie  yche  fi  cori* 
duceuano  con  l'armata,  non  erano  /officienti  a  tante 
genti.  Onde  le  fanterìe  eternane  ch'erano  in  gran 
numero,  &  può  dir  fi  il  neruo  della  gente  da  picei  di 
queir eftercito ,  fofptnte  dall' auià uà  delle  vuech'e* 
rano  immature^  entrando  nelle  tigne ,  cominciarono 
a  mangiarle  .  Dal  che  gli  fi  feoperferq  malatie  di 
fiuffi  di  corpo ,  per  le  quali  ne  perirono  molte  mi-> 
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fliaia\&  con  tanta  violenta,  chepareua  cofa  incre- 
dibile a  quelli9  che  noi  redeano  .  P^  re  io  vn'effercito 
sì  pvderofo  fi  difaolfe  per  mancamento  dtvettoua- 
glie;  lecjualiin  ogni  imprefafono  troppo  neceffarie , 
&  il  mancamento  di  effe  impedifee  il  tutto ,  Il  per- 
|-  ^  che  fu  Vlmperador  coflretto  ridurfi  a  Cenoua,  con 
perdita  di  molta  gente  di  guerra ,  &  bauer  fpefo 
molto  teforo>  fen^a  bauer  riportato  di  tanta  imprefa 
frutto  alcuno .  AH  4 1 

Vn  Prencipe  grande,  che  nelle  Tue  imprefe  fia 
flato  fauorito  dalla  fortuna,  ritrouandofì 
armato  apporta  terrore  non  tanto  al  fuo 
auuerfario  ,  quanto  a  gli  altri  ancora ,  che 
defiderano  la  conferuatione  de  gii  Stati 
loro. 

L  V  I. 

E1{a  Vlmperador  Carlo  sì  felicemente  profpera- 
to  nelle  guerre,  &  imprefe ,  che  fatte bauea 

V<il  ^a^a  fua  eletti°ne  aW  Imperio  fi  ti  a  ejuefio  tempo  , 
che  con  numerofo  efferato  era  entrato  in  Trouen^a. 

li  1 6  contro  d  Rè  di  Francia ,  fen^a  mai  bauer  riceuuto 
per  l' adietro  alcuno  mal* incontro ,  (  che  apportando 
terrore  a  ciafeuno  )  era  diuenuto  formidabile  a  tutti 
gli  altri  Trencipi  Cbriftiani>  liquali  temeuanola  fua 
buona  fortuna ,  e  ragionando  di  lui ,  foleuano  dire 
(come ben  diffe  Tapa ^Clemente  al  I{è  di  Francia  in 

itti  Marfslia , in  propofito d'vn ragionamento, che  trat- 
tavano fra  di  loro  .  )  £*  di  bifogno  anebe  bauer  ri- 
jptito,  C  confideratione  alla  profper a  fortuna  di 
te  fate  .  Htueuano  ne  gli  anni  a  dietro ,  eberimeffo 
baneannlv  stato  fuo  trance feo  Sforma,  fatta  vn* 
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tega  (  vìuendo  il  Pontefice  Clemente  )  fra  la  Sede 
^poflolica  y  l' Imperadore ,  Venetiani ,  #*  il  Duca, 
che  fi  mminaua  la  Liga  diffenfiua  d'Italia .  Hor  co 
me  a  quefto  tempo  fi  riUouafse  egli  armato,  &  l5l* 
con  maggiore  e/sercito ,  che  mai  più  bauuto  hauefse 
in  Italia ,  &  contro  Trancia;  vergendolo  i  Tren- 
cipi  Italiani  entrar  in  Troverà  con  tante  for^e, 
contro  di  quel  I\è,  caddero  in  non  poco  fofpetto  » 
e  Umore  ;  che  fé  auueniua ,  che  fecondo  la  fohtafua 
buona  fortuna ,  hauefse  ottenuto  vittoria  contro  il 
Ké ,  forfè  hauefse  potuto  col  caldo  ,  &  fauor  di 
quella,  &  col  ritrouarfi  in  per  fona  ,  &  armato  > 
afpirar  al  principato  d'Italia.  Laonde  e fsendo  Tu- 
rino afsediato  dall' e fser  cito  Imperiale,  &ilf{éri~ 
foluto  di  volerlo  foccorrere  ;  ordinò  che  Guido  I{an* 
gone  ,  &  altri  fuoi  Capitani  Italiani,  ch'egli  eletti 
hauea  a  quefla  imprefa  ,  adunafscro  da  otto  in  die* 
ce  mila  fanti  in  Italia ,  con  li  quali  quanto  prima 
andaffero  a  leuar  Voffidione  da  Turino  .    Il  Ton- 
tefice  Vaolo  Ter^o ,  fen^a  voler  penfar  alla  Le* 
ga ,  che  di  fopra  fi  diffe  ,  ma  folo  a  quello  ,  che 
yoteua  concernere  l'intereffe  di  tutti  i  Vrcncipi 
d'Italia,  confentì ,  che  al  Borgo  San  Donino,  & 
circon/ian^e  del  Parmigiano  ,  all' bora  fottoposlo 
all'Imperio  di   Santa  Qhiefa  ,  fi  aduna/fero  det* 
te  fanterie  .    L'imperadore  ,  che  fi  ntrouaua  in 
Trouen%a  ,  hauuta  notttia  di  quello  affare ,  beb* 
he  a  dire ,  ch'egli  conofccua ,  che  i  Vrencipi  Ita* 
Hans  erano  all'hora  caduti  in  fofpetto  ,  &  gelo* 
fia,  ch'ei  non  baueffe  difegno  di  aggrandir  fi  an* 
cor  più  ,  che  non  era  in  Italia  ,  &  afpirar  al  Vren* 
tip  aio  .   Laonde  feguì ,  che  inuiatifi  quei  Capita- 
ni del  BJ,  con  date  fanterie ,  ad  ajfaltar  Geno* 

uà, 
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uà  l  Guctier  Lope^  di  Vadiglia ,  che  con  tlmperìa* 
le  e/jerai  o  fipuu  all'oidio  ne  di  Turino ,  fu  corretto 
leu  xrfiy  per  roler  an  dura  [occorrer  quella  Città  ;  la 
J  quale  fé  non  poterono  i  Capitani  Frane  e  fi  opprime- 
rei  come  forfè  promeffo  fi  baueano  ;  fucceffe  a  loro  il 
poter  [occorrere  Turino  ;  trauerfando  lo  Stato  di 
Monferrato  »  mentre  cheti  Tadìglia  era  pajfato  in 
l<\6  ^k/fiwdria  .  Talché  il  timor  che  fi  hauea  in  Italia 
dtlla grande^a,  &  iffì 'aordinarie  forrze  dell'lmpc- 
i odore  >[ece  dar  agio  a  quei  Capitani  del  Re  ,  di  dar 
queir affalto  repentino  ,  che  diedero  a  Genoua ,  cjr  di 
poter  /occorrer  Turino  ;  hauendo  molto  fauorito  le 
cofé  Francefi,  quando  ns>n  per  altro ,  almeno,  perche 
fìeftero  eguali  &  bilanciate  ;  e*r  che  non  haueffero  i 
Trencipt  d'Italia  per  gli  Stati  loro  ad  hauer [o[pet- 
to,  né  dell' 'vno,  né  dell'altro  di  quelli  due  Vrencipi  sì 
grandi^  0  poderofi,  quali  erano  Vlmperador ,  &  ti 
Ré. 

Vn  Capitano ,  che  d'ordine  del  fuo  Prencipe 
dee  {"occorrer  vna  Città  a{fediata,per  mag- 
gìorfaciìitàèito  ad  affaltarne  vna  confede 
rataco'l  fuo  nemico ,  &  gli  è  riufeita. 

L  V  I  I. 

HKnea  il  Rj  di  Yrancia,per  riparar fi,&  proue-  % 
derfi  nella gnerra,che  gli  andana  addoffo,con  . 
tanto  esercito  &  sformo  delVlmperadore  ;  chiamate 
a  fé  tutte  le  genti  di  guerra  ,  ch'egli  tenea  in  Vie- 
monte  ;  il  percjje  Turino  nmaneua  tanto  pia  [otto- 
pofìo,  <3r  a  pencolo  di  effer  efpugnato  daWefìercito 
Ce/areo,  che jlaua  alV ofsidtcne ,  capo  del  quale  era 
Gumer  LopcT^  di  Tadìglia.  Et  come  hauefjeil  l\é 
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animo,  &  penfiero  dì  mantener  le  armi  fue  in  Italia; 
&  fecondo  i  tempi  >  &  le  occaftoni  proceder  a  mag- 
gior acquilo  di  quello*  che  a  lui  pareffe  il  Viemonte  ; 
commife  a  Guido  B^angona*  Ce  fare  Yregofo ,  C  agnino 
Gonzaga,  &  all'abbate  di  S.  Celfo  *  che  affoldaffero 
noue  0  diece  mila  fanti  in  Italia*  con  li  quali  quanto 
prima  andaff ero  a  (occorrer  Turino.  Hor  adunate 
quelle  fanterie  fopra  il  Tarmigiano  *  &  circo/ìan^e 
del  Viacentino  *  il  Conte  Guido *  fopra  del  quale  gli 
altri  tutti  fi  ripofauano *  venne  in  confideratione  ,fe 
con  quella  gente*  fen%a  hauer  artiglierie *  nècaualli* 
fi  baflaua  a  Iettar  l'efferato  Imperiale  d'attorno  a 
Turino *  col  quale  era  di  bifrgno  venir  a  giornata  . 
2t  quando  per  lo  dubhioy  che  fuole  effer  fempre  nel 
fatto  della  guerra  *  haueffero  hauuto  la  peggiore ,  fi 
farebbe  perdutala  fpe fa  al  ì\é*  l'honor  di  tutti  loro  ; 
&  H  p*Ì?fa  farebbe  fiata  la  perdita  di  Turino*  che 
farebbe  ito  in  poter  de'  nemici .  Laonde  dtfcorren- 
dofi  fra  tutti  quei  Capitani *  &  con  diligenza  cffa- 
minando  fi  quello*  che  (offe  potuto  efier  più  vàie  alla 
loro  imprefa  *  &  pia  ficuro  per  foccorrer  Turino; 
rifolfero  di  andar  ad  affaltar  Genoua  aWimprouifo  * 
perche  0  gli  poteuà  riufcire  l'occuparla  *  andandoui 
a  fpiegate  bandiere  *  ch'era  dar  a  creder- ad  alcuna 
parte  (  dice  uà  Cefare  Yregcfo  )  che  haueffero  dentro 
intelligenza  ,  0  pur  non  potendola  ottenere  *  facili'1' 
tauano  la  flrada  di  foccorrer  Turino  *  ch'era  ti  loro 
oggetto  principale;  perche  Gmtier  lope^  fi  farebbe 
leuato-  per  andar  a  [occorrerla  ;  Et  nonriufcendo  lo* 
ro  l'opprimere  Genoua,  poteuano  per  la  via  delle  Ca- 
panne* trauerfando  il  Monferrato  >  e  tagliandogli  la 
flrada  andar  a  foccorrer  Turino;  ilèhe  gli  riufd  a 
punto*  fecondo  che  fra  di  loro  concetto  fi  haueuono 

nel 
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rtelpenfiero  .  Ver  ciò  fi  può  giudicare,  che  per  magZ 
gior  facilità  a  [occorrer  vna  Città  afjediata  fia  al- 
cuna -volta  ottimo  me^o  >  andar  ad  affaltarne  vna 
confederata  del  fuo  nemico  . 

Vn  prudente  Capitano  fa  prudenti  delibera- 
tioniad  vtile  del  Prencipe  ,  a  cui  egli  fer- 
ue  ,  &  de'  confederata,  &  amici  fuoi. 


D 


L  V  I  I  I, 

Jmorando  llmperadore  co'l  fuo  esercito  in 
Trouen^a  ,fopra  gli  auuifi ,  che  fi  hebbero , 
che  il Crnte  Guido  t\angone ,  &  altri  Capitani  per 
lo  !{é  di  Trancia ,  adunauano  genti  [opra  il  Tarmi* 
giano.tr  Piacentino,  per  confulta  del  Vrencipe  .An- 
drea d'Oria  ,  tnuiò  a  Genoua  Antonio  d'Oria  con  le 
fue  cinque  galere,  &  Agofìino  Spinola  con  le  fante- 
rie del  fio  colonnellato  ambiane  Capitani,  &  Cittadi 
ni  di  autorità,  per  porger  riputatione  ,  e  ficure^ra 
per  difefa  della  Città/e  pur  quelle  fanterie  Yrancefi 
ch'erano  giudicate  adunar  fi  per  voler  dar  foccorfo  a 
TurinOtfoffero  di  camino  andate  ad  off  al  tarla.  Et  giuri 
1 H  te  dette  galere,&  fanterie  a  Cenoualfecero  quei  Capi 
tani  confulta  con  V  jlmbafciador  Ftgueroa,fopra  quel 
lo  che  poteua  occorrere  per  prouifione  di  Genoua,  & 
delle  co  fé  fue .  Laonde  a  richiefla  del  Senato  inuiaro- 
no  a  T^oue  Bartolomeo  Spinola  fratello  di  jlgoflino 
(Qapitano  diligente ,  &  di  valore  con  cinque  bandie- 
re di  fanterie  y, perche  afficur  afferò  quella  Terra  da 
ognurepentino  affalto  ,  che  quella  gente  andando  a 
Turino  haueffe  potuto  fargli ,  poiché  il  fuo  camino 
per  andar  in  Viemonce  era  di  paffar  ad  Jlrquà  .  Hot 
p  attenuo  ti  Conte  Guido  >&  quei  altri  Capitani  con  le 

fan- 
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fanterie  loro  dal  Borgo  San  Donino,per  la  Jlrada  I{o* 
mea  caminando,  arriuarono  in  quel  di  T^oue  (opra  la 
fìrada  da  Tortona  a  Seraualle.  Bartolomeo  ch'era  tra 
ttagliato  dalla  podagrafi  fece  portar  alle  mura  "pici' 
no  al  Cajlello,  come  in  parte  pia  fottopofla  alperico* 
lòycbe  non  era  il  rimanente  di  7^oue,dou'era  l'acqua 
all'intorno  ;  afpettando  con  le  fue  fanterie ,  &  con 
gli  buomini  della  Terra  alle  mura ,  chepotefìero  an- 
dar ad  affettarlo  ;  &  come  f offe  di  notte  *  fi  vdiuano 
li  tamburi,  comefefoffero  flati  vicini  a  me^o  miglio. 
La  mattina  a  giorno  auuifato  Bartolomeo  dalle  fpie , 
che  haueuano  trapalato  Arqua\&  caminauano  ver" 
fo  l'I  folaga  per  la  valle  della  Scrina,  fi  refe  ficuro , 
che  andauano  ad  affaltar  Cenotta .  Et  dato  ordine  nel 
mede  fimo  inalante  alli  fuoi  foldati,  che  fi  trouafsero 
pronti  per  partir  la  fera  con  prouifione  di  pane,  <*r 
di  vino  per  vn  giorno.  Venuta  la  notte  entrato  egli 
in  lettica,  &  poflofi  a  viaggio  verfo  Ltrma ,  prefc  il 
camino  delti  monti,  e  delle  capanne  ;  hauendo  prima 
ferino  a  Genoua,cbe  innafferò  le  galere  a  Voltoriyper 
imbarcarlo  la  fera fi guente .  Et  quando  egli  carni'  T$$* 
naua  per  li  monti ,  a  baffo  nella  Voceuera ,  fi  vede* 
uano  caminar  le  fanterie  Francefi  ;  talché  imbarca* 
to  Bartolomeo  con  li  fuoi  foldati  a  Voltori  foprale 
galere,giunfe  a  Qenoua  la  fera  precedente  alla  notte, 
che  i  nemici  diedero  l' affatto,  contro  li  quali  fu  a  tem 
pò  a  combattere  per  la  difefa  ,  laquale  riu/cì  tanto  di 
maggior  riputatione ,  quanto  apportò  particoiar  fa* 
more  alla  Città.  Terciòcome  Bartolomeo  fu ffe  Co* 
fitano  prudente,  fece  prudente  deliberationeM  qua* 
le  giouòa  Genoua  fua  patria  confederata  con  firn* 
feradore%  da  cui  era  egli  all' bora  Stipendiato  . 

II 


i4*  Ragionamenti  varij 

Il  naturai  defiderio,  che  ha  vn-popolo  di  man 

tener  la  fua  libertà  ,  lo  rende  prootiifi- 

mo ,  &yalorpfo  a  difenderli  da 

chi  il  va  adafifaltaro  . 

L  IX. 

SUin  ogni  popolo  è  grande  il  defiderio  di  confer* 
uar  la  fua  libertà  ,  &  di  difenderla  da  qualun* 
que voleffe  opprimerla  ;  in  quello  di  Genouaè tento 
Maggiore,  rara*  &  fen?a  effempio  ,  quanto  per  prò* 
pria  natura ,  &  inclinatone  non  sài ,  né  vuole  com- 
portare,che alcuno  ti  fignoreggi ,  ne  comandi,  fuori 
che  il  proprio,  &  naturai  fuo  Senato .  Onde  farebbe 
trauagliofo  ,  &  difficili/fimo  ad  ogni  Trencipe  a  cui 
cadeffein  penftero  di  volerlo  fignoreggiare  contra 
voglia  fua  ;  né  mi  eflenderò  a  narrar  i  molti  efjempi 
(  come  non  neceffarìjj  che  ci  fono  .  Et  quando  fk 
affahata  la  Città  a  queflo  tempo  dal  Conte  Guido 
fiangone  ,  &  altri  Capitani  per  Yranceft ,  dimoflrò 
fen^a  dubbio  il  popolo  di  Genoua ,  non  folamente 
amor,  &  defiderio  di  difender  la  libertà  della  pa- 
tria, &  di  fé  medefimo  ;  ma  propria  oflhiatione,  fa- 
cendolo a  gara  l'vno  dell'altro  nel  combattere  alle 
mura  ,  &  difenderle  dal  repentino  affatto  fattole  da 
noue  mila  fanti  Italiani,  la  più  fcielta,  &  più  flori- 
da gente  per  combattere,  che  aWhora  in  Italia  fi  po- 
tere ritrovare ,  &  che  combatteuano  le  mura  di  Gè» 
noua,  non  per  gloria  de*  Capitani  loro,  né  per  vtile  , 
né  commodo,  che  haueffero  potuto  apportar  al  I{é  di 
Traccia  in  acqi:ifarli  sì  rara  &  celebre  Cittàxmctper 
i  J36  proprio  loro  mttreffe  ,  &  auaritia  che  haueuano  di 
faccheggiarla ,  &  arricchir  fi  di  preda,  fu  grande 
l'aj/faitOi  &  lo  sfotto,  che  fecero  per  occuparla  ;  ma 

TtWg- 
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maggior  ancora  fu  l'ar dire,  &  il  -palare  del  popolo  in 
difenderla;  ilquale  ft  dee  liberamente  cànfejlar  ■■'? 
direttegli  con  le  armi  in  mano  ,  &  con  li  petti  pro- 
pri) impedì  y  &  fece  propugnacolo  a  nemici  3  fi  cl>e 
non  poterono  opprimerla.ccme  forfè  p-omef  e  fi  ha-* 
ueano  .  Li  quali  haue  rido  ritrouato  non  meno  oftwa- 
ttoney  t?  valore  ne  i  difenfori  di  oliarli  ,  che  ardir  in 
fé  mede  fimi  di  afjaltarla^difper'ati  della  vittoria  %& 
della  imprefayfi  ritirarono  .  E  tutto  che  come  gente 
bellico fa,  &  di  valore^cWera,  come  di  fopra  fi  diffet 
accennaffero  di  voler  rinouar  l'afialto;  abbattuti  non- 
dimeno dall'ardire  ,  &  dalC animo  de  1  difenfori  fi 
allargarono  ;  &  fen^a  far  alcun 'altra  dimofìratio- 
me  partendo  per  le  montagne  trauerfando  al  camino 
del  Monferrato,  andarono  a  /occorrer  Turino  loro 
principal  oggetto .  Laonde  fi  può  comprender  il  po- 
polo di  Genoua ,  effer  tanto  amatore ,  &  gtlofo  dello 
Stato  della  libertà  della  fua  patria  ,  &  di  effer  go- 
uernato  da'  fuoi  Cittadini;Cbe haurebbe  dell'in pof- 
fibile,  che  mai  né  per  prtmif ,  neper  J per an^e  ,  che 
glifojjero  dipintane  offertufi  lafciaffe  indurre  di  vo- 
ler altro  Trencipetcbe  ti  Senato  Genoutfe  ;  come  da 
qualcìf  altri  accidenti  fegunigli  (  de'  quali  fi  ragio- 
nerà p.ùa  baffo  )  fi  potrà  e  onofeer  &  giudicare*  , 

Quando  vanno  più  Capitani  ad  vna  imprefa , 
&  che  non  ponno  ottenerne  la  uittoria, 
incolpando  l\vn  l'altro  uengono  alcuna  uol 
ta  in  difpareri . 

LX. 

L  repentino  affalto ,  che  a  Genoua  fu  dato  da 
quelle  fanterie  Yt&liane^vifi  rurouarono  fra 
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m  gli  altri ,  tré  principali  Capitani  di  autorità ,  cioè  il 
2  J3°  Conte  Guido  Stangone,  Cefare  Vregofofuo  cognati  , 
<*r  ^agnino  Gonzaga  ,  £7*  dtfcor  che  per  la  etàmag- 
giore.C  difitplir.a  militare ,  r /?e  &*&<"<*  ,  parefje  che 
ia  principalità  doueffe  efiere  appre/fo  del  Conte ,  fi 
procedeua  nondimeno  fra  di  loro  ih  guifa,  ch'era  giu- 
dicato in  apparerà  ,  che  quefii  tré  Capitani  egual- 
mente regeffer  quella  gente  ,  Hor  come  l'andar  ad 
aff aitar  Genoua  fcfìe  tra  loro  deliberato ,  per  hauer 
maggior  agio  di  /occorrer  Turino ,  era  anche  quello 
affare  fauorito  dal  parere  ,&  perfuafwne  di  Cefare* 
Jl  cui  effendo  ricci  fi  alcuni  partigiani  Voceuerafchi 
della  fua  fattìone  ,  che  gii  promifero  di  molte  co  fé 
per  la  imprefa*  m  animarne  ri  te  cornmodità  di  vetto- 
vaglie ,  <jr  di  f e  ale  per  poter  dar  l'aff alto,  fondato  fi 
egli  fopra  Le  promeffe  di  quei  tali ,  che  in  parte  poi 
tiufeirono  rane,  più  promettendofi  di  loro  di  quello^ 
the  forfè  deuea  ;  diede  anche  fperan^a  più  certa  a 
Guido,  &  a  Cagnino  di  poter  occupar  Genoua  ali'im- 
prouifo;  ilcheogn  altro ,  chenoncifoffe  fiato  parti- 
tolarmente appaffionatoiconi era  egli  in  quell'affare) 
non  fi  farebbe  afpcur&to  di  doucr  fperare  .  Perciò 
ritrouataft  l'imprefa  più  difficile  di  quello  ,  che  fra 
tutti  promefjo  fi  haueuano  ,  maggiormente  per  la 
tHraordinaria  oftmatione  ,  &  molto  valore  del  po- 
polo Genouefe  ,  in  voler  difender  la  libertà  della  pa- 
tria, &  le  fofian^e  proprie  dalla  riolen%a,&  ingor- 
digia degli  affali t or i  ;  rimafero  tutti  tré  non  meno 
sbigottiti,  che  ammirati,  confiderata  sì  gagliarda  re- 
fifim^a  a  tanto  sformo  ,  che  s'era  fatto  in  quell'affàl- 
I J37  to .  llquale  efendo  riufeito  fallace  &  vano,  ancor 
che  non  ci  haueffe  più  luogo  né  rimedio,  ne  riparo  al* 
cutiOi  non  mancò  Qagnmo  di  biafimar  la  fpcran^a, 

che 
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che  tutti  fi  baueano  concetta  della  vittoria,  che  non 
farebbe  riufcita  vana  ,  fé  conforme  a  quello  ,  cheha*- 
uea  accennato  Cefarc  >  bàtte/fero  ritrruato  apparec- 
chio opportuno  di  fcale  ,  per  dar  V affatto .  Et  non 
in  cambio  di  quelle  mangiatoie  di  muli ,  &  altre  con- 
finili parole  altiere,  per  le  quali  come  fu  ole  tra  quel' 
li,  a'  quali  la  colera  crefce,  &  fi  /'calda  il  farguè  fu- 
rono die  groffe,  che  apportarono  fra  di  loro  men- 
tite, dalle  quali  vennero  alla  disfida  del  combatte- 
re .  Talché  fin  che  viffero  quei  due  Capitani ,  mai 
più  fra  di  loro  fu  concordia  ne  pace  ,  an^j  fi  fecero 
l'vno  contra  dell'altro  perfecutionidi  day  fi  la  mor- 
te, non  meno  co'l  veneno  ,  che  cori  l'armi .  laonde 
dal  mal  fuccefio  d'vna  imprefà ,  doue  interuengano 
più  Capitani ,  nafce  fptffo  mala  intelligenza  ,  da 
quefta  le  impertinenti  parole  , .  dalle  quali  inforgono 
poi  duelli ,  &  abbattimenti  molte  volte  danno  fi  *d 
alcuna  delle  parti. 

Quanto  la  gratitudine  è  laudata ,  tanto  mag- 
giormente la  ingratitudine  dee  e  (Ter 
biafimata  ,  <3{^_  riprefa. 

L  X  I. 

FI{ancefco  Rè  di  Francia  ,  e*r  Vlmperador  Carlo 
parimente  vfarono  gratitudine  immenfa  ,  a*%i 
dee  dir  fi  ifir  aordinaria  ,  l'vno  a  Vrancefco  Monfi- 
gnore  Marche  fé  di  Salu7go,&  l'altro  al  Duca  Mau- 
rino di  Sa/fonia  ;  ambi  li  quali  verfo  di  loro  dimo- 
ftrarono  la  ingratitudine  ancor  maggiore .  il  Re  di 
arancia  quando  era  egli  giouinetto  ,  che  dimora- 
uà  prefio  Luigi  Duodecimo,  teneua  per  compegno 
coetaneo  il  Marchefe  di  Saluto  ,  &  fi  lo  eltffea 

K  dormir 
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dormir  in  Camera  del  l{é  Luigi,  corri egli  proprio  fa- 
cena  Vaggio  appreffo  della  perfona  di  quello ,  &  in 
tutte  le  maniere  fa  da  lui  tenuto  e  trattato  fempre  , 
come  fé  gli  / offe  flato  fratello .  F^mafo  egli  Re  do- 
pò  la  morte  di  Luigi  ;  mantenne  fempre  detto  Fran- 
cefeo  Marc  he  fé  con  grado  preffj  di  lui,  fauorendolo, 
per  conferuargli  lo  Stato  di  Salu7go ,  contro  il  Mar'* 
che  fé  Luigi  fuo  Cugino  fauorito  delle  armi  Imperia- 
li ;  mancate  poi  le  guerre  in  Italia  >  &  reflando  il 
Marche  fé  Francefco  priuo  dello  Stato ,  ch'era  poffe- 
duto  dal  Marche/è  Luigi ,  l'intrattenne  di  continuo 
con  honefìa  prouifìone  apprefio  dì  fé  in  Francia ,  per 
tutti  quei  anni ,  che  il  Re  non  hauea  armi  di  qua  da* 
monti .  1/  perche  godendo  il  Marcbefe  Francefco 
della  gratitudine  ,  &  della  liberalità  del  l{é  non  co- 
nofceua,  ne  fentiua  egli  punto  alcuno  di  quei  incom- 
modi  né  bifognìy  che  hauer  fogliono  quei ,  che  refìo- 
no  e fuli  de  gli  Stati  loro  .  Uor  mofja  il  i^e  lagutr- 
ra  in  Viemonte  contro  il  Duca  di  Sauoia  ,  diede  al 
Marche fc  il  carico  di  tutte  le  fanterie  Italiane , che 
con  lui  militauano,  perfeuerando  infauorirlo  di  con» 
ttnuo,  conforme  all'amor,  &  affetto ,  che  fin  da  tene- 
ra età  dimofìrato  gli  hauea.  Et  per  che  la  ingrati- 
tudine del  Marcbefe  Francefco  di  Saluto  hauefje  da 
fuperar  la  gratitudine,  &  la  liberalità  del  Magna- 
nimo Re,  auuenne^che  nella  paffata,  che  fece  L'impe- 
1535  rador  in  Vrouen^a  con  quel  Ce  fiere  ito  numerefo ,  Ca- 
po a  ci  quale  andaua  il  Trencipe  d'jlfcoli  .Antonio  de 
Lema,  effo  Marcbefe  fece  offerir  a  quello  il  fuo  fer- 
ttigiOy  s'ei  gii  preflaua  il  fuo  fauore  appreffo  di  Ce- 
fare,  perche  fife  fiata  fauorita  la  giuflitia,  ch'egli 
pretendeua  di  hauer  nel  Marche  fato  di  Monferrato  % 
ebe  dinanzi  a  lui  fi  litigaua  ,  a  cui  douefie  effer  da- 
to 
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to  di  ragione  ,  0  al  Duca  di  Savoia  ,  0  a  Margherita 
moglie  di  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  >  & 
forella  del  Marche  fé  Bonifacio  Palleologo,  che  fuen- 
turaiamente  morì  cadendo  da  cauallo  ferina  figliuoli; 
0  veramente  ad  effo  Marche  fé  dì  Saluto,  jì  cui  da- 
tone il  Vrencipe  d' ^4 fc oli  tutta  la  fperan^a*  che  pò-  153$ 
té  maggiore,  egli  la/nò  nella  più  gran  ncceffvà  ,  che 
hawjjt  il  B,è  il  fuo  antico  fermgio  >&  fé  ne  pa/sò  a 
quello  delCbfperadore ;  cafo  fch%a  dubbioyche  par» 
uè  ingntifjimo  a  tutto  il  mondo .  Dimorando  l'impe- 
rador  a  Gtnoua*  done  s'era  ridotto  nel  ritorno  di 
Trouei^a,  &  in  procinto  di  pafjar  in  Spagna ,  prima 
della  partenza  fua.da  vn  numero  di  dottori  di  auto- 
ma, a1  quali  reflauaccmme/Ja  la  caufa,  fece  dichia- 
rar a  cui  perueniua  di  ragione  lo  Stato  di  Monferra* 
to  ;  li  quali  giudicarono,  che  fpettaua  ,  G^  apparte» 
neua  per  giuflitia  a  Margherita  Ducheffa  di  Man- 
toua ;  a  cui  volle  lImperadoret  che  [offe  confegnato, 
poiché  dalle  leggi  a  lei  era  conceffo  &  deuoluto;  con 
rifalua  però  efpreffa ,  che  doueffe  nel  tempo  della 
guerra  feruir  quello  Stato ,  per  gli  alloggiamenti , 
&  guermgiom  del  fuo  esercito,  come  pur  feguì  per 
molti  anni  appreffo .  il  Duca  Mauritio  di  Saffonia  , 
non  potrà  negar  alcuno >,  ch'egli  nonfoffe  gratificato 
a  pieno  da  Ce  fare,  poiché  a  lui  diede  il  luogo  dell'Elet 
ter  e  dell'Imperio,  &  lo  Stato  di  Saffonia%  che  prima 
erano  poffeduii  dal  Duca  Gio.  ¥ederico,cbe  fé  gli  era 
fatto  ribelle  ;  onde  in  vn  mede/imo  tempo  fu  Mauri-  if+t 
tio  con  due  atti  di  rara  liberalità  gratificato  dall'- 
lmperadore  al  pari  a'ogn' altro ,  che  gratitudine  da 
lui  per  l* adietro  baueffemat  rtceuuta,  Hor  quanto 
quefto  crudo  Barbaro  (  che  cosi  vollero  molti  all'ho- 
tU)  che  doueffe  nominar  fi  )  haueffe  riceuuta  la  gratt- 

K     2.         ih»,  ne 
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tudirie  rara,  &  fen^a  effempio ,  tanto  maggiormente 
inimici  (fimo  facendo  fi  a  Ce  far  e  ,  gfè  fi  dìmofìrò  in- 
arato &  inhumano  ;  perche  accofìattdcfi  alle  parti 
del  l{c  di  Francia,  &  effendo  armato  &  poderofo,  fi 
pofe  a  perfeguitar  V Imperadore  ;  ilquale  non  batten- 
do alcun  pen fiero  a  cotal  ribellione  ,  fa  corretto  da 
sAgofia,  doue  dimorava,  ritirarfì  al  luogo  di  Villacb, 
^SS2, 'Laónde  chi  effaminerà  la  gratitudine  ,  che  ambedue 
quelli  magnanimi  Trencipi  vfarono  l'vnoal  Marche 
fé  di  Saturo  ,  &  l'altro  al  Duca  Mauri tio  ;  dourà 
affermare ,  che  quanto  fa  celebre  la  gratitudine  v fa- 
ta, tanto  fu  inaudita  ,  &  "vile  la  ingratitudine  ,  che 
da  ciafeuno  di  quelli  fu  all'incontro  dimoftrata. 

■ 
La  tardanza  ,  &  la  celerità  ,  fono  due  effetti 
contrari)  ;  Se  il  danno  q  che  alcuna  volta  ha 
caufato  r vita, e  flato  poi  riparato  dall'altra. 

L  X  I  I. 

Ome  di  fopra  fi  diffe ,  prima  che  V Imperado- 
re faceffe  partenza  da  Genoua  ,  per  andar  in 
Spanni ,  hauea  fatto  dichiarar  per  giuflitia  ,  come 
lo  Stato  di  Monferrato  apparteneua  a  Federico  Gon- 
zaga Duca  di  Mantoua,  mediante  la  per/ona  di  Mar- 
gherita [uà  moglie ,  forella  del  Mar  che  [e  Bonifacio 
Talleologa  .  Vublicata  che  fu  cotal  dichiaratane , 
&  paffata  fuori  la  nuoua  ,feguì,cbe  battendo  il  Duca 
ritardato  a  Genoua  tré  giorni  dopò  la  partala  del- 
l'Imperadore  ,  fen^a  effer  ito  a  prenderne  il  po/feffo  , 
com'era  giudicato  .ch'egli  doutfj e  fare;  fi  fucgliarono 
l$l6i  Cittadini,  &  il  popolo  di  Cajale  Metropoli  di  quel- 
lo Stato  alla  ribellione  ;  o  come  quelli ,  che  forfè  te- 

meuano 
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rumano-  il  fignoreggiar  di  Vederico,  0  mofii anche  d* 
dlm  particolari  oggetti,  0  dagli  animi  lorovafli  in" 
troduffero  dentro  di  quella  Citta  vna  notte  Monfiur 
di  Buri  Yrancefe ,  &  chrifloforo  Cuafco  Meffandri- 
no  ,  Capitani  del  !{e  ,  che  t'occuparono  con  le  fan- 
tene  loro .  1/  Marche  fé  del  Vailo ,  che  per  la  morte 
del  Trencipe  ti jlfcoli  erai  precedenti  giorni  fiato 
dichiarato  daWlmperadore  Capitano  Generale  del 
fuo  efferato  >  dimorando  injijli  dando  vna  volta  a 
diporto  per  la  Città  y  hehhe  la  nouella  della  perdita 
di  Cafale  ;  il  perche  fen^a  intrometterui  punto  di 
tempo,  pr  e  fi  due  pani  da  vn  f ornar 0 ,  che  fi  pofe 
nella  fcar fella  ,  fatta  fonar  la  tronba  ,  perche  la 
caualleria  il  feguitaffe ,  &  commandato  alle  fante- 
rie ,  che  càminaffero  a  Cafale ,  caualcò  egli  a  quella 
volta  con  tanta  celerità,  che  ;  F rane e fi  non  pote- 
rono nella  Terra  far  altri  ripari  contro  il  Caftillo, 
cheporui  alcune  botte,  #•  une  da  vino  .  Giunto  egli 
a  Cafale,  entrato  dentro  il  Caftello  con  le  fanterie, 
valorofamente  ributtando  tutti  gli  oflacolt ,  che  i  ne- 
mici fatti  gli  haueano ,  fu  quella  Città  ricuperata , 
&  fcacctati  1  arance  fi;  né  poterono  i  Cafalafchi  eui- 
tar  del  tutto  il  faccomano  dalle  fanterie  Ce  farce, 
Chrifloforo  Guafco  mai  più  fu  veduto  né  viuo  »  né 
morto,  effendofi  giudicato  fin  althora  ,  che  qualche 
po^o  foff'e  la  perpetua  fua  fepottura .    Chi  confi- 
dererà  dunque  la  tardai^  del  Duca  Federico,  &  l& 
celerità  vfata  dal  Mar  che  fé  potrà  conofeere, 
&.  giudicare,  che  fi  come  foro  afl "ari  l*v- 
no  all'altro  contrari] ,  l'vno  pari- 
mente dall'altro  rimafe  pro-> 
ueduto ,  &•  ripa- 
rato. 

K     3         II 
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Il  pericolo  preferite,  fuole  muouer  gli  huomi* 
ni  i  ripararti  ,  per  fuggir  i  danni 
a*uuenirc-* . 

L  X  I  I  I. 

0  sformo  violento.&  repentino}cbe  con  sì  pode- 
rofe  armi  Italiane  ftipendiate  dal  Rè  di  Fran- 
eia,  fatto  baueano  Guido  longone ,  Cefare  Frego fo  , 
e?  Cagnino  Gonzaga  alle  mura  di  Genoua ,  per  op- 
primerla) diede  tanto  penfieroaquel  Setiato,alli  Cit- 
tadini, C  a  tutto  il  popolo  in  confiderare  a  qual  par* 
tito  farebbe  flata  ridutta  la  Città ,  e  tutti  gli  habi- 
tatori,  quando  la  mala  fortuna  loro  haueffe  permef- 
foy  che  sì  valor o fi  nemici  non  fi  foffero  potuti  rite- 
ner fuori  dalle  antiche ,  &  deboliffime  mura  per  lo 
faceomano,  rouina,  &  flrage,cbe  ne  farebbe  fegui- 
ta  vniuerfale;  che,  ancor  che  f offe  generalmente  co- 
nofeiuto  da  ciafeuno ,  che  la  concordia ,  gr  la  vmone 
delle  volontà ,  &  animi  di  tutti  alla  conferuat/one 
della  libertà,  che  Iddio  a  loro  conceduta  bauea  ,  po- 
teffero  riputarfi gagliarde  mura&  fteuro  propugna- 
tolo ,  per  difenderla  da  gli  affalitori  ;  nulladimeno 
temendo,  &  giudicando  ,  che  nelli  tempi  auucnire, 
dalli  turbatori  della  quiete  altrui,  farebbero  ferrare 
fatti  di  molti  difegni  contro  della  Città ,  de  gli  habi- 
tat ori ,  &  delle  robbe  loro  .  Oggetto  principile  a 
fargli  affaltar  fpefìo  da  quei ,  che  non  contenti  del 
proprio  ,fono  auidi  dell'altrui ,  deliberarono  vmta- 
tnente  di  farla  circondar  di  fortiffime  mura  ;  non 
perdonando  a  fatica,  né  a  fpefa  ,  a  cui  jeruirono  an- 
cora vn  numero  di  luoghi  di  San  Gto*gw  ,  che  polii 
*J37  n  haueaper  e otal affare Ottauiano  frego fo.  Et  fatto 
cominciar  sì  mirabile  lauoro  al  primo  di  Genaro  Se- 
guente 
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guente  furono  a  capo  didiece  anni  a  venire  edificai* 
attorno  a  Genoua  le  più  alte ,  #"  fuperbe  mura  ,  con 
vn  numero  di  firn furati  propugnaceli  a  gttifa  di  forti 
camelli  fabruatt ,  che  fiano  (può  dir  fi  )  in  tutta  Eh* 
ropa ,  e*r  a  qualunque  gli  rìfguarda  ,  (jr  mira, fi  pre» 
fentano  quafi  formidabili .  Quefla  sì  fuperba  fabri- 
ca,  oltre  che  dimoflra  parte  della  grandezza  di  Ge- 
noua  ,  che  dee  dirfi  grandiffima ,  Vafficura  ancora , 
quando  di  dentro  fiano  vniti  ,  <*r  concordi  gli  animi 
de  gli  buomiui  a  poter  conferuar  quella  libertà  ,c he 
chi  viue  di  fiderà  di  poffedere. 

Due  Cittadini  d'vna  patria,  il  primo  col  fauor 
d'vn  Prencipe  grande  n'è  fatto  aflbluto  Si- 
gnore, &fidandofi  pili  che  non  douea  ève- 
cifo;  l'altro  eletto  poi  Capo  &  Prencipe  di 
quello  Stato  dal  generale  confeglio  della 
Città  ,  fi  conferua  &  lafcia  dopò  fé  i  Cuoi 
pofteri  in  grandezza ,  &  Stato. 

L  X  I  V. 

IL  poco  rifpetto,  &  offeruan^a  %  the  il  popola 
Fiorentino  dimostrato  bauea  al  Tcntefice  Cle- 
mente Settimo  Cittadino  fio,  m  fi  ac  ciarli  della  pa- 
tria i  fuoi  T^ipoti ,  accori  fognato  da  quali  h  altra 
infoienti  fatta  in  fuo  difpregtc ,  quando  egli  era  da 
maggior  calamità  oppreffo  &  afflitto  ;  B^n.a  fac- 
ebeggiata,  &  egli  a  gutfa  di  prigioniero  daif effer- 
ato Cefareo  in  Caflel  Sant'angelo  ritenuto ,  &  afie~ 
diato  ,  lo  irritarono  di  maniera  contta  Virente  pro- 
pria patria,  cjr  contro  il  me  de  fimo  popolo  ;  ilo  egli 
non  volle  nèfotè  quietar  fi  9  fin  tanto  che  col  fauo* 
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r*  ■  &  for^e  deWlmperadore  9  &  con  quelle  ,  che 
furono  fommimfirateda  lui ,  non  la  bebbe  ridotta  a 
Jua  difcretione,  &  volere  »  Et  parendogli,  che  con- 
tro di  Lui,  &  delle  (he  cofe,  hauejfero  i  Firentini  mal 
ip fata  U  libertà  ,  che  per  C  adietro  poffedeuano,rifol- 
fe>  che  neWauueniré  a  tutto  fuo  potere  ,  non  doueffe- 
ro  più  ,  ne  goderla ,  né  parteciparla .  Laonde  con 
ampia  autoritày  c£ privilegio  deWlmperadore  ,  gli 
fottopofe  infume  con  tutto  lo  Stato  ,  &  dominio  Fi» 
remino  all'  obedieh'za  ,&  imperio  di  rflejff andrò  Me- 
dici figliuolo  naturale  di  Lorenzo  ;  alquale ,  perche 
dopò  di  lui  poteffe  rimaner  meglio  flabilito  nello  Sta- 
to ;  procurò  egli  far  maritar  Madamma  Margheri- 
ta di  JLuftria  figliuola  deWlmperadore ,  Voffedendo 
dunque  il- Duca  Jllejj andrò  Firenze  ,  &  lo  Stato 
fuo  i  ancor  che  con  molta  giuflitia  gouernaffe ,  era 
mal  -polenti  eri  da'  ¥  trentini  fopportato  il  fuo  Im- 
perio, per  quella  ordinaria  regola  ,  che  dir  fi  fuo- 
le  ,  che  ad  ogni  popolo  affueto  a  viuer  libero ,  è 
grautfjìmo  il  giogo  della  feruitù  ;  &  maggior  ancora 
quando  egli  è  commahdato  da  vn  fuo  Cittadino,  che 
poco  prima  infteme  di  tanì' altri  viuea  in  egualità 
nella  patria.  Hor  come  jileff andrò  più  ir af curata- 
mente ,  ctiei  non  douea  commetteffe  la  perfona  fu  a 
in  balia  de  fuoi  Cittadini ,  fen^a  mi furar  i pericoli* 
a'  quali  fi  fottometteua  col  andar  qua  &  là  per  la 
Città  sì  poco  accompagnato,  com'egli  faccua;  mofìo 
più  dalla  giouentù  ,  0-  dal  fenfo  ,  che  guidato  dalla 
ragione^  caminaua  a  rouinarfi  a  fatto  ;  "vfaua  egli 
familiarità  maggiore  con  Loren^ino  de'  Medici  ;  li- 
quale  tutto  che  dal  Duca  f offe  con  alcuna  prowfione 
intratenuto  ,  l'odiaua  nondimeno  affai,  &  fen^a  con- 
fiderar  né  il  mt%o ,  né  il  fine  de  t  fuccefji^  riputane 

doft 
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doft  far  inatto  da  bruto  ,  s'egli  vccideua  il  Dw- 
ta  ;  fece  deliberatone  fra  fé  medefimo  di  leuarlo 
dal  mondo  ,  poiché  a  lui  più  che  a  neffurf  altro  ,  era 
facilifsimo  il  porlo  in  opera  ,  andando  il  Duca  fami*  l51& 
ilarmente  in  cafa  di  lui  a  tutte  l'hore ,  che  que- 
gli volea .  llquale  ftando  fermo  fopra  di  quefìo  pen- 
derò ,  atte  fé  per  molti  giorni  prima ,  che  lo  met- 
teffe  ad  effecutione  a  bello  /Indio ,  &  ad  arte  far  ro- 
more  in  fua  cafa  con  due  fuoi  fruitori  in  guifa ,  che 
era  ridotto  ad  vfo  ordinario  appreffo  de  fuoi  vicini 
il  romoreggiare ,  Hor  finalmente  condotto  toreri- 
Zjno  in  fua  cafa  il  Duca  Jilefiandro  come  far  fole- 
uà  ,  già  prima  difpofli  hauendo  i  due  feruitori  fuoi 
ad  efiequir  qualunque  eccefio  a  loro  commandaffe  ; 
coricatofi  il  Duca  fopra  il  letto^  nel  quale  alcuna  vol- 
ta folca  pò  far  fi ,  fu  con  vna  fioccata  afj aitato  da 
Lorer^ino  ,  &  come  robuflo  ,  &  valorofo  ,  ci/egli 
era  ,  fi  risgò  sa  ,  &  venne  coti  quello  alle  prefe  ,&  . 
con  li  denti  gli  Jierpò  vn  dito  della  mano.  Et  ca<* 
duti  ambidue  in  terra  abbracciati  ;  lo  Scorconcolo 
feruitore  aiutò  ad  amaT^ar  jileffandi o ,  ilquale pò- 
fero  poi  fui  letto ,  con  vn  tiletto  »  che  diceua  . 
Solo  quefio  per  liberar  la  patria  .  Che  LorenTÌnQ 
non  jeppe  però  liberare  (  fé  lo  fece  per  tal  effet- 
to; )  perche  ito  a  mamfejìar  ad  alcuni  Cittadini  la 
morie ,  ch'egli  data  hauea  al  Duca  ,  non  e/fendo 
creduto  da  quelli ,  che  altro  fegno  non  ne  vedeua- 
no  ,  che  la  jcmpltce  parola  di  lui ,  non  fi  moffero 
putito^  come  forfè  farebbe  potuto  feguire  ,  fé  da 
quello  foffe  flato  loro  mostrò  il  Capo  del  morto 
Duca  .  Loren^ino  ,  che  già  prima  tratto  hauea 
Vannello  al  Duca  ,  commefjo  quel  barbaro^  &  violen- 
to eccefio  ffearfo  di  faper  prender  partito  migliore 
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ferratala  fianca  in  guifa  ,  che  non  fipoteffe  aprire 
fenonco'l  gufarla  porta  a  baffo  thauuti  i  caualli 
dalMaeflro  delle  Tofte  co'l  contrafegno  dell'anello  t 
fi  partì  da  Firenze  Sabbatoli  fei  di  Genaro  giorno 
della  Epifania  del  Signore  .  Il  Cardinal  Innocenzo 

l5il  Cibo  ,  che  repdcua  a  Firenze  ,  reggendo  efjer  tra- 
fcorfo  iljeguente  giorno  della  Domenica  3  &  che  non 
fi  trouaua  il  Duca  ,  giudicò  che  quegli  fofje  mal  ca- 
pitato; &  leuato  di  Cafìello  con  non  minor  ingegno 
che  arte  quel  Qajìellano ,  gli  pofe  dentro  &  Ma- 
damma  ,  &  jtleffandro  Vitelli  alla  cufiodia  ;  intro» 
duffe  dentro  la  Città  alcuni  huomini  del  Contado  , 
C?r  prouideaciò  che  ali bora  fi  potè .  Et  ritrouatofi 
il  corpo  del  Duca  morto  ,&il  priuilegio  deWlmpe- 
radore ,  che  doueffe  effer  Signore  dello  Stato  di  F/- 
ren^e  rno  della  Cafa  de*  Medici  >fù  fatto  il  Confe- 
glio ,  &  eletto  Cofmo  all'hora  Capo ,  £r  Vrencipe 

1 517 ^  Gouernocjr  Stato  di  Firenze,  ilquale  infieme 
con  b  otto  pur  del  Couerno ,  fece  affai  tofio  proue- 
der  la  Città  j  alla  quale  fi  accoflò  ancora  il  Marchefe 
d'^Aguilar  Ceke  Vlmperador  desinato  hauea  jlmba- 
feiator  fuo  a  Roma  in  cambio  del  Conte  di  Ciffuen- 
tes  )  con  le  fanterie  Spagnuole ,  che  vernauano  in 
Lumgiana .  Tanto  che  il  Vrencipe  Co  fimo  rimancua 
armato  &  proueduto,  per  mantener  lo  Stato,  poco 
dubitando  dell'andata  a  Firenze  delti  tré  Cardinali , 
pur  E  trentini ,  che  furono  Salutati ,  Ridolfì,  &  G  ad- 
di ,  che  diceuano  di  voler  riordinar  lo  Stato ,  liquali 
non  ritrouata  in  quella  Città  alcuna  comfpondtn^a 
alle  voglie  loro  9  fecero  ritorno  a  I[pma .  Et  di fé jo fi 
il  Vrencipe  Co  fimo  dallo  affalto ,  che  indi  a  pochi 
me  fi gli  fecero  con  le  lo>ofor%e  i  fuorufciti  Eirentmi; 
capo  de  i  quali  andana  Filippo  Strofi  eòe  rimafo 

pri- 
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prigione  a  Montemurlo  ,  fé  ne  morì  in  carcere.  S*i 
dipoi  gouernato  con  tanta  prudenza  s  &  valore  > 
yfando  termini  tutto  contrari^  al  Duca  Jllejfandro  , 
che  ha  potuto  goder  quel  Vrencipato  ,  &  ti  ah  dirlo 
per  fé  fin  ch'egli  è  viuuto  per  trentafette  anni ,  & 
per  gli  fuccefiori  fuoi,  che  poco  ponno  temer  T  ni 
dubitar  d'alcuno  impaccio , maggiormente >cbe la  /««- 
ghc^a  del  tempo  ha  potuto  bar  mai  fpegnerla  itmì- 
dia,&  emulatone  infwme  con  gli  proprif  nemici  fuoi 
con  fumati  >&  eflinti .  Onde  fi  può  conofcer  per  pro- 
ua>  qual  differenza  fia  nel  mantener  fi  Vrencipe  ,  <2r 
gouernar  gli  Stati ,  dal  proceder  da  Vno  ad  yn  altro 
modo  » 

Vn  prudente  Capitano  conoscendo  ,  che  l<u 
forze  fole  del  Tuo  Prencipe  ,  non  erano  (of- 
ficienti per  opporfi  a  quelle  del  communo 
inimico,  ricerca  l'aiuto  di  chi  vi  èintereffa- 
to,  &  eflendogli  denegato ,  va  egli  a  far 
quello  che  può,  de  ritorna  vittorioio . 

L  X  V. 

Il  Vrencipe  Andrea  d'Oria,  sbarcato  eh* egli  heb- 
be  T  imperador  in  Barcellona  (cbefen%adimo*a) 
andò  per  leVofìein  V agliadoltà  alla  Imperatr  ce  , 
fece  ritorno  a  Genoua  con  le  galere  ,  //  die  e  e  di  Gt* 
naro,  doue  rit>cuò  cofe  nuoue,  perche  altre  dell  auui- 
fo,  che  dato  gli  hauea  il  Cardinal  Cibo  della  morte 
del  Duca  jiUffandro  Medici ,  che  fi  diffe  di  fopya  » 
per  la  quale  fi  poteua  dubitare  di  turbauohe ,  ò  no- 
uirnento  a' armi  in  Tofcana  ,  ntrouò  ancora  Utiere 
di  L  pe  di  S'.na  jimbaciaior  Cefareoin  Genetta , 
€ome  Solimano  fai  tua  grofii  apparati  di  guerra  per 

terra 
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terra  &  per  mare  a  danni  de  gli  Stati  &  1\egni  del- 
l'Imperadore  in  Italia.  Laonde  ferino  il  Trencipe  a 
Virente  ai  Cardinale  >  a  Cofimo  nuouo  Trencipe  ,  <jf 
Capo  eletto  a  quello  gouerno  &  Stato  ,  (jr  ad  Jllef- 
f andrò  Vitelli ,  ch'era  nella  Kocca  ,  quello  che  a  luì 
pareua  ,  che  fieffe  bene  per  quiete  di  quello  Stato^& 
per  feruigio  dell' Imprradorc ,  &  difeorfo  col  Mar- 
che  fé  del  Vailo,  &  col  Marchcfed'  Aguilar^che  di  ca 
mino  andando  a  I{pma  era  in  Luwgianajopra  le  co  fé 
lSòl  di Tofcana .  E/fendo conofecnte,  che l'ìmperator  non 
bauea  for^e  in  mare  da  poter  contrariar  con  quelle 
del  Turco ,  fcriffe  ancora  a  Lope  di  Sorìa  a  Venetia , 
ch'egli  face  fé  intender  a  quel  Trencipe  £r  Senato  * 
ch'eglino  effer  doueano  ben  auuertiti  de  i  grofsi  ap- 
parecchi >  che  faceuaillurco,  &  maritimi, e  terre- 
siri,  a  danni  de  i  paefi  Chriflianì ,  &  che  per  la  bre- 
uità  del  tempo,  non  poteua  l'Imperador  dà  fé  sleffo 
preparar  tant' armata  maritima  da  flar  all'oppoftto 
della  Turchtfca  ;  ma  che  quando  haueffero  voluto 
cortervna  fortuna  con  lui ,  come  rimedio,  ch'egli 
non  ne  conofceua  il  migliore  ,  per  conferuatione  delle 
co  fé  communi ,  baurebbe  con  le  galere  ,  che  flauano 
al  fuo  feruigio  accompagnate  cinquanta  ,  o  fefiarìta. 
naui  ,  &  ittfieme  con  l'armata  loro  congiunte  ,  non 
folame  ni  e  haur  ebbero  potuto  opporfi  all'inimico  ; 
ma  combatterlo  ,  &  riportarne  perauentura  vitto* 
?ia  ;  &  che  quanto  prima  doueffe  dargli  rifpofia  in- 
torno a  quejio  affare  ;  perche  anticipatamente  po- 
teffe  rtfoluere  ciò  che  bauea  da  effe  quii  e  .  Scriffe 
ancora  alli  Viceré  di  T\^apoli>  &  di  Sicilia ,  che  dtf- 
fero  principio  a  far  ritener  le  naia  graffe  ,  che  capi- 
tanerò nelli  Torti  dell'vno  ,  &  dell'altro  t\fgno,  per 
asoldarle  al  ferutgio  del  Trencipe  loro,  a  cui  cosi 
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€ompiua  ,   Tropofto  l '  jìmbajaador  Lope  al Senato 
XJenetiano  quanto  il  Trencipe  fritto  gli  bauea  ,  ri- 
tardò alcuni  giorni  ari/pondergli ,  come  quegli ,  che 
non  fapea.nè  voleua^Jpiccarfi  daWamicitia  del  Tur» 
co,non  bauendo  altro  penfiero  al  danno  ,  che  poteua 
auuemrlt  maggiore;  &  finalmente  rifpofero  alCjlm- 
bafciadore ,  che  non  poteuano  V  ene  ti  ani  far  quello  * 
che  gii  bauea  efpofto  ,  per  molti  rij petti,  che  vi  ccn- 
correuano  .  Di  che  egli  diede  parte  al  ?rencipe,a  cui 
foggiunfe ,  che  tanto  meno  fi  douea  poter  fperare  al- 
cun ristretto  da  quel  Senato  \  quanto  a  lui  era  com- 
par'fo'lanus  I(r-y  interprete  del  Turco ,  che  in  nome 
di  quello  gli  bauea  ricercato,  che  fi  doue fiero  rifolue- 
re  amici  dell1 'ami co,  &  i  nemici  dell" inimico  .   Laon- 
de reggendo  il  Trencipe,  che  non  poteua  fperar  aiu- 
to alcuno  da'  Venetiam  ,  come  forfè  jperato  bauea , 
fi  rifolfe  con  ventiotto  galere  pafsar  ver/o  Leuante  a 
dar  il  dtflurbo,  che  poteua  all'inimico  ;  &  ancor  che 
giungere  in  Grecia  più  tardi  di  quello,  eh* egli  defide 
rato  haurebbe ,  a  caufa  dellafpettatione  ch'eifaceua, 
della  rifpoSìa  de'  Venetiani  ;  non  mancò  di  far  anco- 
ra rileuato  feruìgio  ;  perche  oltre  dibatter  feontra- 
to  dodici  febiratgi  carichi  di  robbe  ,  &  prouifioni , 
ch'egli  fece  abbrufeiarc  tuttofi  abbatté  afiai  tofto  in 
due  galere, eh' erano  in  conferva  d*  altre  dodici. Le  qua 
li  prefe>&  bauuta  nuoua  delie  altre  affai  tofto ,  le  irir 
contro  la  mattina  innalzi  il  giorno  ;  &  come  foffero 
rinforzate  di  gei  e  di  guerra  dell'iftejfa  della  guardia 
di  Solimano*  fi  combattè  oSlmatiffimamcnte .  Talché 
prefe  quelle  quatordici  galere ,  pofe  tanto  terrore  in 
quelle  bande  ,  che  Barbaro/fa  rimafe  /blamente  con 
feffanta  galere ,  <jr  con  mancamento  di  vettouaglie  . 
Onde  Solimano  non  ftntendo  comfponden'za  a  armi 
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Trance  fi  in  Italia ,  come  fi  hauea  promejfo  ,  fi  ritiri 
/en^a  paffar  altrimente  in  Vuglia,  come  prima  era 
fiato  il  fuo  difegno  .  Et  fi  voi  fé  Earbaroffa  a  danni 
de*  Venetiani  ;  per  dimottrar  che  non  hauea  pacato 
iHelefponto  m  vano . 

E'opera  difficile,  &vana  il  voler  impedir  i 
pafsi  delle  montagne  a  gli  eserciti ,  che  di 
Francia  vogliono  fcendere  in  Italia. 

L  X  V   I. 

QVando  il  Re  Vrancefco.che  nel  Regno  di  Vran 
eia  fui ceduto  hauea  a  Luigi  Ouodecimotpafsò 
poactofo  in  Italia  all'acquiflo  dello  Stato  di  Milano 
po/Jeduto  da  Maffmiiliino  Sforma  figliuolo  di  Lodo- 
uico  \i  Vìencipi  &  Capitani  della  Lega  fentendo  la 
venuta  di  quel  Ré,  fecero  difegno  di  voler  occupar  i 
pafsi  per  impedirlo.  Et  andato  Vrofpero  Colonna 
verfo  il  Piemonte  per  fargli  ofì acolo  ;  dimorando  a 
Villanoua  nmafe  prigione  delli  1rrancefi9  quando  egli 
penfaua,  che  foffero  anche  molte  miglia  lontano . 
Terche  non  fi  puotè  aWhora  ritener  ,  né  impedir  il 
Ré5,  che  non  cfìequiffela  fua  imprefa,  che  fu  rom- 
'  '  perl'efiercito  de  gliSui^cri  a  M  augnano  >  &  tnfi- 
gnonrfi  del  Ducato  di  Milano  ,  che  fa  da  lui  poffe- 
duto  per  feiannia  venire  ;  fin  che  i  fuoi  capitani , 
eJr  mtmfln  ne  furono  poi  fcacciati  daWefjercito  dì 
Carlo  Quinto  Cefare,  Capo  del  quale  era  il  mede  fimo 
Vrcfperc  .  M  tempo  poiché  iifiejjo  Re  faceua  ap- 
parecchio per  paffara  ficcorrer  Turino,  &  Trina- 
tolo ;  //  quali  dal Marchefedi  Vafto  (chela  prece- 
dente eftat  e  hauea  nacqui/lato  tutti  gli  altri  luoghi 
occupati  nel  Vicmome  )  erano  tenuti  nfiretti ,  &  af* 
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fedìati  )  inuiò  effo  Marche  fé  Camillo  Colonna  con 
Vna  banda  di  gente  di  guerra ,  verfola  montagna  , 
per  impedir ,  &  ouuiar  ,  che  il  l{é  non  poteffe  paffa~ 
re  ;  opera  che  riufcì  non  meno  mutile ,  &  rana  ,  che 
l'altra  volta  quando  ci  andò  Vrofpero .  Terche  fen- 
do li  camini  diuerfi ,  che  non  fi  ponno  guardar  tutti 
i  pafsi ,  non  mancò  il  Bj  di  feguir  il  fuo  pen fiero  ; 
0  fen^a  che  riccueffe  nocumento  ,  né  diHurbo  al- 
cuno da  Camillo ,  né  dalle  fue  genti*  li  "venti fette  di 
Ottobre  fé  ne  pafsò  con  tutto  Fé  farcito  a  Carmignuo 
la  n  gagliardo  &  numerofo ,  che  facetta  pale  fé  al 
mondo  ,  quanto  egli  foffe  rifoluto  di  voler  mantener 
l'armi  fue  in  Italia  ,  hauendo  condotto  infua  compa- 
gnia Monfmr  di  Memoranti  alfhora  Gran  Maeflro 
di  Francia  ,  &  Strigo  fuo  figliuolo  Delfino  .  Et  con 
tutto  quefìo>fe  il  Marche  fé  alChora  non  abbandonaua 
Moncalieri ,  per  ridurft  col  fuo  efferato  m  *Afìi  ;  O 
fé  pur  per  gli  propofiti  della  guerra  gli  fìauabenc 
che  così  faceffe ,  haueffe  egli  dato  almeno  il  guafio 
alle  vettovaglie,  che  vi  lafciò  in  molta  copia.fecondo 
che  dal  Trencipe  ^Andrea  d'Oria  gli  fa  fcritto  ,  & 
ricordato  , prima  della  partenza  fua  di  quella  tey- 
ra  ;  non  ha  dubbio  3  che  il  Ré  haurebbe  penato  ,  & 
hauuto  troppo  trauaglio  ,  a  poter  mantener  il  viuere 
all' efferato ,  che  hautua  condotto  fece  >  ton  che  dì 
poter vettouagltar  né  Turino  ,  nèVinarolo  ;  poiché 
non  vi  hauea  la  commodità ,  che  quelle,  che  fi  hauct 
Condotte  appreso  con  le  carrette  ,  fi  confitmarono  af- 
fai toslo  da  tanto  efferato;  &  quellcyche  ritrouirouo 
in  Moncalieri  gltprouidero  Vefìercito.fin  che  portata 
la  tregua  da  Gio.  Gallego  fattafi  in  arancia  ,  fra  gii 
mmifìri  Qc farei  &  del  ì{e\  egli  fece  ritorno  di  là  da* 
monti*  Si  che  può  cono feer fi ,  che  nella  campagna 
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larga  ,  come  fono  le  montagne  della  Francia;  per  le 
cucii  fi  fcende  in  Italia  ,  è  difficile  impedire  il  paf 
j  aggio  a  gli  efferati .  Et  chi  pei?  fa  di  farli  off  acolo, 
tratta  di  opera  rana  ,  poiché  fé  fi  fià  da  Vha  parte 
ponno  andar  da  vn  altra  ,  come  sé  veduto  efler  je- 
guito  di  fopra. 

Perche  vn  Capitano  Generale  in  vn  tempo, 
che  da  molti  era  giudicato  commodo,  non 
volle  combatter  con  l'eflercito  nemico  ,  & 
combattè  poi  iti  altra  occafìone,  ch'egli 
pareua  accompagnato  da  maggior  difuan- 
taggìo  . 

L  X  V  I  I. 

L  tempo ,  che  come  fi  diffe  di  fopra ,  pafsè  il 
Ré  di  Francia  in  Italia ,  accompagnato  dal 
Delfino  fuo  figliuolo  ,  &  dal  Gran  Maeflro,  per  vet- 
tovagliar Turino,  &  VinarolOiaff ediati  dal  Marcher 
fé  del  Vafìo  Capo  dell*  efferati,  Cefareo,  il  quale  fi  aua 
a  Moncalien  con  gente  fcielta  da  piedi  ,  &  da  ca- 
vallo ;  era  giudicato  da  gli  fpeculatiui  delle  Imma- 
ne anioni ,  che  hauendo  il  M  arche  fé  for^e  da  poter 
flar  a  fronte  di  quelle  del  J\è ,  &  con  tanto  maggior 
Vantaggio  ,  quanto  egli  hauea  gente  ripofata  ;  c£" 
quella  afflitta,  &  fianca  dal  lungo  viaggio  hauuto  di 
Yrancia  a  Carmigmtola  ,  douefje  combatter  con  lui , 
L  )37  q.  no[  fece%  £C  y0Ue  combatter  poi  al  tempo,  che 
Monfiur  d\Anghiem  Capitano  Generale  Jlauacolfuo 
efferato  all'ofjìdione  di  Carignano ,  luogo  che  pochi 
tnefi  prima  hauea  il  Marchefe  prefo  a'  nemici  ,  & 
fattolo  fortificare  ;  perche  fendo  fra  Turino ,  P/- 
narolo3  &  Moncalieri3  era  (fi può  dir)  nelle  vifeere 
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de  gì  inimici ,  <&  voleua  il  Mar  e  he  fé  difenderlo  ,  & 
mantenere ,  tutto  che  f off  e  di  fnr^e  inferiore  ad  JLn- 
ghitm  ,  mafjìmamente  nella  cauallena .  Et  dy svan- 
taggio f?  ritrouaua  Barbaro/fa  con  l'armata  del  Tur- 
co a  fauor  del  Ré  in  Vrcuen^a  ,  net  Torto  dì  Tele 
ne,  nel  quale  hauea  vernato  quel'C anro  ;  &  era  il 
Marcbffe  ai  preferite  a  pericolo  di  perderla  gicrna* 
ta,  con  e  la  perde,  &  a  quell'altro  tempo  più  fteuro 
di  vincerla  ,  poi  ch'era  di  for^e  eguale  ,  &  (  può 
dir  fi  )  fupenor  al  f(e  .  Furono  e/fami  nate  c^  difcu/Je 
fra  molti  di  quel  tempo  le  caufe,  &  ragioni ,cbe  muf- 
ferò il  Marche  fé  del  Vailo  a  non  douer  tentar  la  bat- 
taglia  la  prima  volta  col  Ré  ;  &  fu  ristretto  ,  che 
mance ffe  di  farlo,  per  certo  che  di  autorità  &  gran- 
dcT^a  maggiore  ,  che  pcrtaua  feco  la  perfona  di 
quello  •  La  fortuna  del  quale  ancor  che  fvffe  auuerfa 
alla  giornata  di  Vauia  ,  quando  rimafe  prigione  ,  era. 
nondimeno  fiata  profpera,&  fauoreuclifjima  al  tem- 
po ,  ch'egli  ottenne  quella  memorabile  vittoria  con- 
irò  gli  Sinceri ,  <jr  lo  Stato  di  Milano  in  freme  .  Ha- 
ucaa  fronte  (lafciamo  andar  il  Gran  Maefi.ro  Capi- 
4  tano  efpcrto,  &  d'inuecchiata  prudenza  )  la  perfona 
del  Delfino  ancora,  della  cui  fortuna  non  s'era  anche 
fìtta  efperien'za  .  Talché  fendoui  all'oppofito  ti  è 
perfonaggi  di  gratina,  &  di  autorità  ,  &  egligioui- 
ne}&  f ciò, non  con  altro  accompagnato>che  Don  ^An- 
tonio tfsAragon  fuo  Cognato  Caualiere  grande  ,  & 
Baron  honcrato ,  ma  non  efperto ,  né  afiueto  più  (he 
tanto  alti  maneggi  della  guerra  j  pareua  al  Marche- 
fe  ancora  ,  che  quando  la  fortuna  ,  che  ne  i  cafi 
della  guerra  fu  ole  dimoftrarfi  varia  ,  &  dubbia  gli 
foffe  fiata  contraria  ,  metteua  a  pericolo  mamftflo  le 
cofe  dell' Imperadore  in  Italia ,  non  meno  il  I{egno  di 
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^{apoli,cbe  lo  Stato  di  Milano^  &  Genoua  parimen- 
te .  Caufe  tutte  apparenti,  &  Yagioneuoli  a  douer  ri- 
tenertl  M arche fé ,  fen^a  venir  al  fatto  d'arme  col 
Heine  col  fuo  ef} eretto .  Hora  che  fi  rifolueffe  poi 
di  voler  cobattere  in  altro  tempo  con  Monfiur  d*>An- 
ghiem  fuo  Capitano ,  vi  fono  ragioni  apparenti,  che 
lo  fofpinfero  a  douerlo  effettuare  pia  che  la  prima 
volta.  V  rima  perche  flando  V  Armata  Ottomana  in 
TP r ottenga  chiamata  dal  Ré, col  cui  me^o  hauea  fatto 
efpugnar  Irriga  ;  &  vedute fi  mcfcolate  le  bandiere 
della  cornuta  luna  infieme  di  quelle  de  i  gigli  d'oro , 
che  già  erano  penetrate  nelle  partì  Orientali,  ali 'ac- 
quilo di  terra  Santa,  fi  riputaua  all' bora  il  Marcbe- 
fé  douer  combattere  per  la  propria  B^eligione ,  & 
fede  Cbrijiiana,  &  per  la  giufìitia  ifleffa  ;  pefeiache 
il  Réteneua  già  per  tanto  tempo  occupati  gli  Stati 
fuoi  heredìtarij,  &  antichi  al  Duca  di  Sauoia  Vren- 
cipe  giufìiffimo,  <&  fuori,  che  i  Rè  il  maggior  d'Ita- 
lia, anxj  (può  dir  fi  )  di  Europa  .  Combatteua  per 
/occorrer  la  gente  di  guerra  ,  che  flaua  affediata  in 
Cangnano  con  Virro  Colonna  ,  di  quelle  tré  nationi 
particolari^  delle  quali  fi  feruiua  nella  guerra,  cioè 
Italiana  ,  Spagnuola  ,  e  Tedefca  .  Il  uifuantaggio  , 
che  pareua,  che  hauefìe  il  Marche  fé  nella  caualleria  , 
egli  riputaua  all'incontro  hauerlo  nella  finta  ia\  per- 
che in  cambio  di  fantoppim  ,  &  legionari^  ,  hauea 
Italiani ,  Spagnuoli ,  e  ledejcbi ,  c^  fopra  di  quegli 
faceta  il  Marchi  fé  molto  fondamento ,  benché  come 
IJ44  Luterani ,  che  mangiarono  carne  il  Venerdì  Sai  to 
fofjcro  miracolofamente  dalla  Cauallenarotti,&  ùtf- 
fatti ,  &  morti  (  dee  dirfi  )  come  pecore  .  Quello  , 
che  finalmente  Jofpinfe  il  \Aarchefe  a  voler  cornbat- 
ur  a  battaglia  aperta  col  nemico  ,  non  oflaì.te,  che. 
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fieffe  l'armata  del  Turco  in  Trouen^a  alle  voglie 
del  Ré  ;  &  perdendo  pontfìe  a  riftbto  molte  ccfe  ; 
fu  d  defiderio  di  voler  natitene? ,  &  difendere  va 
fuo  proprio  parto  &  imprefa ,  ch'era  Cartgnano, 
che  col  faggio  fuo  giù  dì  e  io  hauea  fatto  fortificare^ 
perche  mantenendolo  ,  teneua  rifìretti  tré  importanti 
luoghi  del  Viemrnte,  che  pvffedeuano  i  Vrancefì.  Et 
cg*;i  Capitano  haurà  fcn.pre  più  defiderio  ,  &  mira 
di  voler  difender  Vnmprefa propria  (cerne  il  Mar- 
che  fé  riputava  Carignano  )  che  altra  ,  che  ri/guardi 
folo  l' intere fie  del  fuo  Trencipe ,  the  quefta  medefi- 
miniente  rifguardaua  ancora . 

Vn  Magnanimo  Rè  ama  la  virtù  d'vn  valorofo 

Capitano  ,  ancor  che  ferui  al  fuo 

auuerfario . 

L  X  V  I  I  I. 

IL  J{è  Francefco  come  Trencipe ,  ch'era  non  me- 
no valorofo^  che  magnammo  >  amaua  parimente 
i  Capitani  ardili,  <jr  di  valore .  Hor  amando  parti- 
colarmente il  Mar  che  fé  del  Vafto  ,  ancor  che  quegli 
fcrutffe  all'  Imperadore  emulo  ,  &  auuerfario  fuo  ; 
vettouagliato,  che  egli  hebhe  Turino ,  gr  Twarolo  , 
&  hauutafi  la  tregua  ,  &  fofpenfwne  d'armi ,  che 
s'era  fatta  fra  dt  loro,  portata  ,  come  fi  difje  da  Ciò, 
Gallego,  non  hauea  altroché  fare  fé  non  ritornar fene 
tn  frane  ut  ;  ma  prima  che  por  fi  a  viaggio  ,  cadde  in 
defiàeno  di  voler  veder,  &  ragionar  col  detto  Mar- 
cheje .  Laonde  mandò  ad  intutarlo,  che  andaffe  vna 
mattina  a  lui ,  che  hauea  da  ragionar  [eco  .  T^on  fi 
fatnfecc  il  Marchefe  di  rifoluerfi ,  che  prima  non  ne 
baueffe  il  parer  del  Vrencipe  d'Oria*  a  cui  ne  fcnfji  ; 
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ìlqualegli  rifpofe,  che  a  lui  pareua  molto  conuenien- 
te,  e-r  ragtoneuole,che  andafìe  afatisfaral  l[é.  Laon- 
de partendoli  Marchefevna  mattina  d'jifli,  doueal 
loggiaua  in  compagnia  d'alcuni  Capitani,  che  conduf» 
fé  con  lui.andò  a  Carmìgnuola  a  rifilar  il  l\é .  Era  il 
Marche  fé  &  grande  di  ftatura,&  belli/fimo  dicorpo% 
&  di  aj "petto,  caualcaua  armato  d'vna  armatura  do* 
rata  ,  fopra  la  quale  hauea  veflna  vna  cafacca  di  re- 
Itilo  nero  con  alcuni  tagli^cbe  la  rendeuano  trafparen 
te;  &  hauea  in  capo  vn  capellecto  militare  .  Giunto 
in  Carmignuola,doue  il  Ré  rafpetto.ua  a  deftnar  feco9 
andò  a  fcaualcaral  fio  alloggiamento;  &  afren deri- 
do la  fcala,  era  afpettato  dal  Ré  fopra  il  terrone  di 
quella  fianca  veHito  d'vn  pelliccione  alla  Francefe  , 
con  vn  capello  grande  di  velato  in  capo  ,  pieno  di 
piume  da  gvan  foldatoìcom'  egli  era.  Et  inchinatofi  il 
Marche fc  a  farli  r>ueren,%a,&  bafciarli  le  rnani,V ab- 
bracciò il  Ré,  &  i'accolfe  eoa  molte  carenze,  &  ap- 
plaufr,  &  prefolo  per  la  mano  entrarono  an<bidue  in 
fah  ,  &  data  V acqua  alle  mani  fi  pofero  a  tauola  a 
-  defìnare.  Hora  il  ^e  allegrò  ,  allegrauafi  ancor  più  , 

poiché  oltre  della,  compagnia  ,  che  feco  hauea  del 
Delfino  fio  figliuolo, del  gran  Maejlro,  &  d'altri  Ca- 
pitani,  era  quella  mattina  accompagnato  ancora  da 
yn  Capitano  raro  ,famofo  di  afpetto  ,  &  di  valore , 
qual  era  il  Marchefe  del  Vafìo  .  Col  quale  il  P\é,  de- 
finali  che  furono,  entrò  in  varìj  ragionamenti ,  fopra 
li  particolari  di  quella  guerra  ,  foggiongendo  ,  che 
quando  non  fi  fofiero  accommodati  infieme  ,  llmpe- 
radore  &  egli, che  haur ebbe  battute  tante  galere  Ot- 
tomane di  Leuante  ,  che  haurebbero  aiutata ,  &  fa- 
uorita  la  fua  imprefa ,  cjr  altri  ragionamenti  fopra 
di  cotai  affare .  Il  March  afe  con  molta  conftderatio- 

ne% 
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tie>  &  modesta  gli  rifpofe,  che  ambidue  erano  Vren- 
cipi  di  tanta  prudenza  ,  che  non  mancheriano  diac- 
commodarft  a  quello,  che  doueffe  flar  bene  per  tutti* 
&  da  fé  foli  ;  tanto  maggiormente  col  rne^o ,  &  *% 
teruento  del  Tontefice  ,  che  fi  ragionaua  doueffe  ab* 
bocearfi  con  loro .  Hor  facendofi  l'hora  tarda ,  &  il 
Rè  licentiato  il  Marche  fé  fece  egli  ritorno  in  ^Jìi,do- 
ue  fìaua  il  fuo  efferato  .  Si  the  è  cono fciuto  quanto 
il  valor ,  &  la  prudera  degli  huommi  fa  amata, 
ancora  dalli proprij  auuerfarij  ,  come  refìaua  il  Rè 
al  Marcbefe  ,  non  per  natura,  ma  per  ac  ridente  \poi- 
che  quegli  feruiua  aWlmperadore  fuo  "emulo .  Onde 
prima  che  faceffe  parter^a  d'Italia  ,  per  andar  in 
Francia  -volle  veder  quel  Capitano ,  che  già  veduto 
bauea  (  benché  pia  giouane)  alla  battaglia  di  Ta- 
nia, &  che  al  prefente  era  fuo  auuerfario  nel  ma- 
neggio della  guerra  • 

Vn'occafione  nuoua  ha  fatto  alcuna  volta  ri- 
domandar vn  dono  già  fatto  ad  vn  Prenci- 
pe  >.per  donarlo  ad  vn'altro  maggiore. 

L  X  I  X. 

FMto  ritorno  a  Cenoua  il  Trencipe  ^Andrea  d'C* 
riatda  quel  viaggio,  che  fatto  hauea  verfo  le- 
uante, degno  &  memorabile,  non  tanto  per  hauercom 
battute  ,  gr  prefe  le  quatordeci  galere  Tur  chef  he  ; 
m*  prefi,  &  arft  altri  nauilij  carichi  di  robbe;  &  di- 
fiurbato  Solimano  &  Barbaroffa  di  non  hauer potuto 
dannificar  neW  jipuglia  ,  accompagnato  da  così  cele- 
bre &  honorato  Trofeo  di  glori a\  mandò  apre fentar 
al  Marcbefe  del  Vafio  yna  Scimitarra  belliffima,  che 
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fu  prefa  fopra  di  quelle  galere ,  acciocbe  anch' egli 
poffedefle  m'ombra  (  può  dirfi  )  del  frutto  di  quel- 
la vittoria.  Bor  come  affai  toflo  pnuenefiero  di 
Spagna  lettere  dell'  tmperadore  al  Vrencipe ,  che  gli 
ricb-efe,    che  voleffe  mandarli  vna  Scimitarra  di 
quelle ,  che  potejfero  efìerft  prefe  fopra  le  galere  Tur 
chefche;  conofcendo  egli ,  che  non  re  ne  haupa  alcu- 
na ,  che  f  offe  a  propofito,  né  degna  della  perfona,  che 
Faddimandaua  ,  eccetto  quella  ,  che  mandata  hnuea 
al  Marchefe ,  prefe  efpediente  ritrouatofi  in  fimile 
fretto  di  ridomandargliela  con  quelle  più  accommo- 
date  parole,  chea  lui  paruero  conue?i>fi .   Onde  il 
Marchefe  fentendot  chehauea  d'andar  all' Imperato- 
__       re  quella  Scimitarra,  non  fu  meno  pronto,  &  liberale 
*SÌ7  in  rimandarla,  che  fo/fe  flato  il  Vyencipe  tiecefjitcto 
a  richiedergliela  .  llquale  riceuuta  che   l'hebbe  ,  la 
inuiò  a  Don  Luis  d'*Auila  gentil' buomo  della  Came- 
ra ,  che  poi  fa  Cornmendator  maggior  d'Mcante- 
ra;  perche  doueffe  prejentarla  ad  'Imperai m -e  . 
Et  qui  fi  può  comprendere ,  che  appaiono  alle  volte 
accidenti,  che  afìringono  gli  huomini  a  qual* 
che  anione*  che  non  paté  degna,  come 
non  farebbe  paruta  quefla  ,  fé  non 
fo/fe  flato  ,  che  fi  trattaua  di 
donar  la  co  fa  già  do» 
nata  vna  volta 
ad 
yn  altro  Trenc/pe  maggior  del 
primo  ,   a  cui  s'era 
fatto  il  do~ 
no. 
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Egli  pare  ,  che  flia  bene  ad  vn  Prencipe  gran- 
de ,  che  pofleda  varij  Stati  ,  Prouincie-», 
&  Regni,  feruirfì  alli%ouerni  di  quelli» 
&  de  gli  efferati  fuoi,  di  huomini  di  tut- 
te quelle  nationi. 

L  X  X. 

POffedeua  l'Imperador  Carlo  Quinto  molti  Demi* 
ttìj, Stati,  Tiouincie,&  J{egni ,  ^l  gouerno  de 
1  quali,  &  de  gli  eserciti  fuoi  parimente  come  pru- 
denti ch'egli  era,  non  meno,  chevalorofo  per  tutto  il 
corfo  di  fua  -vita,  hebbe  mira  dì  -palei fi  ,  &  feruirfi 
di  huomini  di  tutte  le  nationi  ;  giudicando  ,  che  così 
compiffe  al  fuo  ferutgio.  &  dtmojìrandolo  con  le  ope- 
re, &  con  gli  effetti .  Hebbe  egli  per  .Àio  ,  &  Go- 
uernatore  di  fua  per  fona  Motìfiur  di  Ceures  Fiamin* 
gOyche  intratenne  apprefjo  di  fé,  fin  the  quegli  riffe, 
il  fuo  Vrecettor  nelle  lettere  fu  Fiamingo,che  diuen- 
ne  Vapa  Adriano  Seflo  ,  paffato  di  Yiandra  in  Sfa» 
gna  a  po/feder  quei  Regni ,  a  lui  peruenuti  per  ma» 
terna  fucceffwne,  fi  volle  Jeruir  di  Mercurino  Gatti» 
tiara  nell'affare  delle  leggi,  &  della  giuflitia,  ch'era 
Italiano  Piemonte  fé  ,  ch'egli  ceftnuì  fuo  fopremo 
CaTicelliero}&  diuenne  poi  Cardinale  .  Ideili  nego- 
tij  della  Secretarla  fi  feruì  di  Francefco  di  Couos  di 
Gio.  P'afcjue^  di  Molina  ,  dildiaque^,  di  Gonzalo 
Teres^,  di  Francefco  a* Eraffo  ,  di  Diego  di  Vargas% 
&  di  alcun* altri  tutti  Spagnuoli .  7$elle  fpeditioni 
de  iTriuilegif  toccanti  a  Stati,  s'è  valuto  dopò  la 
morte  del  Gattinara  di  7{icolò  Terrenot  Signor  di 
Granuela  Borgognone  ,  &  di  dintorno  Terrenot  fuo 
figliuolo  Vefcouo  d'Arras  ,  &  bora  Cardinale  .  Mli 
gouerni  delli  J\egni  di  7{apoli ,  di  Sicilia  >  &  dello 

£     4         Stato 
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Stato  di  Milano  s'è  (erutto  d'Italiani ,  di  SpagnUoU9 
&  di  FiamengbiiCorne  fjrono  Carlo  Lanoio.il  Cardi- 
nal Vompeo  Colonna  ,  Don  Pietro  di  Toledo,  He  tia- 
re Pignatello  ,  ferrando  Gonzaga,  Ciò,  di  Vega, Ma- 
rino Carracciolo  Cardinale  ,  Cbr?f<foro  Mainicelo 
Cardinal  di  Trento  .  Suoi  Capitani  in  Mare  furono 
Don  Hugo  di  Moncadi,  Andrea  d 'Oria, Antonio  d  0- 
via.Giannettino  dì  Ona%Virginio  Or  fino  Conte  dell'- 
Augnili  ara, Don  Garda  di  Toledo,  Don  Bernardino 
di  Mendo^a.Don  Giouan  fuo  figliuolo ,£>•';;?  AÌuaro  dì 
Bj^an.Don  Belinger  di  Kecbefens,  OvnSancbio  de 
]_eiua.  Al  goucrno  de  gii  efferati  fuot  fono  intera 
tenuti  Vrofpero  Colonna  ,  Carlo  Duca  di  Borbone , 
ferrando  d' Aualo  ,  Marcbefe  di  Te/cara  ,  Alfonfo 
a  Aualo, Marcbefe  del  VafiOi  Antonio  de  Leiua  Tren 
tipe  d'Afcoli,  ferrando  Gonzaga  ,  Filiberto  Trenci- 
pe  d'Orahge,  Monfiur  di  Bma  .  Vbanno  feruito  an- 
cora ne  gli  affari  della  guerra  Yabncio  Marramaldo% 
Sforma  Tallauicino.  Gio.  Battifìa  Caflaldo  ,  Camillo  , 
<5r  Vino  Colonna  ,  Gio.  Giacomo  Medici  Marcbefe 
di  Marignano,Agofìino  S pinola  Se  fare  Maio  di  Na- 
poli, Alarcone,  Giod'Orbino ,  &  altri  Capitani,  ebe 
per  breuitàfi  tralafciano,  altrettanto  s'è  veduto  > 
ebe  banno  fatto  li  I{é  di  Trancia  ,  fé  ben  non  di  tanto 
numero;  perche  Carlo  Ottauo, Luigi  XII.  &  France- 
feo  Vrimo  (ìferuirono  di  Gio.  Giacomo  Triuul^i  Mi* 
lanefe,di  Pietro  J^auarro  Spagnuolotdi  Marc  Anto» 
tiio  Colonna  Romano  ,  &  in  Tiemonte  fi  feruìil  Rè 
f  rance fio  non  meno  di  Binato  ,  di  Lodouico ,  &  di 
Carlo  Biragli,  &  di  T  rane  rfeo  Bernardino  da  Vimer 
tato  Milane  fi ,  che  dell*  Ammiraglio  di  Annibau ,  di 
Langey,  &  di  Monfiur  à'Angbiem  Francefi,  come  fi 
yalfe  anebe  del  Conte  Gmi*  Rangonc,  di  Ce  far  e  Tre 

&°fo> 
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gofo,  dì  Cagnino  Gonzaga  di  San  Vier  C  or fo  Italiani f 
&  di  Antonio  di  Bjncon  Spagnuolo  ,  come  fi  feruì 
ancora  finalmente  il  I\é  Arrigo ,  di  Giordano  Or  fino  , 
C^  dì  Girolamo  di  Tifa  .  5/  che  egli  pare  in  neret- 
to, che  i  Rè  Yr  ance  fi  ancora  }fi  babbuino  -voluto  for- 
nir di  Cipituni  italiani ,  non  meno  ,  che  de  1  prvprij 
della  loro  riattane. 

Era  il  Prencipe  Andrea  d'Oria  vno  di  quei 
Capitani ,  che  fuffe  diligente  al  feruigio 
dell'I mperad ore, non  meno  nelle  efiecutio- 
ni,  che  a  lui  proprio  fi  apparteneuano  do- 
uer  fare  ,  che  in  antiuedere  ,  &  confederare 
quello  che  ftaua  bene  ,  che  altri  miniftri,  8c 
Capitani  poneffero  ad  effetto  per  quello  . 

L  X  X  I. 

LA  guerra,  che  a  quetto  tempo  mofja  hauea  Sul- 
tati  Solimano  contro  f^enetiani9con  li  quali  pri 
ma  manteneua  legai  &  amìcitia  ,  &  li  continui  dan- 
ni;,  che  con l' 'Armata  fiia,  tutto  il  verno  faceua  B*r-  *J37 
baro/fa  ,  alle  co  fé  lo*o  nelV Arcipelago  ,  fofpinfe  il 
'Pontefice  Taolo  Ter^o,  V  Imperatore,  &  quel  Sena- 
to a  trattar  vna  lega  fra  di  loro  cantra  quello.  7{ello 
ftabilimento  del' a  quale  9  che  fi  trattaua  in  Ironia  9fi 
andò  concimando  molto  tempo  ,  prima  che  fi  baflaffe 
per  la  varietà  dellt  propofiu  de  gli  buoni  mi  a  venir- 
ne alla  conclusione .  Ut  quando  parue ,  che  fra  tutti 
quelli^  che  ci  ipieruemuano  m  non  e  de  i  Trenapi  lo- 
rojoffc  ivtalmerte  conclufi;vi  nacque  va  nuouo  tm- 
pedimento  et  tntrico>cbe falche  ti  Tapa  diffe,cbe  non 

ha- 
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battendo  la  Sede  ^poflolica  luoghi  dì  rilieuo  alle  ma 
fine  ,  che  l'amata  del  Turco  po'effe  dannifìcare,  ri-* 
[petto  alli  molti,  che  ci  poffedeuano  l'ìrrperador,®* 
iVeneùani ,  non  interdeua  egli  di  concorrere  nella 
lega,  fé  non  per  la  fefia  parte  della  fpefli .  1  Venc- 
tiani  pagjuano  la  loro  ter ^  parte  ;  talché  ali  im* 
peradore  ne  rmaneua  la  metà,  fé  fi  douea  jìahilir 
quella  confederatone  contro  il  commune  nemico .  Di 
queflanuoua  difficoltà  diede  il  Marche  fé  d'^lguilar 
IJ37  Ccfareo  jtmbafciador  a  Roma  ,auifo  al  Vrenctpe ,  a 
cui  foggiunfe ,  che  non  fapea  rifoluerfi .  Ml'hora 
egli  che  confideraua ,  che  hauendo  rimperador  la 
guerra  col  Rè  di  Francia  (  tutto  che  fi  foffe  fatta 
fofpenfione  a' armi  per  tré  mefi  )  ccmpiua  al  fuofer- 
uigio  il  concludo  fi  la  trattata  confederationeja  qua- 
le ap  por  taua  autorità  *  &  grandetta  alle  co  fé  fu  e 
d'Italia  ,  <&  a  tutti  gli  Stati ,  0  Regni  fttoi  fuori , 
Yifpofe  al  Marche  fé ,  che  pofeiache  non  volea  il  Va- 
pa  participar  più,  che  per  vn  fello  della  fpefa  ,  non 
fi  manca/Te  di  concludere  ;  &  por  l'altra  a  carico  di 
Cefare.  Era  il  Vrenctpe  Capitano  Generale  della  Le- 
ga dell* armata  di  Mare-,  dr  il  Duca  tfVrbino  dell'- 
effercito  di  terrà;  ancora  che  iltrattarfi  d'vna  Lega 
contro  il  commuti  nemico  ,  fra  i  primi  Trencipi  del 
Chrijlianefimo.fo/Jero  co  fé  di  fofìau^a,  &  graui , 
non  fi  mancò  di  ragionar  parimente  di  alcune  (può 
dirfij  da  giuoco,  &  leggieri .  Scnfieil  Marche  fé 
tfAgutlaral  Vrencipe,  che  in  ì\pma  per  quelli ,  che 
haueano  trattata  la  Lega,  s'era  ragionatocene  fi  re- 
partirebbero le  Terre,  &  acquifii ,  che  farebbero 
l' firmata  ;  &  Vefjercito  della  Lega  contro  il  Turco . 
Eglirifpofe  al  Mar  che  fé  ,  che  gli  pareua  vanità ,  & 
leggiere^a  9  douer  trattar  di  dimderfi  quello  ,  che 

anche 
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anche  non  fi  era  acquiflato  ,  rifpofia  fen^a  dubbio  da 
quel  prudente ,  &  giudiciofo  Capitano  ch'egli  era  » 
conoscente  non  conuenirfi  trattare  di  far  ditti  (ione  dì 
quello,  che  non  fiera  ficuro  di  poter  ottenere. 

Vn  Preti  cip  è  con  le  parole,  che  ad  vn'altro  ha 
fa  puro  con  viue  ragioni  efporre,  ha  potato 
rimouerlo  dal  prefuppoito,  che  prima  que- 
gli concetto  fìhauea. 

L  X  X  I  I. 

Già  fi  enarrato  di  [opra  5  che  mentre  dimoraua, 
ti  l\é  di  Francia  col  fito  esercito  di  qua  dalle 
.Alpi,  doue  era  paffato,  per  vettovagliar  Turino,  Ù* 
Ttnarolo,  fi  htbbe  nouella,  che  tra  Utnimflri  fnouù* 
quelli  dell'  imperatore,  s'era  fermata  tregua  per  al-* 
cuni  mefi  ;  perche  in  quel  mr^o  potefjèro  fra  dì  Imo 
trattar  di  qualche  capi ,  d'accordo  tra  li  Vrencipi 
fuot  ;  doue  non  mancauano  difficoltà  in  poterli  pren- 
der affetto  ,  fetida  l'tnteruento  del  Tontefice  Taolo 
Ter^o;  tlquale  benché  vecchio  fece  intender  ad  am- 
biane, per  mt^p  de  i  fuoi  T^untif ,  appreffo  di  quelli 
affilienti,  ch'egli  defidtraua  di  abbo  caffi  con  loro  a 
2\£/^4 .  Verciò  venuta  la  Vrimauera  ,  partendo 
egli  da  l{pma  andò  a  Ttacen%a  ,  &  d'indi  paffando 
a  Tortona ,  &  in  JlU(iandria  >  a  Sau?  na  fi  nduffe  , 
oue  l'intpnadote ,  che  col  Vremipe  £Ona  era  di 
Spagna  paffato  con  le  galere  a  Pilla  franca  ,  ordinò 
a  quegli,  che  tan  dodett  di  efie  mcr,aafie  a  Sauona  a 
condurre  ti  Tapa  a  Tv/-?^*  .  llche  eg'i  efTcquì  col 
tric^o  ctek  nipote  Giabùéttinc)  ;  &  nauigavào  tlVot:* 
tefice  atidaua  coti  (trino  prefuf.p>fo  ihe  fi  haueutt 
pjfo  nelpenfiero  ydi  voler  per  (uà  ltar\a  ti  Cafltllo 

dt 
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di  1^%%*  ;  nel  quale  faceua  la  (uà  refiden^a  il  Ba- 
ca Cado  di  StiuoLo. ,  che  fen^a  colpa  fitrouaua  pri- 
uo  del  fuofi.it o  dal  f{é di  Francia.   Comandò  il  Va- 
pa,  che  il  fuo  Capellano  ,  cbeflaua  imbarcato  /opra 
"pria  galera  naui gaffe  innanzi  ad  apparecchiar  il  San 
'538/0  Sacramento,  come  fogliano  .  ^Andò  egli  fecondo 
l'ordine  hauuto,  per  entrar  in  Camello  ;  ma  come  il 
Duca  baueffe  animo  di  tenerlo  per  fua  fianca,  fecon- 
do,  che  già  per  molti  meft  prima fatto  hauea,nfpo- 
fé  al  Capellano  ,  che  la  forteti  era  la  fua  habita~ 
tione,  che  per  all' bora  non  perìfaua  altramente  dar- 
la al  Tontefice  ;  poi  ch'egli  poteua  commodamente 
alloggiar  nella  Città*  Il  Capellano  mandò  fubitoa 
farne  n'otitia  al  Pontefice ,  che  per  quefta  caufa  fi 
fermò  fopra  Monaco  ,  non  volendo  nauigar  più  in- 
pianai .  Onde  Giannettino  ne  diede. auifo  a  Villafran- 
caall'lmperadore  ;  ilqualeintefoil  penfiero  di  que- 
gli ,  mandò  l'ifìefìa  notte  a  domandar  il  Duca,  che  la 
mattina  fu  a  lui  ;  a  cui  fece  intendere,  che  il  Vonte- 
fice  ,  fé  non  li  confignaua  il  Camello  di  T^iTga  ,  per 
fua  habitat  ione  fin  che  baueffe  da  dimorar  di  là,  non 
voleua  pafiar  più  innan'^i  ,    Ch'egli  douea  confide- 
rare,  che  quel  abboccamento,  che  douea  farfijorna* 
uà  a  commodo  di  lui ,  hauendofi  a  trattar  delfuofla" 
to  occupato  dalli  arance  fi .    1/  Duca  vdito  l'Impera* 
dorejiette  fra  di  fé  affai  fofpefo  ,  non  fapendo,  che 
douer  deliberare  ,  &  rifpofio  ch'egli  era  rifoluto  an- 
dar a  ragionar  al  Papa  ,  imbarcato/}  fopra  vna  ga- 
lera, pafiò  a  Monaco  ,  &    ragionato  con  quegli  a 
luogo, gli  e fpo fé  sì  pronte  ifcufauoni ,  &  valide  ra- 
gioni di  non  douer  leuarjì  quella  foriera  i  fbe  con 
la  preferita,  &  conia,  viua  voce  penetrarono  all'-* 
animo  deLVonteficewguifa  ;  ch'egli  mutando  feri- 
teti^* 
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ferina  ,  &  defiderio  di  voler  il  Camello  di'T^i^ra  al 
tutto  tralafciatìdo  ,  fa  contento  di  alloggiar  in  ma 
commoda  fianca  fuori  di  J^j ^a  ;  doue\fece  dimo- 
ra ifin  che fu  giunto  il  f{é .  Indi  abboccatift  tutti 
trai  Trenapi  infteme  ,  fermata  fra  l'imperador , 
(jr  il  l\é  fofpenfione  d'armi  per  diece anni  auuenirè 
(  che  non  fu  poi  offeruata  )  l'vno  fece  ritorno  in 
Y> ancia.  Il  Tonte fice con  diece galere  Francefi,  & 
Tlmpcrador  con  lafua  Armata  andai ono  a  Genoua. 
Qu)  fi  può  comprendere ,  che  vn  Vrencipe  ancor 
che  habbia  fatta  vna  deliberatone  ,  come  il  Tapa 
fatto  hauea,  di  non  andar  a  J^i'^raìfe  egli  non  hauea 
quella  fartela  dal  Duca  ;  vdito  quegli  alla  prefen- 
%a  ,  &  le  riue  ragioni,  (he  feppe  addurli ' ,  quietan- 
dofi  del  tutto  cambiò  per,  fero  ,  &  fa  contento  di  al- 
bergar fuori  di  *H%$à  3  &  compir  a  quello  3  che  lo 
moffe  a  partir  fi  da  Roma. 

h%  giudicato4,  che  a  congiungere  in  amicitia 
i  Prencipi,  che  fra  di  loro  fono  dlfgiunri5& 
difunifi,  fta  buon  mezo  ,  che  prendano  (ì- 
gurtà;  6c  fede  di  porli  l'vno  in  potere,  8c 
forze  dell'altro. 

L  X  X  I  I  I. 

DI  fopra  /?  è  regiovato ,  che  Vlmperador ,  &il 
Ré  di  ¥rantia>alla  preferita  del  Pontefice  Vao 
lo  HI.  s'erano  abboccati  a  l^/^jS  >  fatta  fra  di  loro 
tregua  per  diece  anni;  ritornato  il  I{é  a  cafafua,  et  il  1538 
Tontefice  &  l 'Imperatore  andati  a  Ccnoua;doue  fu 
tono  all' bora  belli  ingegni \et  J piriti  gentili  d'hu  omini 
valorofi.più  che  a  nefJunaUro.tepo}&  corti  di  Pren- 
cipi 
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tipi  poco  meno  di  quelle, cl)e  Vi  Inter uenncro,quanà 
il  Tnncipe  Yilippo  d'jluSìxia  pafsò  di  Spagna  in 
Italia  .  Et  dimoratici  da  otto  giorni  ,fi  auto  il  Ton- 
teficea  T\oma9  &  l'imperadcr. s'imbarcò  per  ritor- 
nar in  Spagna;  &  di  canino  p  affati  do  m  Jlcquemor- 
ti  ci  ritrouò  il  Rè  di  Trama  ,  la  Bucina  Leonora  fua 
moglie,  il  Delfino ,  &  Duca  a  Or  li  e  ni  [noi  figliuoli , 
il  C  ardita!  di  Lorena,  &  il  Conti  filabile  Memoratisi  ; 
che  tutu  aficeferofepra  la  galera  Imperiale,  Il  Vren~ 
cipe  d'Oria  reggendo,che  ti  Rj  con  quella  compagnia 
era  emrato  in  galera ,  fi  ritirò  a  proua  .  Vitupera- 
deve  fece  dimandarlo  ,  &  egli  anaò  a  bafciar  le  mani 
al  Ré,  ilauale  gli  fece  molte  caribe  ,  come  li  fecero 
anche  la  Rftta,  i  Figliuoli,  gr  quei  Trencipi.  Quejta 
dimori ratwne  t> fata  dal  I{é  di  pigliar  Vede  dell'Im- 
peradvr e  di  andar  può  dir  fi  in  cafia  fua  con  li  fuoi  fi- 
gliuoli, ch'era  il  più  caro  pegno,ch?  haueffe,  con  tan- 
ta figurtò;  fu  atto  grande  di  pale  far  al  m  ori do  ,i ti 'egli 
confidaua  dì  lui,  &  per  confeguente  principio  &  me* 
^o  di  poterli  ridurre  in  amicitia,  &  vnione  a' animo, 
ficome  in  quell'atto  pareuano  tinti,  &  congiunti  con 
le  per  fon  e  .  llche  fu  confermato  indi  a  due  anni  dal- 
Vlmperadore,  che  fi  andò  a  porre  del  tutto  nelle  for- 
?t,  &  in  potere  del  Ré ,  per  necefjìtà  ,  fé  quegli  pri- 
ma era  andato  nelle  fue  per  elettione  ,  £r  di  proprio 
"Volere  ;  perche  l'improuifo  accidente  ,  ch'era  fucce- 
duto  in  Fiandra  glielo  hauea  del  tutto  indotto,^  fo- 
fpir.to»  Ifjendofi  Cantei  delle  principali  Terre  di 
qui  Ila  Vrouincia  patrimonio  dell' imperadore,  e  ter- 
ra propria  doue  egli  nacque  ,  ribellata  a  quejìo  tem- 
po da  lui  ;  &  mandato  i  Gante  fi  ad  offerirla  al  R^è  di 
^rancia,  &  di  far/egli  immediate  [oggetti  ,  benché 
il  l\é  ricufando  coiai  offerta ,  rifpondefje  ,  ch'eglino 

kaueano. 
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baueano  buon  Trencipe  ;  a  cui  era  ragione  ,  che  do- 
ue/fero  e/fere  oflequenti.  Uquale  ftando  in  Spagna, 
hauuta  nuoua  di  quella  ribellione \fi  ritrcuè  a  ftretto 
partito  ;  perche  a  paffar  in  Fiandra)  cane  douea  ar- 
mato con  effer  cito, per  [aggiogar  1  rebellati  ri  furi- 
terponeua  troppo  tempo,  che  nelle  ribellioni  fùfem- 
pre  giudicato  danno/o  .  *A  doucrci  andar  &  difarma- 
toy  O"  con  celerità  ,  com'egli  giudicaua  ,  che  il  cafo 
richiedere •,  era  di  mejiiero,  cl/ei  prende  ffe  confiden- 
za del  l{e  di  Francia  ,  &  fi  mette  (fé  nelle  forile  fue, 
pofeiache  con  quel  me^o  polena  ,  v/ando  la  total  dì» 
liger.'^a,  &  celerità  ,  preuenir  li  ribellati ,  &  giunger 
in  Fiandra  ,  prima  che  quelli  credtffero  ,  può  dir  fi  , 
che  anche  potrfle  effer  partito  di  Spagna,ilche  a  puri 
to  gli  /ucceffe.  Et  prendendo  del  Rè  l'ifieffa  figur- 
tà, che  quegli  di  lui  già  pre  fa  bauea,partendo  di  Spa 
gna  con  quaranta  caualli  perle  pone, per  lofito  pae*> 
fé  piando  ,  andò  ìn¥iandra  ,  accarezzato  per  ca- 
mino ,  c*r  fefleggiato  dal  l{é .  57  che  con  queflo  me- 
lo hebbe  agio  di  poter  in  tempo  opprimere  1  ribellati 
Cantefi;  alcuni  de1  quali ,  principali  autori  della  ri- 
bellione fatti  decapitare ,  a  gli  alni  fece  perdono  1540 
delCenorecomnicffo.  Furono  alcuni ,  che  dif/croa 
queflo  tempo,  che  al  [{è  0  dal  Delfino, 0  da  non  so  cl>i 
altro  ,  fa  ricordato  ch'egli  hmea  buona  occafione  di 
ritener  l'imperadorc;  &  che  a  queflo  rifpofc  il  Con- 
teflabile  ,  che  per  co/a  del  mondo  non  era  da  com- 
mettere vrì  atto  di  tanto  bla fimo  ,  &  carico  al  l{c  ; 
poiché  quegli  s'era  pofìo  tu  Uè  /uè  foi^e  ,  con  tanta 
ftgurtà  &  fede  .  Et  che  il  prender  1  Vreticipt  dif- 
giunti,  C  di furati  ficunz^a  l'rn  d  e  IC altro, ne  Ila  ma- 
niera, che  già  pre/eil  Fvf  dclllmpcradore  ,  quando 
andò  con  fuoi  pg'tttoli  fopra  la  galera  Imperiale;  & 
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fecondo  che  bora  egli  di  lui  prefa  hauea,  era  vn  vin- 
colo di  congiungerli ,  CT  vnire  ni  fi  ente  in  amorcuoìe 
amicnta,  &  in  affette  fraterno  ;  ragione  veramente 
òa  Principe  lauto  &  giudiciofo,  ch'egli  era  m  tutte 
le  fue  attiont .  £r  in  awFlo  proposto  s  mteje  a  quel 
tempo,  che  Hando  V  ìmperador  in  Francia  in  quel 
f<o  paffaggw ,  che  va  giorno  egli  diffe  al  T^untio 
del  Pontefice  ,  affiliente  in  quella  corte  ,  (eco  ragio- 
nando ,  che  haueua  inmdia  a  quel  Rè  à'vna  cofa  ;  & 
quegli  a  lui  rifpofe  cofa  ella  fu  fife,  s'erano  forfè  t  figli- 
voli;  a  cui  replicò  V  Imperudor  che  nò,  perche  a 
quelli  non  douea  il  fito  ceder  niente  ;  ma  che  folo  in- 
pidiaua  al  Rè  di  quel  ceruello  del  Cinteli zb'de  .  S'5- 
£ni  vn  altra  pr attica  degna  da  Caper fi \  mentre  che  in 
Trancia  fi  facevano  felle  nel  paffaggio  d-li  Impera- 
dore ,  perche  Tfàeolo  V  arenato  Signor  di  gran  Ve- 
la) che  andana  in  compagnia  di  lui ,  entrato  in  ragio- 
namento eoi  C  ora e fi ■abile  gli  diffe  ;  deh  Monftur  non 
debbiamo  noi.  che  fiamo  mini/ivi  &  ferui tori  di  que- 
Jìi  due  podere  fi  Vrencifi  procurar  tantoché  fi  paci- 
fichino  inficine  da  buoni  amici,  &  da  parenti  ;  &  che 
fra  di  loro  non  hahbiano  più  per  Vauucmre  ad  e  fiere 
né  di/pareri ,  ne  alter at ioni  ci  animi  ?  Che  vi  afficu- 
ro,  via  toOo  (he  mancar  fi  ,  che  Cìmperador  darebbe 
la  Fiandra  al  Duca  d'Orliens ,  con  vna  delle  fu  e  fi- 
gliuole per  moglie  .  jìlCÌ)ora  gli  rifpofe  il  Conte- 
/labile,  che  ancor  foffe  grande  il  partilo,  il  Re  in 
alcuna  maniera  non  huurebbe  douuto  accettarlo; 
perche  in  cambio  di  maritar  il  Duca  ,  &  acquifiargli 
ip  no  Stato  ,  haurebbe  pi  fi  a  la  Francia  in  cohfufione  , 
C-r  caufato  irauaglio  a  quello  ,  che  foffe  flato  I{è . 
Tenhe quando  vro  dei  figliuoli  del  Rè  di  Francia 
fofk  òignor  W  Fiandra  Trouinaa  a  quell'altra  sì  vi» 
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dna,  tutti  quelli ,  che  ài  lui  fojjero  mal  contenti  0  per 
vna>  0  per  vn 'altra  caufa^ft  ridurrebbono  a  far  rép- 
der^a  appreffo  del  fratello-,  chefo[fe  Sigtwr  di  Fian- 
dra ;  la  quale  farebbe  habita'ione ,  &  ricettacolo 
di  tutti  i  malcontenti  Francefi  ;  cofit  che  col  tempo 
porrebbe  il  Regno  in  difunionc  ,  c*r  dffeordia  .  Q^e- 
fle  ragioni  addette  dal  Conte/labile  a  Gran  Velatoti 
fi  dtfcojìano  dal  vero;  an^i  paiono  apparenti,??  ma» 
nìfefle  ;  &  ancor  che  quando  fi  Habilì  la  pace  a  San 
Defir  ,  il  l{é  accettaffe  la  conditione  5  the  fi  dóucfje 
darai  Duca  d'Orliens  vna  figliuola  del  I{é  Ferdinan- 
do con  lo  fiato  di  Milano  in  dote,  0  veramente  Don- 
na Maria  figliuola  dell' Imperadore  con  quello  di 
Fiandra;  fu  affermatoci^  quefìo  il  I{é  non  l'baureb- 
be  prefo  volentieri  ;  per  le  ragioni  fopra  difeorfè 
dal  Coniefiabde  ;  benché  per  la  morte  ,  che  prima 
della  rifolutione  del  matrimonio  ,  che  fi  douea  chia- 
rire fra  vnanno  ,fucceffe  del  Duca  d'Orliens  ,  non 
hebbe  luogo  il  cafo,  T^é  veramente  può  v far  fi  da 
gli  huomwi  me^o  miglior  a  congiungerfì  con  gli  ani- 
rni  in  vmcne>&  concordia.chc  prima  erano  difgiun- 
ti,  O"  di  funi  ti ,  che  prender  fedey  &  figurtà  di  por  fi 
nelle  for^e,  &  babai' vn  dell'altro  .  Et  fé  alcun  di- 
rà, che  quefii  due  Trencipi ,  ch'erano  i  più  grandi 
d'Europa  ,  haueano  ambidue prefa  confidenza  l'vno 
dell'altro  ;  nulladimeno  non  perfeuerarono  in  vnio- 
ne ,  né  congiunti  né  pacifici  infume  ;  an^i  che  il 
J{e  fra  due  anni  mofìe  le  armi  contro  l'imperadore 
a  più  potere ,  quando  mandò  a  combattere  Ter- 
pignano  alle  frontiere  della  Spagna  ,  &  poco  dipoi 
domandò  l'armata  a  Solimano ,  che  andò  in  fuo  aiu- 
to con  Barbaroffa  ;   fi    potrà   rifpondere  ,    che 
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erano  rimperador ,  &  il  BJ  sì  gagliardi  emuli  l'vno 
dell'altro,  che  hauea  troppo  del  diffìcile,  che  potè/fe- 
ro accordar  fi  infteme  per  atti  efieriori, che  dimofiraf 
fero-,  come  fu  conofciuto  fin  che  viffero  ;  &  hanno 
fen^a  dubbio  con  le  armi  loro,  tenuto  (  può  dirfij  tn- 
ferma  tutta  Europa,  &  fatto  il  giuoco  al  Turco  .  // 
quale  (come  già  s'è  detto  in  altro  ragionamento)  ha 
bauuto  adito  di  ampliar  il  fuo  Imperio  in  Vngheria^ 
in  Tranftluania ,  a  Belgrado  ,aI{odi,&  altre  parti . 
Tutto  per  li  peccati  de  i  popoli  Chnfliani ,  //  quali 
Iddio  ha  voluto  cafligar  de*  demeriti  loro  con  darli 
quefii  due  Vrencipi  sì  inquieti,  &  tra  di  loro  nemici, 
&  bellicofi . 

La  vita  d'vn  fratello  ha  giouato  all'altro  in 
farlo  crear  Cardinale,  &  la  morte  poi  l'ha 
fauorito  a  far  diuenir  Papa  . 

LXXI   V. 

IL  Marche  fé  del  Vafio  ò  per  fmislre  relationi  d'ai 
tri,  che  Gio>  Giacomo  Meùici  Marche/c  di  Mari* 
gnano  poi  effe  hauer  commeffo  delitto  di  offefa  Mae* 
flà  contro  l'Imperatore ,  0  pur  mcflo  egli  da  altra  oc- 
eulta  cagione,  commi  fé  a  Gio.  Battifia  Spedano  Ca- 
pitano di  Giuflitia  ,  che  faceffe  ritenerlo  infieme  di 
1 557  Gio*  Battifia  Medici  fuo  fratello,  &  fu  petto  nel  Ca- 
ftello  di  Milano  .  1/  Vrencipe  Andrea  d'Oria,  a  cui 
(nel  ritorno  a  Genoua  dati 'acquislo  delle  quaiordici 
galere  Turchcfche  fatto  in  Leuante)i  parenti  di  que- 
gli  haucano  hauuto  ricorfo  ;  &  che  di  propria  fua 
natura,  mancò  mai  d'intercedere,  per  qualjì  fa,  che 
lo  richiedere;  e  tanto  meno  per  li  Capitani  valoroft, 
qual  era  il  Marigriano}syintnmife  ad  intercedere  per 
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lui,  &  appre/fo  de(  Marche) e  del  Vajìo  yche  i'baue* 
fatto  far  prigione  ;  c$  rfen  doli  oc  e  oyjo  e  onvna  ga- 
lera pafjar  in  Spagna  ali'lmperaàore  appreffo  di 
quello  ancora ,  a  cui  fuppiicò  ,  che  non  battendoti 
Marche  fé  di  Marignano  commefìo  errore  contro  di 
S.Maeflà,  voleffe  effer  feruita  ,  non  permetterei  che 
qualche  colpa  vecchia  .  J^fìU  quale  egli  pott ([e  for- 
fè ritronarfi  per  altri  tempi  gli  fofie  ricordata  ,  né 
a/critia .  „4  cui  quegli  rifpnje ,  che  fuori  del  fuo  de- 
feruigio ,  non  intendeva*  che  ultra  cofa  haueffe  da 
nuocergli  punto.  Laonde  effe nào fi  indi  a  pochi  mefi 
•veduti  tutti  a  T^T^a ,  &  chiarita  la  innocenza  del 
Marignano  fen^a  hauer  egli  colpa  alcuna  ;  per  la 
caufa  di  chi  era  detenuto  fu  liberato  .  Onde  affai  to- 
fio  fi  maritò  con  vna  %ja  del  Cardinal  AU/J-indro 
Tarnefe;  ilquale  volendo  gratificar  al  Marche  fé  di 
Marignano  dtuenuto'%io&  parente  fuo,  operò  sì  col 
Pontefice  Taolo  Ter^o  fuo  Jluo ,  ch'egli  creò  Car- 
dinale il  'Protonotario.  Gìo.  Jlngelo  Mtdici  fuo  fra- 
tello .  ilquale  fi  come  peruenne  a  quella  dignità  dal 
proprio  fauore ,  che  a  lui  apportò  la  vita  del  Mar- 
che fé  fuo  fratello;  fu  anche  poi  fauorito  dalla  fua 
morte  ad  afeender  al  Vonteficato',  perche  paffuto  al 
l'altra  vita  dopò  di  hauer  ottenuto  vittoria  in  To- 
fcana,  &  contra  l'efierato  Yrancefe,  &  dell' imprefa 
di  Siena,  che  Vhaueuano  refo  quafi  formidabile  non 
meno  che  merawgliofo ,  aprì  la  ftrada  effo  Mar  che fc 
con  la  fua  morte  al  Cardinal  Ciò.  ^Angelo  di  poter 
diuenir  Tapa,  come  fu  eletto ,  vacato  il  Tontefical 
foggio*  per  la  morte  di  Taolo  Quarto  ;  ficome  in  vi- 
ta di  luiy  non  farebbe  potuto  giungerli ,  per  lo  timo- 
te  ,  che  il  Collegio  haurebbe  hauuto  ,  che  in  cambio 
di  elegger  vn  TapaìhaueJffero  (  viuendo  il  Marche- 
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fé)  fatto  inficine vn  Tiranno  di  qualche  parte  dello 
flato  di  Santa  Qhiefa  . 

Suole  ogni  prudente  Capitano  procurar  à  tue 
ti  i  tempi  quello  ch'egli  crede, che  potfa  far 
feruigio  alino  Prencipe,non  meno  di  ciò  , 
che  pofTa  nuocere  al  fuo  Auuerfario . 

LXXV. 

Onfiur  di  Langey  Francefe,  di  cui  fi  feruì  al- 
cuni anni  Francefco  VJ  di  Francia  in  Vie- 
monte  ,  fu  Capitano  non  meno  prudente  in  lettere , 
che  valorofo  m  armi .  Et  ejfendo  follecito  per  natu- 
ra, &  vigilanti/fimo  ,  non  hauendo  egli  in  che  implì- 
carfii  atte  fa  la  fofpenfione  d'armi ,  che  con  laprefen* 
Sfa  del  Pontefice  s'era  /labilità  a  7{Ì7ga  ;  cadde  in 
confideratione,  poiché  non  fi  maneggiauano  armi,  di 
far  al  fuo  I{é  alcuno  di  quei  feruigi ,  che  in  tempo  di 
pace  fogliono  trattarft  •  Hebbe  dunque  queflo  Capi- 
tano penfiero,fe  a  lui  fofle  potuto  riufeire  ti  far  alie- 
nar Genoua  dalla  diuotione  dell1 Impera  dorè  ,  di  far 
1539  gran  feruigi 0  al  fuol{è;  &  per  far  queflo  par  uè  a 
lui,  che  potefie  efìer  buon  mc^o  ,  il  condurre  il  Conte 
Ciò.  Luigi  Viefco  allo  ftipendio  di  quegli  ;  &  mandò 
a  Genoua  Tietro  Luca  Viefco, perche  al  Conte  hauefje 
da  ragionar  della  prattica  .  llquale  "vdita  la  propo- 
jìa,  che  fatta  gli  era ,  auido  dì  co  fé  nuoue,  come  gio- 
itine ambitiofo  ,fen^a  confiderar  ne  il  mez^o ,  né  il  fi- 
ne ,  che  tal  prattica  poteffe  caufar  a  lui  ,  &  alle 
fue  co/e  j  diede  orecchia  Tietro  Luca  ;  benché  a  lui 
foffe  impofsibile  far  quello  ,  ch'era  ricercato  ,  fé  non 
con  la  rouina  di  fe>  &  della  ca fa  fua  ;  poi  ch'egli 
non  poteua  feruir  al  Rè  di  Trancia ,  che  non  commet- 
tere 
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ieffe  delitto  di  offefa  Maeslàscontro  Vlmperadore,  di 
cut  di  diretto  era  vafallo^  Et  fé  ti  Conte  gioutne,  <jr 
inconfiderato  s'.ingannaua  inpenfar  dì  poter feruìral 
I^èiCÌSegli  non  perdeffe  lo  flato  fuo  ,  &  la  Tatria  in- 
fernet  Monftur  di  Langey  era  caduto  in  non  poco  er- 
rore* fé  ft  credeua,  che  il  ridurre  il  Conte .  Ciò.  Luigi 
Tiefcoalferuigio  del  fuo  Re,  batte ffe  potuto  ejjer 
parte  ,  di  alienar  Genoua  dalla  dimtione  di  Ce  fare, 
come  a  principio  fu  il  fuo  pen  fiero.  Ter  che  lafciamo 
andare  la  grandetta,  l'autoritàì&  le  foì^eycbe  que- 
gli bauea  tn  Italia  ;  li  Regni ,  che  vi  poffedeua  ;  & 
anche  lo  Stato  di  Milano  sì  contiguo  a  Genoua  ,  che 
può  qua  fi  dir  fi,  che  fiaa  guifa  dell'anima  congiunta 
col  corpo  ;  erano  grandi ,  e^  di  autorità  nella  I\epu- 
hlica  il  Vrencipe  d'Oria,  &  altri  cittadini  ricchi  >& 
intere ffati  con  quello  y  eh  e  patena  vn  ragionare  delle 
coft  impofsibilia  poterfi  quaft  penfare ,  non  che  po- 
terlo mai  ridurre  alia  effecutione.  T^cndimeno  ha* 
uendo  ti  Conte  più  defiderio,cbe  forane ccmmodi- 
tà  ynon  mancò  di  fcoprir  il  fuo  penfiero  con  Taola 
Vanfa  d'jirquà  antico  feruitor  di  fua  eafa  ,  huomo 
yecchio,  &  letterato ,  che  amaua  il  Conte  3  &  le  fue 
cofe  y.  ilquale  vdita  la  propojìa  ,  gli  rifpofe  con 
molto  affetto y  dicendoli , Conte,  a  me  non  è meraui- 
gliayche  i  Francefi  ri  ricerchino  a  far  quello  ,  che 
dite,  perche  e  naturale^  proprio  di  loro,  non  confi- 
derare  al  male  ne  al  danno ,  che  nufcir  pcffa  a  quei, 
che  da  loro  richtefii  fonema  fclo  a  quello,  khe  toccar 
poffa  all'i  fuQÌ propofiti ;  di  voi  mi  merauiglio  oltre 
mi  fura  y  che  vi  fiate  indotto  a  far  prattica  di  cofe, 
che  douete  al  tutto  odiare,et  come  e/ca.cbe  pcffa  rati 
farui  incendio  3&  rouina  ,bauerin  horrore  ;  perche 
non  bauetefirada^be  vi  dia  paffo  di  poter  far  alcuna 
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di  quelle  cofe9  che  Terrebbero  i  arance  fi  da  voi.  oid 
ogni  cenno  che  facezie  di  auordarui  a  loro  feruigi , 
farefte  fatto  ribelle  ali  Imperatore  a  cui  voi  fete  fot- 
topofio  per  lo  voftro  fiato,  tlquale  perderefie  a  fatto 
con  la  patria ,  &  la  propria  cafa  infieme  ,  &  prima 
che  hauerne  acquifiato  altretamo  da  quelli \  ve  ne  pò 
trefie  morire  a  gutfa  di  difperato .  Tralafctate  per 
voflra  fé  quefii  vani  peri fieri ,  &  attendete  a  vmer 
come  il  Conte  Simbaldo  voslro  Vadre  viucua9goden 
do  lo  Stato ,  la  Tania ,  &  gli  amici  %  il  viuer  vo- 
Uro  in  Genova  a  cui  rimane  sì  congiunto  ti  paefe^che 
pofiedete  con  tanto  numero  di  fudditi  a  voi  dinoti , 
&  affezionati  è  affai  migliore^  più  libero  di  quel- 
lo  (  ardirò  dir  io  )  del  Vtencipe  di  Salerno  a  K[a pò» 
li .  Verche  voi  qui  non  hauete  fupericre ,  e*r  egli  è 
fottopofio  alle  voglie  di  quel  Viceré ',  a  cui  tutti  quei 
Baroni  del  ì{egno  hanno  /oggetto  di  vifitare ,  &  far 
Corte  .  Sforzatici  di  gratta  a  corwfier  voi  medefi- 
fwo,  ci)  è  il  pia  bel  dono,  che  Iddio,  &  la  natura  con- 
cedano allhuomoy  &  non  vogliate  andar  cercando  di 
pia  alto  falire,  a  fin  che  in  qualche  reuma*  non  fiate 
di  cader  necefjìtato  ;  &  alienate  da  voi  ogni  pen/ie- 
ro ,  che  poffa  turbarui  né  l'animo ,  né  il  viuer ,  nèh 
flato  vofiro  infttme .  Si  ritenne  il  Conte  a  quefio 
tempo  di  far  altra  conclusene  con  Langfj^  perle  ra- 
gion^ che  di  fopra  gli  efpo/e  il  Tanja  ì  ma  non  po- 
terono leuarli  di  animo  certa  naturai  iticlinatione  , 
th* egli  hauea  di  tentar  e oje  nuove  in  de/tri4Ìgto,& 
danno  della  /uà  Tatna,  fecondo  fi  dirà  più  a  baf- 
fo, &  come  fi  vide ,  che  operò  finalmente  con  la  to- 
tal tornila  dife}  &  della  cajaftta* 
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Se  in  tutte  le  cofe  fu  Tempre  laudata  lapre- 
ftezza,  è  laudatiflìma  nelle  attioni  delle 
armi  ,  6^  della  guerra-. 

L  X  X  V  I. 

LA  prcfla  effecutione  fu  laudata  fempre  in  tutte 
le  cofe,  maggiormente  nelle  attioni  pertinenti 
alle  armi,  &  alla  guerra  }  &  fé  molti  Capitani  de l- 
tlmperador  Carlo  Quinto  l'hanno  vfatay  a  Ciannet- 
tino  d'Oria  pare,  che  fi  debba  conceder  il  primo  luo- 
go .  Era  queflo  magnanimo  Capitano  folerte ,  ardi* 
to, prudente,  valorofo,  vigilante,  e£r  in  tutte  le  fue 
attoni  effecutiuo .  Tifilo  effercitio  maritimo  cedeua 
a  pochi .  Et  fé  dall'iniquità  di  cui  inuidiaua  la  glo- 
ria, &  valor  fuo ,  non  gli  era  impedito  il  cor  lo  della 
vita.,  fé  i  Genouffi  contendono  in  queflo  mefliero  del 
primo  luogo  con  tutte  le  altre  nationi ,  egli  fi  lafcia- 
uà  &  gli  antichi,  &  i  moderni  tutti  a  dietro .  Ritro- 
uandofi  in  Sicilia  col  Vrencipe  d'Oria  fuo  %io,al  tem» 
polche  Dragut  Corfale  famofo  fiaua  depredando  nel- 
l'I fola  di  Cor  fica  ,fù  da  quello  con  dode  ci  galere  de- 
flinato  a  quella  volta  per  incontrarlo^  &  cono/cendo 
egli,  che  il  ferutgio ,  che  in  quel  Viaggio  far  douea  , 
confifleua  nella  celerità,  nauigò giorno  &  notte  ver- 
fo  Corfica  con  tanta  diligenza ,  che  neffun* altro  Vha- 
urebbe  potuta  vfar  maggiore .  Talché  fopragiunfe 
il  Cor  faro  in  Giralatte,  che  in  compagnia  d'altri  fta-  i$$9 
uà  diuidendo  la  preda  fatta,  &  lo  prefe  infieme  con 
tutti  i  va  felli ,  che  haueuano ,  fuori  che  due ,  a'  quali 
non  fi  potè  vietar  la  fuga .  Vece  egli  rileuato  feruu 
gio  a  Corfi  hauendo  refi  liberi  quelli  tutti ,  che  ptefi 
in  queli' affalto  refìauano  fchiaui  de*  Turchi .  Indi 
ritrouandofi  quefìo  non  mai  a  pieno  laudato  Capita* 
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no  in  Spagna^  dotte  hauea  portato  con  fei galere  Mon 
fiur  di  Gran  Vela  ;  quitti  dimorando  per  accelerar 
la  fabrica  di  fei  corpi  di  galere ,  che-  £  ordine  del 
Trencipe  fi  fabricauano  in  quelle  partii  per  rimet- 
ter le  vndici  perdute  ranno  precedente  al  naufra- 
gio di  ^ilgieri  ;  auuenne  ,  che  il  Mar  che  fé  del  Palio 
mandò  a  Cenoua  il  Caualier  Gio.  Vietro  Ogegna  de- 
fiivaio  alilmperadore  yper  darli  vuoua  ,  ch'egli h<z- 
uea  autfo  certo  ,  che  il  Rè  di  Francia  mandaua  il 
fuo  efferato  alla  efpugnatione  diTerpignano .  \àI 
qual  Cicogna  fece  il  Trencipe  dar  vmtgulera  ,  che 
lo  portò  in  Barcellona  ;  &  fcrifje  a  Giannettino  , 
che  in  tutto  quello  ,  ch'egli  poteua  ,  aiutaffe  con  le 
galere  a  fari  feruigi ,  che  occorreuano  5  per  prò- 
ueder  Terpignano  ;  ch'egli  giudicaua  ,  che  fojfe 
con  poca  prouifwne ,  come  luogo  ,  che  non  afpet- 
. —  taua  guerra .  *b[el  che  dimoflrò  egli  tanto  affetto , 
**  &.prefìe%'%4  al  feruigio  delClmperadore  in  por- 
tar proutfioni  a  Tetpignano  ,  che  farebbe  da  tacer- 
ne più  tofìoy  che  dirne  poco.  Terche  non  folo  gli 
prouide  di  poluere  di  piombo ,  &  di  mecchia  d'ar- 
chibugio y  di  quella  ch'egli  haueua  , della  mede* 
fima  prouifwne  delle  galere  ;  eh?  non  fu  di  pocofoc- 
corfoy  &  fuffragìo  al  prefidio  di  quella  terra  ;  contro. 
la  quale  apprefiaua  il  I{è  Frane  e  fé  si  grojj'o  e  ff cr- 
etto ;  ma  traggettò  da  ricanterà ,  &  da  Cartagenia 
con  le  galere  in  Terpignano  ,  munuioni ,  artigherie9 
Carrette  ,  fc aloni ,  &  altri  apparecchi  di  guerra  , 
quanti  fu  richieflo  a  douer  condurre ,  da  quei  gouer- 
natim  wimftri*  &  Viceré  Qe farti .  Et  quello  tche 
con  le  proprie  galere  dell' imptradore  ricufaua  di 
portar  Don  bernardino  di  MemU^a ,  dicendo ,  che 
non  erano  pontoni  da  tugextar  fienili  apparecchi  % 

ri* 


Di  Lorenzo  Capei!.  Lib.  IL  i'8< 
YÌchiedeua  egli ,  che  lo  faceffero  confegnar  a  lui  ;  il~ 
che  tutto  efftquì  con  frequenta  ,  cìr  celerità  «  Hor 
della  mede fima  da'  Capitani  hauuta ,  nelle  anioni 
della  guerra  tuttauia  ragionando  ;  non  fi  dee  tacere 
quella  che  fa  vfkìa  nel  /occorrer  il  Cajìello  di  TSJ/^- 
%*  dal  Marcbefe  del  Vallo  ,  quando  Barbaroffa  a, 
nome  del  Rèdi  Francia  tentala  di  e  [pugnarlo*  con 
tanto  numero  di  cannoni ,  che  paffando  egli  di  Vie* 
monte ,  per  le  montagne  con  lo  esercito  a  quella 
volta  i  fece  sì  con  la  prefitta  ,  &  col  valore  ,  che 
fece  Iettar  il  remico  d'attorno  a  quel  Cartello ,  che 
pur  con  tante  fo)\e  come  egli  hauea  alla  efpugna- 
tione3  non  ardì  di  appettarlo  ,  né  pur  vederlo  ;  fi  che 
fa  liberato  il  C*fit ilo dalle  forze  Frane  e  fi  ,  &  Tur- 
che fche  irfnrne .  Era  Ferdinando  d'inalo  Marche- 
fé  di  Tefcara  figliuòlo  di  quel  ilei  Vaft<;  Capitano  Ge- 
nerale del  Ré  C&tdicQ  rifila  guerra  »  che  fi  trattano, 
con  li  Francefinel  Viemonte,  &  adi  confici  di  Lom- 
bardia>bebbe  ìwuelUìCbe  quei  erano  arditi  alla  efpvt 
gnatione  di  Cunio,chs  fi  guardava  per  lo  Buca  di 
Samia .  Et  cavfcerafo  ti  Tefiar*,  che  in  quella  ter- 
ra era  dcbil  prefitto  d<  difenderla  dallo  sfh\oYrart 
ce  fé  ,  deliberò  divuer  foccQrrerlo  5  &  con  non  mi- 
nor valore  ,  cbeteUrità  lo  pò  fé  in  effecutimc;  per- 
che pafsò  di  Lombardia  a  quel  luogo  per  me^o  del-  j 
le  montagne,  & delle  foi %e  de' nemici ,  tantoché 
gli  diede  foccorfo  ,  li  quali  difegnando  di  combat- 
terlo al  fuo  ritorno  in  dietro,  fenao  fuperiori  (fetida 
comparatone)  difin^e  al  Marchefe,  conefeendo  egli 
il  pericolo ,  nel  quale  fi  trouaua ,  prendendo  camino 
diuerfo  da  quello ,  che  da  tutti  era  giudicato ,  eh' et 
doucjfe  tenere,  fece  ritorno  per  li  menti  vicini  al 
pMre,per  camìni>&  vie  infoine, non  mai  più  vfate;fi 

che 
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che  egli  non  meno  con  la  celerità,  che  co'l  Valore  prcì 
u{de  Cunio,  the  mai  non  andò  in  potere  de*  ¥rancefi. 
Onde  è  conofciuto  quanto  nel  maneggio  dell'armi ,  & 
delta  guerra  fia  a  propofito ,  an^i  necefìaria  la  ce- 
lere cjiecutione , 

Vn  diligente  Capitano,  che  a  tempo  ha  fapu- 
to  fpendere,  &  donare,  è  anche  flato  con- 
fapeuole  de  i  penfieri  del  nemico,&  hi  po- 
tuto reprimere  i  fuoi  dikgni  à  commodo 
del  fuo  Prencipe. 

L  X  X  V  I  I. 

Ffy}  le  altre  parti,  che  bauea  il  Mar  che  fé  del  Va- 
llo* era  molto  liberale  ;  perciò  fapeua  [pende- 
re, &  donare  a  tempo  ;  fiche  bajiaua  a  faper  t  pen- 
fieri del  I\è  di  Francia  nellì  maneggi  della  guerra  co» 
tro  flmperadore .  Et  feruendoft  egli  di  ^Antonio 
ì{tncon  Spagnuolo  ribelle  di  quegli ,  appreffo  di  So- 
limano ,  hauea  deliberato  di  mandarlo  in  Costantino- 
poli in  compagnia  di  Ce  far  e  Vrego/o  ,  che  per  altri 
affari  douea  fermar  fi  a  Venetia .  Hauea  certo  auifo 
il  Marche  fé  del  quando  doueuano  partir  di  Francia* 
del  camma  che  doueano  tenere ,  ch'era  o  per  lo  paefe 
degli  Sumeri,  o  per  barca  fui  fiume  del  Vò  ;  cjr 
che  andauano  in  afcofio,  &  incogniti .  Egli  che  giù» 
dicaua  non  douer  effer  a propoftto  del  feruigio  diCe- 
fare,  che  quelli  andaffero  a  quel  viaggio  ,  dall' occa- 
ftone,  che  ei  fi  pareua  dì  hauerne  ,  0-  per  andar  in- 
cogniti &  cfcofhì  &  per  interuenirci  trincone  ribel- 
le del  fuo  Vrencipe  fece  difegno  di  farli  ritenere;^ 
efjendo  egli  finalmente  GUifato >,»  che  andauano  per  lo 
Tó,  &  m  due  barche,  furono  gli  auifi  sì  certi  &  chia- 
ri* 


Di  Lorenzo  Capell.  Lìb.  IT.  187 
Vi  ,  ch'egli  precifamente  fapea  in  ejual  delle  due  bar- 
che  erano  i  patroni,  &  in  quale  andavano  ti  fervuto- 
ri  .  Et  giunte  che  furono  le  barche  vn  pe%£o  fipra 
Tauia  ( per  la  relatione ,  che  fé  ne  hehhe  fin  a  quel 
tempo)  fa  lafciata  paffar  la  prima,  &  ritenuta  la  fé-  l  J4* 
tonda*  Fece  ilUéefclamatione,  &  querela  contro 
il  Marchefe,  dolendofi ,  che  in  tempo  della  Tregua , 
gli  foffero  flati  ritenuti  i  fuoi  Legati .  Si  ifcufiua 
egli  non  faperne  nulla  ,  C  che  poteuano  efier  flati 
impediti,  &  cffefi  da  altri  particolari  ;  perche  oltre 
che  Antonio  defynconftaua  publìco  ribelle  a  Ce  fa* 
re;  haueail  Fr  ego fo  inimichi  a  col  Duca  d*Vrbino% 
&  con  Cagnino  Gonzaga,  che  fi  erano  poflt  a  molto 
rifchio,  &  pericolo  co'l  andar  incogniti , che  quando 
foffero  p  affati  pale  fi,  haurebbc  egli  procurato  di  af- 
fienarli, &  difenderli  a  fuo  potere.  Et  la  difefe 
bene  dinanzi  alla  dieta  fatta  m  Spira;  alla  quale  il 
T{è  fatta  ne  hauea  grauiffìma  querela,  &  efclamat io- 
ni, &  contro  C efare,  &  contro  il  Marchefe;  a  cui  di- 
mofìrando  malifìma  volontà  &  animo  ,  andaua  egli 
dà  Mdano  a  Cenoua,  quando  occorreua  con  non  poco 
timore,  &  fofpetto-  Impedito  il  paff aggio  a  Qefare  , 
&a  Kincone,  f?  /erutti  Rè  in  quello  del  Capitano 
T  olino  ,  ch'egli  fece  poi  &  Baron  della  guarda ,  &• 
Capitano  della  fua  armata  .  Taffando  quefli  per  le 
terre  de  gii  Sui^eri ,  andò  a  fuo  camino  m  Coflan- 
tinopoli  a  Solimano  ;  per  ottener  la  fua  armata  a  fi- 
uor  del  Re,  in  Italia  ;  la  quale  promettevdofi  egli  al 
fi  curo  di  poter  hauer  queWanno,  fece  graffo  appara- 
to di  guerra  •  La  rottura  della  quale  hebbe  princi- 
pio dallo  fualtgiamento ,  the  fu  fotto  al  MondeiJ  l$^Z 
d'vn  Cornerò ,  che  di  Spagna  paffaua  a  Cenoua ,  a 
chi  furono  lettati  tutti  i  difpauhi  delle  lettere ,  che 

/'Ira- 
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Vlmperador  fcriuea  alli  mimflri,  &  Capitani  fuoì  in 
Italia  ;  che  le  altre  de  ì  tnercadantì  rimafero  fpar» 
fé  per  lo  bofco  ,  douc  fu  fualigiato  il  Cornerò  . 
Hor  tutto  che  l'efferato  Vrancefe  in  T iemont e  ere» 
fceffe  oltre  modo  alla  giornata  ,  &  per  confeguente , 
dimofìraffe  il  J\è  di  voler  far  la  guerra  in  Italia  ; 
fapeua  nondimeno  il  Marchefe  per  gli  auìfi  certiy  che 
tenea  ,  queflo  non  effere  l'oggetto  né  il  penfiero  fuo; 
ar^i  che  come  foffero  ridotti  i  frutti  della  nuoua  ri* 
colta,  dentro  le  terre ,  ch'egli  pojfedeua,  mandar eb- 
be l 'efferato  alla  imprefa  di  Verpignanc;  ondeferifi 
feaWlmperadoT  il  penftero  del  P^è  ,  gr  la  guerra , 
che  volata  fare  .  T^ulladimeno  quegli  non  la  cre- 
dendo* come  cofa  troppo  fuori  dell'animo  fuo,  heb- 
he  a  dire,  che  guardi  il  Mar  che fc  in  Lombardia*  che 
in  Spagna  difenderemo  noi  ;  tuttavia  l'effer  ben  atti' 
fato  il  Marche  fé  dell' animo ,  &  deWimprefa ,  che  il 
Re  far  volea  contro  Verpignano ,  fu  la  faluatione 
di  quello .  'Perche  datane  parte  al  fuo  Vrencipe  in 
tempo,  puotcegli  prima  ,  che  vi  fi  accoflaffe  l'effer- 
cito  nemico  farlo  prouedere  di  munitioni ,  di  genti  j 
cjr  di  apparecchi  opportuni  per  la  difefa  .  Mandò 
ti  I\èalla  efpngnatione  di  quella  terra  ;  ma  non  può- 
té  operar  nulla  di  quello  ,  che  promefìo  fi  hauea .  Si 
che  il  faper  vn  Capitano  di  guerra  gli  andamenti , 
€£•  penfieri  dell' immico.gioua  al  fuo  Trencipeì&  ac- 
qwfta  honore  a  fé  fìefJoyCome  fece  il  Marc  he  fé  intor- 
no allo  affare  di  VerpignanOtChe  fu  fetida  dubbio  fai» 

nato,  &  diftfo  dallo  ani  fot  ch'egli  diede  all'*  , 
Imperatore  della  volontà  del  Bg 
contro    di  quella 
pia^a. 


Di  Loren2o  Capell.  Lib.II.       189 
Ama  ciafcuno  naturalmente  la  vita  ;  onde  eh1 
corre  pericolo  <ii  poterla  perdere ,  è  ragio- 
v    ne,  che  habbia  timore,  e  paura  . 

L   X  X  V  I  I  I. 

Nicolò  Verrenotto  Signor  di  Gran  Vela  ,  come 
prudente  ,  (9*  valor  ofo  era  in  autorità ,  &  ri- 
putato appreffo  di  Carlo  Quinto  Cefare  ;  ilquale  l'ha» 
mea  conjlituito  il  fuo  primo  Confegliero  ,  &  dopò  la 
morte  del  Cardinal  Mercurino  Gattinara  ,  fi  feruiua 
di  lui  nell'officio  difopremo  Cancelliere»  (bruche  noti 
li  haue/fe  dato  il  titolo)  Kjtrouandofi  l'imperadora 
Lucca,  doue  fi  abboccò  col  "Pontefice  Vaolo  Ter^o  , 
partendo  egli  per  Nmprefa  tfMgieri ,  cilafciò  Gran 
Velatperche  douejfe  andar  a  Siena  per  accommodar 
in  fuo  nome  le  differente  ,  ch'erano  fra  quelli  Cit- 
tadini, per  le  fatti  oni,  &  difparità  loro ,  doue  dimo- 
rò quel  verno  .  Mia  Vnmauera  poi  fa  ne  andò  a 
Genoua  per  p a fìar  alla  Corte  in  Spagna  ;  doue  daW- 
lmperadore  era  addimandato,  il  Vrencipe  d'Oria  fat 
te  appreflav  due  gal  er  esordì  nò  che  Gianne  timo  douef 
fé  portarlo  in  Barcellona  ;  ma  come  le  barche  Pro- 
uen^ali  habbiano  continuo  traffico  in  Genoua  ,  fi  sa 
parimente  a  Marfilia  di  qualche giorni primat  quan- 
do hanno  da  partir  galere  di  quella  Città  per  Spa- 
gna. Terciò  fecero  i  Francefì  appreflarne  quattro  1541 
in  quel  porto  ,  con  dijegno  di  prender  le  due}  che  da 
Genoua  partir  doue  ano .  Imbarcatofi  dunque  Mon- 
fmr  di  Gran  Vela  in  compagnia  di  Giannettino  Capi~ 
tano  non  meno  diligente ,  &  vigilante ,  che  valorofo% 
poteua  &  doueua  r.auigar fen%a  fofpetto ,  maggior" 
mente  che  oltre  di  tener  il  camino  vicino  al  terreno 
per  la  qualità  della  Jìagione{cJJen do  anche  di  Ftbraro 

per 


i5>o  Ragionamenti  varij 

per  far  la  nauigatione  ftcura  ,  andaua  vn  pe%£ò  di- 
nanzi alle  galere  la  fregata,  per  afjìcmarle  da  ogni 
mal  incontro  di  va  felli  nemici .  Fior  giungendo  in 
Vrouen^a  alli  Capi  r  off)  di  F > egius sgli  v furono  quat 
tro  galere  E  rane e fi  contro ,  0  la  fregata  in  diligen- 
za a  dietro  tornando  andò  a  dame  nuoua  a  Giannet- 
tino;  il  quale  data  volta  con  lefue  due  galere ,le  aran- 
cefi  le  tennero  a  dietro  ,  dandole  la  caccia  parecchie 
hore  di  quella  notte .  Et  ancor  che  non  corre/fero 
pericolo  alcuno  per  la  velocità  loro ,  gr  per  la  diltr 
gen^a  di  chi  leguidaua,  che  faceua  vogarle  ciurme 
con  ogni  loro  potere;  non  mancò  nella  perfora  di 
Cran  Vela  la  paura  ,  &  il  timore  tanto  più  grande  , 
quanto  egH  confideraua  il pericolo,  che  haurebhe  cor 
fo  della  vita>  fé  per  ifuentura  f offe  capitato  in  pote- 
re de  i  Francefi;  che  non  l'abbandonò  mai,  per  quel- 
lo che  indi  ne  feri  ffe  al  ?rencipe,fin  che  non  fu  giun- 
to in  Spagna  ;  doue  quegli  il  fece  portare  con  fei  ga- 
lere,che  tennero  al  camino  dell'I  fola  di  C  or  ficaie f- 
funo  con  ragione  non  può ,  né  dee  marauigliarfi  del 
timore,  che  Monfiur  di  Gran  y  eia,  fi  hauea  concetto 
nell' anima  delle  galere  Francefi  ;  perche  douea  ripu- 
tar fi  iìcuviffimo  >  che  non  Vhaur ebbero  i  Francefi  la- 
feiato  Viuere,,  per  la  ira,  &  per  lo /degno,  che  hauea 
il  l{é  dell'impedimento  dato  alli  fuoi  mandati .  Et 

defiderando  ciafeuno  di  allungar  la  vita  fua 
più  che  può  ,  è  ragioneuole  ogni  timore  , 
€  he  l'huomo  tiene  di  poterla  perde» 
re  innanzi  il  tempo  flatuito  , 
&  limitato  daDiQ)& 
dalla  natu- 
ra* 


Vn 


Dì  Lorenzo  Capell.  Lib.II.  191 
Vn  Prencìpe  grande ,  ancor  ch'egli  haueffe  Se 
l'animo,&  le  forze,  per  eflequir  vna  impre- 
fa;  fu  da  altre  occupacioni  sforzato  à  dila- 
tarla più  che  non  conueniua,  &  col  efle- 
quirla  fuori  di  tempo  non  ne  puote  hauer 
vittoria;  anzi  corfe  pericolo  di  perderli. 

L  X  X  I  X. 

COnfiderando  Vlmperador  Carlo  il  commodo,& 
la  vtilità ,  che  alla  cofta  dì  Spagna  baurebbe 
apportato,  il  leuar  a*  Turchi  Algieri  fianca  &  nido- 
di  Cor  fall  ;  che  con  quel  albergo  baueuano  agio  d'in* 
feflar  di  continuo  i  paefi  Qbrifliani ,  fi  rifolfe  nel 
"viaggio  )tbe  hauea  da  far  di  ^ilemagna  a  Genova,  & 
di  quiui  in  Spagna  effequir  di  camino  quella  impre- 
fa .  Laonde  il  me  fé  di  ^Aprile  inutò  al  Trencipe  jin-  i  J4I 
àrea  d'Oria  ,  Martin  Monfo  de  los  Ktos  ,  con  la  fua 
deliberatione ,  cjjt  col  memoriale  del  numero  delle 
genti  di  guerra,  che  volea  condurre,  &  della  qualità 
delle  nationì .  Delle  altre  Vrouifiom  fé  ne  rimette- 
ua  alla  volontà  fua,  come  faceua  anebe  del  far  rite-* 
tier ,  &  affoldar  le  naui  cosi  a  Genoua ,  come  a  *>{«- 
poli  &  in  Sicilia,  perche  poteffero  effer  pronte  al 
me  fé  di  luglio ,  0  d^gofio  al  più  tardi ,  com'era  il 
fuo  penftero  di  poter  fi  incaminarey  effendo  quella 
Ragione  atta  &  commoda  ,  per  poter  guerreggiar  in 
Barbena,  Ma  i  trauagli  &  impedimenti  ,  che  l'vno 
dopò  l'altro  fogliono  auuerìire  a  chi  bà  da  trattar 
affai  affari ,  come  Vlmperator  bauca ,  dilatarono  fi 
the  non  puotèegli  sbrigar  fi  di  ^Alemagna  (  per  efier 
Solimano  andato  quella  Efiate  fopra  Viena  )  fin  far» 
di,  giunfe  a  Milano  non  più  toflo  del  fine  d'jlgoslo  ; 
&  fra  il  tempo,  ebe  dimorò  quim  &  in  Genoua,  tra- 
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fior  fé  parte  del  me  fé  dì  Settembre,  <&  d*  auantaggio 
fu  nece/JitatOj  per  le  cofe  publicbe  della  religione  an 
cor  a,  fermar  fi  alcuni  giorni  a  Lucca ,  per  vederli  col 
'Pontefice  ,  e  trattare  le  cofe  communi  appartenenti 
a  quei  Vrencìpi  di  ^lemagna,  che  s'erano  fatti  ribelli 
a  Santa  Cbiefa.  Onde  fendo  fiato  coflretto  batter  que> 
fte  dilationi ,  non  puetè  porfi  a  camino  per  l'imprefa 
d'Algieri ,  prima  del  me/è  d'Ottobre  .  Era  da  molti 
giudicata  tarditi  &  fuori  dr  fi  agi  one,  &  il  fauià  Im~ 
peradore  preuedeua  ,  anch' egli  il  difetto  mede  fimo  ; 
ma  dall'altra  parte  conofceua  la  necejfhài  che  bauea 
di  douerla  effequire  icfler  grande  ,  non  tanto  perla 
fpefa,  che  già  fatta  bauea  per  gli  apparati ,  quanta 
-per  la  fatisfattìone  ,  ch'egli  in  queììo  affare  de fide- 
raua  di  poter  dare  a  quei  Trencipi  di  Spagna,  &  allì 
popoli,  che  di  contimo  erano  mfeflati  dalli  Corfali . 
Mediante  la  quale  fperaua  da  tutti  più  largo  donati- 
uo  nelle  corti  ch*ei  penfaua  di  tenere  fecondo  il  foli' 
tOy  che  a  lui  dauano  buona  fomma  di  danari,  de'  qua" 
li  di  contìnuo  btfognaua  per  fupplir  alti  molti  Cari- 
cbii  che  bauea  .  Laonde  riputandofi  egli  obligato  a 
farla,  fu  sformato  ad  andarciytutto  che gtàfofjt  tarda 
la  salagione,  &  pericolo  fa  alla  fortuna  in  quella  cofla 
di  Barbarla  .  Doue  giunta  armata  ,  non  era  a  pe- 
na sbarcata  in  terra  vna  parte  della  gente  ,  &  delle 
prouifiom,  che  fi  mefje  per  li  venti  di  tramontana  , 
chea  quella  Ragione  fanno  la  trauerfia  in  quelle  par» 
ti,  sì  boiribtle  tempejia9  &  fortuna  ,  che  perdutafi 
buona  parte  dell'armata  ,  fa  con/fretto  leuarft  col  re- 
floi  &  per  molti  giorni  fu  da  quella  per fegui tato  ,  fi 
che  cor  fé  a  bugia  ;  né  fece  poco  a  poter  fi  condurre  in 
Spagna  .  Tra  i  Capnani,che  in  quel  naufragio  rice- 
uerono  pa  dita  dille  loro  galere  ;  il  Trcncioe  d'Oria 
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l%hebbe  maggiore,  che  di  ventidue  ,  in  vndici  rima* 
fé  .  Da  quefii  accidenti  fu  chiaramente  :onc,jciuto^ 
the  chi  ■piglia  a  f,r  vna  imprefa  fuori  di  flngione , 
come  rimperador  fece  quella  à'iAÌgieri ,  non  può 
batterne  vittoria  ,&  va  a  pericolo  di  perder  fi  ,  co- 
vie  corte  egli  in  quella  cofta . 

Lo  efìferfi  dato  carico  nel  maneggio  della 
guerra,  d'vn  feruigio  a  quei ,  che  non  vi 
s'erano  esercitati,  rouinò  vna  honoratifsi- 
ma  imprefa  a  quel  Prencipe ,  &  Capitano  , 
cheladeflderaua. 

L  X  X  X. 

Il  Marche fé  del  fa/io,  fu  a*  fu  oi  tempi  vno  dei  i  543^ 
valorofi  Capitani  ,  che  baueffero  militato  già 
qualche  anni  a  dietro  alli  feruigi  di  Carlo  Quinto 
Cefare  ,  che  a  lui  con  animo  ripofato  fidaua  ,  &  ti 
gouemo  dello  Stato  di  Milano  ,  &  quello  de  t  fuoi 
efferati ,  Speculaua  quello  valoro/o  Vrencipe  a  tut- 
tei' bore,  com'egli  bawfsc  potuto  leuar Turino  alli 
Yrancefi ,  tanto  dico,  che  vi  fi  prefentò  dinanzi  vn 
militare  flratagema ,  sì  induflriofo ,  &  arguto  ,  che 
non  fi  legge  in  bifloria  alcuna  Greca ,  né  Latina , 
antica  ,  né  moderna  ,  che  mai  ne  fcjfe  vfata  vna  fi- 
rnile .  Comandò  il  Marche  fé  a  Cefare  Maio  di  ?^d- 
poli ,  che  fi  ordina/fero  dodici  carri ,  che  pare  fie- 
ro carichi  di  fieno  ;  dentro  alli  quali  sleffero  foldati 
armati ,  che  veramente  furono  adattati ,  &  conyi 
con  arte  bellifjìma  tale  dico  ,  che  dauano  fembian- 
%a,  &  apparenza  a  chi  li  vedeua  di  carri  di  fieno 
jen^  altra  me fc olanda  dentro  .  Doueuano  quefìi  car- 
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ri  ritrouarft  vna  mattina  appreffo  Turino  per  entrar 
dentro  ,  a  guifa  che  ordinariamente  faceuano  tutto 
dì  i  carri  di  quella  contrada,  che  portauano  paglia, 
<*r  fieno  dentro ,  per  lo  confumo  de'  caualli ,  &  altri 
animali,  che  ttauano  in  Turino  ;  vicino  al  quale 
s'era  pofla  vna  imbo fiata  di  foldati /delti  yche  calca 
iato  iltempo,che  s'interponeua  nella  condotta  ,  chei 
carri  ficeuano  dentro  la  Città  jdoueuano  ritrouarcifi. 
Era  l'ordine  che  i  carri  àfuo  viaggio  tutti  enti afferò 
dentro  di  Turino ,  fuori  che  l'ultimo ,  ilquale  douea 
fermarfi  fopra  il  ponte  ,  &  perche  i  nemici  non  pò- 
tefjero  aliarlo,  $?  ancora  perche  poteffe  fojlenere  la 
farraciva  della  porta,  quando  Vhauefero  mandati,  à 
èafio;  à  fine  che  i  faldati f  {fero  potuti  entrar  dentro* 
Era  la  imprefa  ,  &  lo  (traiagema  ben  compofto  & 
ordinato  ,  mala  fortuna,  che  contraria  fuole  inter- 
porfì  fpeffe  volte  negli  affari  importanti ,  fece  che 
Cefare  ,  accioche  vi  poteffe  eJTere  più  numero  di 
faldati  a  combattere  alla  porta  di  Turino  con  nemi- 
ci ,  fin  tanto  che  foffe  fopr agiunta  la  fanteria  del- 
l'imhofcata  >  diede  carico  dì  guidar  i  carri,  cr  i  buoi, 
non  a  buoueri  prattuhi,  &  efperti ,  come  far  fi  do- 
uea ,  ma  a  foldati ,  che  di  quel  meHiero  non  fa  pena- 
no nulla  ;  li  quali  cornea  loro  pareffe ,  che  il  gu-dar 
buoi  fofie  metti  ero  gro/fo,  &  per  confeguente  da 
faperfi  far  da  ciafeuno  ,  non  vollero  dir  di  non  fa- 
perlo  ;  ma  moffi  da  quella  naturai  prefuntione  ,  che 
viue  in  buona  parte  de  gli  huomini ,  che  fi  paiono 
di  faper  fare  ogni  coja  ,  accettarono  il  carico  dcl- 
Vtmprcfa  ,  che  come  inefperti  ricufar  doueuano  ,  la 
1543  quale  per  tal  cagione  rima  fé  rouwatajCjr  affatto  im- 
perfetta ;  perche  fi  come  doueuano  guidar  i  buoii& 
1  carri  per  la  jirada  battuta  ,  &  frequentata  dalle 
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ruote  di  quelli,  che  douea  efier  il  penfiero  ,  £?  fin& 
loro  per  non  errare  ,  //'  guidauano  (nùn*eflehSb  prau 
tichi  )  come  Dio  v aletta .  Entrati  che  furono  dentro 
il  ponte  di  Turino  ,  già  tré  ,  0  quattro  di  quelli ,  la 
fortuna ,  che  inuidiaua  la  gloria  del  Mar  chefir  & 
la  laude  di  Qcfare  Maio  ,  fece  che  andando  vno  e 
1  carri  fuori  della  flrada ,  iramuando  fu'l  ponte  , 
•volendo  il  condottiero-  farlo  andar  dint  .0  fecondo 
l'animo  fuc,  pun fi  vno  de  i  buoi  al  centrarti  di  avel- 
lo y  che  far  douea;  ilquale  fentendo  lo  fi:  a  lui 
dato  in  quella  guifa  ,  fi  gittò  fecondo  il  naturai  co- 
fiume  de*  buoi  addeffo  all'altro  .  Onde  andato  il  car- 
ro pia  ftorto  toccò  in  vn  lato  della  porta  ;  &  disfat- 
ta/i la  coperta  fatta  di  fieno  a  quello  ;  li  folda •u>cbe 
vi  erano  dentro  ,  recarono  fcoperti  dulia  guardia 
de1  nemici ,  che  alhfleffa  porta  faceuano  rcjider.%a. 
li  quali  gridando  all'armi  vfcui  gli  altri  de  i  carri 
fi  pofero  in  difefa ,  tal  che  fen^a  loro  danno  ,  0  ben 
poco  hebbeto  agio  di  vfeire  ,  &  di  ritirarfi  in  fal- 
uo,  hauendo  poco  lontano  incontrati  per  camino  1 
foldaii  dell' Umbo fiata  ,  che  andauano  per  ritrouarfì 
a  tempo ,  e  tutti  infìeme  fecero  ritorno  a  dietro  . 
Si  che  queflo  fittile  ,  0  argino  mditare  fìratagema 
rima  fé  impedito  ,  &  interrotto  a  me\o  della  ejìeeu- 
tione,  mn  da  altro ,  che  dal  non  efiere  /iati  guidati  i 
carri  da  bututri  prattichi .  l\eftarono  da  quello  im- 
peri fato  accidente  li  fildati  Francefii  che  dimorava- 
no in  Turino  sì  fpauentatt,  &  Stupidi ,  confiderando 
il  pencolo  ,  che  di  perdtrfi  haueano  corfo  quella 
mattina;  che  da  indi  innanzi ,  che  dui  à  la  guer- 
ra ,  <jT  che  e$ tennero  la  Citta  ,  tutti  1  carri,  che 
cntrauano  dentro  carichi  di  fieno,  di  paghe ,  &  di 
fìmdi  cofe ,  pungeuano  con  J pontoni  lunghi  di  ferro  » 
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the  gli  trapafìauano  dall' y  no  ali* altro  lato  ,  si  gran- 
de era  il  timore  ,  &  il  fofpetto  ,  e  he  baue* 
nano ,  che  in  ciafeuno  effer  potefjcro 
qualche  huomini ,  corneali9" 
bora  s'erano  pofii 
in  quel- 
li ,  fuori  della  credenza  di 
tutti . 

Il  fine  del  Secondo  Libro, 
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Sopra  eflempij  con  accidenti 
mifti ,  &c. 

L  1  B  1^0     TERZO. 

E  conofciuto  per  chiara  proua  ,  che  le 
fortezze  non  fono  a  chi  le  pofsiede  di 
quella  vtilità  ,  che  gli  edificatori  pro- 
meffò  Ci  haueuano  quando  non  fi  hab- 

.  bia  vn'eflercito  in  campagna ,  che  pofl'a 
flar  a  fronte  di  quello  dell'inimico. 

L  X  X  X  I. 


On  ha  egli  dubbio  ejjerft  per  molte 
ifperien^e  fatto  pale/è  al  mondo, 
ih  e  le  fortore ,  &  ì  Camelli ,  non 
fonoffatet  he  fono  dì  quella  vtili- 
tà* &  profitto  a  quelli,  che  ne  fono 
Signori ,  &  poffejjori  ;  che  perauucntura  per 
fuafo,  &  promeffo  fi  haueuano  ,  quelli,che  le  fe- 
cero fabricare .   Et  da  quella  di  Genoua  comin- 
ciando ,  dico  che  'Luigi  Duodecimo  I{é  di  Fran- 
cia ,  paffato  in  Italia  in  compagnia  de*  fuoi  Ba 
roni ,  effendo  egli  Signor  di  Lombardia ,  accom- 
pagnato da  molti  Vrencipi  Italiani ,  andò  a  Ge- 
noua, che  per  tumulti ,  che  ci  erano  feguiti  s'era 

7v^     5  a  lui 
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a  lui  ribellata,  &  [cacciatone  il  fuo  Gouernatore  * 
Entrato  egli  in  quella  Città,  ritrouandofi  armato* 
che  poteua  farlo,  fabv  ito  vna  fonema  su  la  punta 
del  capo  di  Varo  grande  &  fortiffima  ,  Et  come  ella 
refiaff?  per  li  quattro  quinti  in  mare,era  per  queflo , 
C^  per  h gy offesa  delle  mura  giudicata  inefpugna- 
hile, quanto  al  douerla  occupar  per  forfa  »  Signor  eg- 
giaua  la  Città,  e  tutto  il  porto ,  onde  il  Rè  con  queU 
la,  &  con  l'altra.che  ci  era  del  Ca/ìelletto,che  faceua 
l 'ifleffo  effettOygiudicana  di  poterla  mantener  foggio 
gara,  &  oppreffa  fecondo  le  fue  voglie .  jìuuenne, 
che  diuenuto  in  Italia  odiofo  il  gcuerno  de  i  Vrance- 
fì,  ne  furono  affai  tofto  [cacciati  dall'  efferato  della 
lega  fatta  contro  di  loro  tra  il  Vontefice ,  il  Rè  Fer- 
rando d'^Aragon  i  Maffimigliano  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano,&  gli  Suiigeri;  dal  quale  era  flato  pofio  in  Ge- 
noua  Ottaviano  Vregofo  ,  fatto  Doge  da  quelli  Citta- 
dini, llquale  ad  imitatione  dt  lanus  Frego fo  Doge  in- 
vanii a  lut,&  (cacciata  da  gli  accidenti  di  quella 
Città  ,  atte[e  alla  efpugnatione  della  nuoua  fortezza 
di  capo  di  Varo ,  che  l'altra  del  Cafielletto  già  prima 
fi  era  ottenuta.  Et  ancor  che  la  e f pugnati one  fi  ri- 
ducete alquanto  in  lungo  per  la  qualità  di  quella,  che 
pareua  (può  dirfì)  mefpugnabile  a  pigliarla  perfor- 
%a,&per  certo  poco  foccorfo  ancoraché  gli  fu  font- 
mimfìrat*  da  jintomotto,  <jr  Girolamo  ^Adorni ,  che 
Hierono  m  flato  a  fauor  di  Francia,  non  più  che  ven- 
tidue  giorni, fu  finalmente  corretto  il  Qajieilano  tra- 
ce fé  per  affé  dio  a  renderla  ad  Ottauiano  Doge,  che 
indi  la  fece  fino  a'  fondamenti  fmantellare.  1/  Caflello 
di  Milano,che  Francefco  Sforma  primo ,  fatto  ci/egli 
fifa  Duca  dt  quello  Stato,  fece  con  beli*  arte  fabrica- 
re,  apportò  più  lofio  dannose  vt;ie  alli  pojten  fuoif 

perche 
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perche  Galeazzo  fuo  figliuolo  ,  rima/o  dopò  di  luì 
ber e de s&  fucceffor  dello  Stato,  ma  non  della  virtù* 
né  del  valor  paterno,  confidando  fi  su  la  figurtà  ,  che 
fi  prometteua  da  quella  fonema  a  sé ,  &  allo  Stato 
fuo  ;  tn  cambio  dì  ejjer  Trenctpe  amor eu ole ,  giujlo , 
C^r  moderato  verfo  il  fuo  popolo ,  era  diuenuto  cru- 
dele,ingiufto,.&  libidinofo ,  talché  da  tre  fuoi  Citta- 
dini congiurati,  fu  morto .  Et  quando  poi  quelli ,  che 
hanno  fuceeduto  nello  Stato, furono  asfaltati  da  Tren 
api  tfierni ,  il  perderono ,  per  non  hauer  foi\e  da 
difenderlo  .  Et  ancor  che  efsi  poffedeffero  il  Camel- 
lo, non  ha  potuto  quello  faluar  Milano  ;  ayivy  è  fiatò 
efpugnato  0  per  for%a  ,  0  per  cfjcdio  >  perche  non 
haueuano  efferato  in  campagna  da  poter  difenderlo* 
'Defideraua  Yrancefco  bJ  di  Trancia ,  di  ottener  la 
Città  di  Wfapta  mfieme  con  quel  Caslello  ;  &  pa- 
rendogli ,  ch'egli  nonpotefie  con  le  for^e  fole  della 
fua  armata ,  richiefe  in  aiuto  la  fua  a  Solimano  ;  il- 
quale  gliela  mandò  al  numero  di  cento  quaranta  ve- 
le, fiotto  guida  di  Barbaro/fa ,  che  gtunfe  nel  porto  di 
Tolone  Domwica  li  quinieci  di  Luglio.  Mandò  il  1  $4* 
Ri  aWtmpre/à  di  T^i^a ,  &  hebbe  affai  toflo  la 
Città .  Dopò  l'acquiHo  della  quale ,  fece  attendere  a 
combatteril  Caftello,  al  quale  fece  ti  Barbaro  infic- 
ine con  lì  minislri  del  Bj,  tra'  quali  era  Virginio  Or- 
fino,  Conte  dell* jlnguillara ,  accofiar  tanto  nume- 
ro di  Artiglierie,  &  cominciar  \ì  grvfja  batteria 
et  quello  ,  che  tutto  che  fofie  peri  atura  di  filo  ,  & 
per  arte  fortifsimo ,  ben  proueduto  di  vettouaghe  t 
di  artiglierie ,  di  mumtioni ,  &  di  gente  di  guer- 
ra per  di  fender  fi ,  con  vn  buon  capo  dentro  pru- 
dente, C  valorofv,  qual  era  Fra  Taolo  Stmeon  Trior 
di  Lombardia  ;  fé  non  ci  andava  ,  nulladimenq 
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il  Marchefe  del  Vallo  con  l'efferato  a  darli  foccor- 
fo,  non  bà  egli  dubhi-j ,.. che  l'baurebbero  efpugnato 
per  fovza  .  TJé  a  Lutargli  i  nemici  d'attorno  vi  era 
di  bì fogno  minor  diligenza  )for%e  ,  né  celerità  ,  di 
quella,  che  fu  vfata  dal  Marchefe .  Et  tutte  le  for- 
*4&?s  da'quesìi  narrati  effempi ,  può  concluder^  , 
che  bauendo  il  nemico  commodità  ,  e.Umpo  di  dima- 
rarci  attorno  faranno  efpugnate .  Onde  a  chi  le  pof 
fiede  non  fono  di  quello.ytde,  che  altri  hanno  credu- 
to ,  quando  non  fi  babbra  vn' efferato  da  poter  Jcac* 
dar  il  nemico  dalla  eppugnatione . 

Dimorando  vn  Capitano  al  prefidio  d'vn  luo- 
go afTediato  dal  nemico,  per  hauer  doman- 
dato foccorfo  prima  del  bifogno ,  ha  co- 
ti ilretto  il  Superiore  a  combattere' fuori  di 
tempo,  3c  con  difuantaggio  ,  6c  perdere  la 
giornata  col  nemico. 

L  X  X  X  I  I. 

Rltrouandofiil  Marchefe  del  Vaflo  con  V effera- 
to, col  quale  hauea  poco  prima  leuato  Barba- 
rofia  ;  &  i  Yranceji  d'attorno  al  Cafttllo  di  l^i^a, 
che  da  lui  fa  fouuenuto  &  foccorfo  per  non  (lare 
otiofo  ,  atte/e  alla  efpugnatione  del  Mondeuì ,  &  di 
altri  luoghi  di  quelli,  che  i  arance  fi  teneuano  in  Vie- 
monte  \  tra  li  quali  fu  Carignano  fituato  in  n.e<%o  di 
Turino,  di  Vmarolo  ,  &  di  Moncaheri ,  terre  prin- 
cipali di  quelle,  cb'effìpoffedeuano  in  quella  regione, 
il  fece  egli  fortificare ,  &  prouedere ,  così  di  vet- 
touaglie  ,  come  di  altre  munitioni ,  &  di  gente  di 
guerra  per  difenderlo  ,  così  d'Italiani ,  cerne  di  Spa- 
gnuoliy  &  di  Tedefchi .  Capo  de'  quali ,  &  di  quel 

pre- 
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prefidio  diputatohaueaVirro  Colonna.  Dal  quale 
in  ristretto  fu  talmente  fortificato  quel  luogo,  che  lo 
refe  inefpugnabìle  a  douerlo  oppugnar  con  lafoi^a* 
Laonde  Moti/tur  tf  jlnghiem  Capitano  Generale  per 
lo  $è  di  qua  da'  monti,  conobbe  che  a  lui  era  neceffa» 
rio  per  l'ordine  della  guerra  ,  0  e/puguar  Cangaa- 
noto  fìar  a  pericolo  di  poter  perdere  Ma  ,  0  pia 
di  quelle  tré  pialle,  nel  le  rifcere ,  delle  quali  pote- 
uà  dirfi,  ch'era  fituato  ,  <jr  con  sì  groffo  prefidio^co- 
me  dentro  haueua .  Terciò  andò  con  tutto  l'efferato 
J{egio,  ch'era  gagliardo,  &  poderofo  final  me  fé  di 
Yebraro,  per  oppugnarlo  con  l'affedio  ,  poiché  con  Iti 
for%a  conofceua  ,  che  non  ci  era  luogo  di  poterlo  fa»* 
re .  1/  Mar  che  fé  dall'altra  parie,  che  col  faggio  juo 
giù  di  e  io  mi/uraua  tra  di  fé  ,  <jr  il  numero  della  gen~ 
te,  eh' era  nel  prefidio;  &  la  fomma  delle  vettoua- 
glie,  che  vi  hauea  fatto  condurre  dentro  per  lofuo 
confumo  .  Viuea  ficuro  per  confeguentc,  che  il  luo- 
go poteffe  mantenerfi  qualche  mefi  prima  ,  che  do- 
ver bifognare  di  alcuna  cofa,  com'era  in  effetto  ;  (#* 
fecondo  che  fi  potrà  conofere  per  ciò  ,  che  fi  dna  a 
baffo  .  Ma  feguì  0  che  per  ifuentura  ,  0  difditta  del 
Marche/e,  0  per  qual  fi  fia  fimfìro  <$  incognito  aca- 
denterai  pen  fiero  de  gli  huommi;  auuenifje,  che  Tir- 
ro  affai  toflo  gli  chiefe  foccorfo  few^a  hauerne  né 
neceffità,  né  bi fogno  >  CT  gli  prefiffe  il  termine  a  do- 
uer glielo  dare  per  tutto  il  me  fé  d'aprile  al  più  tar- 
di .  Quegli  dunque  iute  fa  la  dimanda  di  chi  era  capo 
di  quei  prefidio,  che  ragioueuolmtnte  polena,  &  do- 
ueua  faper  lo  filar 0  àeéle  cofe  di  dentro  ;  defiierofo 
di  difender Curignano  per  lo  feruigio  di  Ce  fare  al 
maneggio  di  quella  guerra ,  per  non  la/ciarpa -iere 
né  il  Capitano,  né  la  gente  del  preftdio,  4'  quali  ba- 
nca 
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uca  molta  confideratione ,  effendo  ella  di  tutte  tré  le 
nationi,de>  quali  fi  feruiua  nel  guerreggiare ,  £r  per 
la  fatisfattwne  di  fé  medefimo  ,  che  la  riputaua  im- 
prtfa  propria;  fece  deliberatone  di  volergli  dar 
foce  or fo ,  (^  partendo  da  Milano  ch'era  al  me  fé  di 
Mar^o  ,  andò  ver/o  il  Viemonte  per  adunar  le  fue 
for^e,  Oflaua  bene  all'animo,  &  defideno  juo  il  difa- 
uantaggio,ch'eglt  hauea  dal  nemico  nella  caualleria  ; 
all'incontro  fi  pareua  fuperiore  nelle  for^e  della  gen- 
te da  piedi  ;  perche  com'egli  diceua,  in  cambio  delle 
fanterie,  che  il  Francefe  hauea  di  fantoppini,  <jr  di 
legionari},  hauea  Italiani,  Spagnuoli,  e  Tedefchi .  Et 
fopra  di  quefli  che  erano  da  ottomila,  fi  faceua  molto 
capitale,  come  dineruo  di  efferato  gagliardo  &  po- 
derofo;  benché  combatieffero  poi  meno  di  tutti  gli  al 
tri.  Finalmente  rifoluto  il  Marche  fé  (a  cui  s *  erano 
congiunti  gli  vltimi  quattro  mila  Tedefchi  hauutt  di 
Jllemagna)  di  voler  dar  foccorfo  a  (  arignano  \  & 
Mofiur  ifjtngbiem.  vietarglielo  li  quatordici  a'^lpri- 
le  feconda  fé  fi  a  di  Tafca  vicino  alla  villa  di  Cerefo- 
la ^vennero  i  due  efierciti  al  fatto  d'armi .  7{el  quale 
hebbe  il  Marche  fé  la  peggiore  ,  &  affatto  perde  vi- 
cino ad  otto  mila  Tedefchi,  che  dalia  caualleria  Fran 
ceje  furono  disfatti  &  morti  a  guifa  di  pecore  ;  an- 
torche  in  altre  fattioni  fi  fia  la  fanteria  ^ìlemana 
dtmoflrata  gagliarda,**?  bellico  fa.  T^on  manto  qual- 
che fpecuìatiuo,che  hebbe  a  dire,  che  la  rouiva  venie 
ta  a  sì  grn/fo  numero  di  Tedefchi;  (ucceffe  &  per  giù 
dteio  di  Dio,  effendo  poco  cfjequenti  a  Santa  Chiefa, 
&  meno  offeruatori  del  diurno  culto;  <&  per  ifuentu- 
ra  del  Marthefe ,  ilquale  fi  rtdufse  in  jilìi .  7{on  fu 
conoji  iuto,che  quella  rotta  apporiofje  danno  alte  i  o/è 
deU'lmpcradorc;  perche  fubtto  dal  Duca  di  £ireì,^et 
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&  da  Gin.  di  Vega  Jimbafciader  in  Jt{oma  fu  [occor- 
ro con  le  fanterie ,  che  in  molta  diligenza  inaiarono 
alla  fpetie.  Dì  dotte  con  inaudita  celerilà  il  vigilan- 
te Giannettino  d'Oriate  trtgettau a  a  Gtnoua  ,  &  di 
quiui  in  Lombardia  p*ffandnt  fi  congiunfero  al  Mar* 
che  fé,  the  in  pochi  giorni  hcbbe  reintegrato  i*  effera- 
to ;  pei  lo  quale ,  &  perche  tuttauia  fi  mantet.eua 
Carignano  ,  non  potè  Monfmr  d* Jlnghiem  far  fatto 
alcuno,  né  goder  del  calor  di  quella  vittoria .  Ver  che 
Tirro  'Colonna  ancor  che  pomfje  an fiera  al  Marche* 
fé  di  andar  a  ^occorrerlo  prima  del  bifogno  ,  haueua 
damantenerfi ,  come  fi  potè  mantenere  ,  con  le  vet- 
tovaglie ,  che  hdueaiu  Qangnano ,  dalli  quator dici 
di  aprile  y  che  fegutla  battaglia ,  fra  Vvno  &  t al- 
tro efferato,  fin  alfine  di  Giugno,  che  col  buon  vole- 
re, &  confenfo  ài  Monfiur  d1  jlnghiem,  vfcì  Vino  di 
Qangnano  infieme  di  tutta  la  gente ,  che  hauea  con 
le  a\ mi,  tamburi,  &  bandiere  /piegate,  a  guifa  quafì 
di  vincitori ,  che  non  conftffauano  di  efìer  fiati  vinti 
dal  nemico  ,  poiché  non  haueuano  feco  combattuto  • 
Laonde  può  giudicarfi  quanto  grande  foffe  il  pre- 
giudicio  ,  che  Tirro  Colonna  causò  alla  militar  difei^ 
plina  ,  &  aU'bonor  del  Al  are  he fé  fuo  fupenore,  & 
al  feruigto  di  Qefare  ,  che  prima  io  douea  dire  ,  per 
hauer  chieHo  foccorfo  di  tanto  tempo  prima  ,  che  ne 
h aue/J "e  bifogno .   Dal  che  &  dal  defiderio  ,  che  ti 
Marcheje  hauea  di  foccorrcrlo,  per  quei  r'fpetti  tut- 
ti y  chea  concorrevano  venne  con  dìfuantaggio,  & 
fuori  di  tempo  a  combattere  col  nemico  .   Co'l  quale 
quando  foffe  fiato  a  fronte  fen^a  venir  alia  giornata 
va  me  fé, non  che  due,  e  mt'xo  ,  come  anche  (t  manten- 
ne il  Colonna,  dentro  di  Qangnano  ,  farebbe  quegli 
flato  coflretto  leuarfi,  per  mancamelo  di  uettQuaglie; 
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&  di  altre  co  fé ,  che  al  maneggio  della  guerra  font 
opportune  &  neceffarie,  &  il  Marche/e  vinceuafen 
%a  combattere  .  Si  come  con  molto  difpendio  di  Ce- 
fare  impiegato  uella guerra  ,  che  faceua  inVrancia 
bebbe  che  fare  quella  Efìaie .  Terche  Viero  Strozzi 
adunò  gente  per  aite  volte  a  fauor  del  Re  da  condur- 
re in  Tten.ontc .  Vna  volta  fa  disfatto ,  C  rotto 
dalla  vigilanza  del  Marchefe  al  principio  di  Giugno- 
fra  Is^oue  ,  &  Seraualle  ;  alla  feconda  andò  per  le 
montagne  a  paffar  vicino  a  Genoua  non  meno  per 
maggior  fi  eureka  fua  ,  che  fi  riduffe  in  Viemonte, 
cjr  prefe  jìlba  di  camino  ,  come  per  la  intelligenza, 
che  feco  bebbe  in  quei  giorni  il  Conte  Gio.  Luigi  F/e- 
feo  d*introdurlo  in  Genoua,  &fà  impedito  dall'arri- 
ttata  dì  Don  Bernardino  di  Mendo^a  in  quella  Città 
con  le  galere  di  Spagna  .  Quesli  inconuementì ,  & 
di f ordini  tutti,  che  non  furono  sì  pochi  tennero  cau» 
fati  da  Virro  Colonna ,  per  hauer  egli  addimandato 
foccorfo  al  Marchefe  prima  del  btfogno\  né  della  ne- 
ceffità  fua . 

Per  non  hauer  gli  huomini  confideratione  a 
quello ,  che  tocca  ad  altri  più  che  tanto ,  è 
aiiuenuto-alcuna  volta,  che  i  prudenti,  &^_ 
giulèi  hanno  vfato  atto ,  che  non  parea  ra- 
gioneuolc-». 

L  X  X  X  I  I  I. 

Giulio  Cibo  figliuolo  di  Lorer^n  ,  &  pronepotc 
d'Innocenzo  Ottauo ,  gridando  &  efclamando 
tutto  il  dì  ,  fi  doleua  della  MarchefaRicciarda  Ma- 
la fpina  fua  Madre  ;  perche  ricufaua  dargli  lo  flato 
di  Mafia  ,  &  di  Carrara  ,  fecondo  la  djfpofitione  del 

tefla- 
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teflamento  del  Marcbefe  .Alberigo  Malafpina  fua 
padre*  &  jluo  di  Giulio;  ilquale  difponeua>  che  co- 
me il  primogenito  di  lei  fofle  di  età  di  dieciotto  an- 
ni\&pagaffe  a  Tacciar  da  quattordeci  mila  feudi  per 
le  fuedoti,  doueffeella  refìituivgli  Mafja,  &  Carra- 
ta .  Leefclamationi,  <2*  querele  di  Giulio, empierono 
gli  orecchi  del  Duca  di  Firenze ,  &  di  Giannettino 
d'Oria  ancora  ambidue  giujii(fimi  ;  li  quali  non  era* 
no  injìrutti  della  buona  giufliiia  di  ì\icciarda  ;  per» 
the  come  fi  diffe ,  non  fogliono  gli  huomwi  applicar 
l'animo  alle  cofe  d'altri, p;ù  che  tanto.  J^opoffedeua 
ella  lo  flato  paterno  di  Ma/fa,  0-  di  Carrara  per 
yigor  del  teftamento  del  Marche/e  Alberigo  fuo  pa-  1 5  2P 
dre  ;  ma  in  virtù  della  nuoua  muefìitura ,  che  otte- 
nuta hauea  in  fua  perfora  dall'lmperadore ,  come 
di  flato  deuoluto  alla  Imperiai  Camera  per  la  mor- 
te del  padre  fen^a  figliuoli  mafebi .  Et  al  tempo  % 
che  ottenne  Bocciarda  il  priuilcgto  della  inueflttura 
di  quello  flato  ,  feguì  fra  lei ,  &  Lorenzo  Cibo  fuo 
Marito  difparità  di  animo  ;  perche  ciafcuno  di  loro 
due  la  defidoraua  di  hauere  in  perfona  prepriaj'vno 
era  fauorito  in  Certe  dal  Cardinal  Innocenzo  Cibo 
fuo  fratello  Legato  di  "Papa  Clemente  Settimo^  altra 
era  aiutata  dal  C  onte  Simbaldo  Fiefco  (che  già  era 
flato  fuo  cognato  )  ^imbafeiadore  della  [{epublica 
di  Cenoua  all'lmperadore  .  llquale  volle  conceder 
quello  Stato ,  perche  così  li  parue giuflo  ,  in  perfona 
della  figliuola  di  colui ',  che  ne  fu  pcfjtjfore,  &  a  cui 
pareua*  che  fuori  della  ragione  de  1  feudi  yfpetirff* 
per  hereditaria  fucceffione .  Hor  non  fapendo  né  il 
Duca  di  Virente*  né  Giannettino ,  per  le  caufe ,  che 
di  fopra  fi  di/fero  le  ragioni  di  ]{icciarda;  an^i  per- 
fuadendofi  perle  grauì  querele ,  0-  efdamanom  t 

che 
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che  faceua  Giulio  fuo  figliuolo  ,  cbe  egli  baueffegiu- 
Jìitia,  nuolfero  l'animo,  &  il  pen/ìero  a  /attornio  ,  fi 
che  Vvno-gli  accommodò  le  genti  delle  fue  battaglie, 
&  V altro  le  artiglierie  delle  galere;  con  le  quali  s*tn- 
M  {ignori  Giulio  di  quello  ,  che  fin  dopò  'Vita  della  ma-* 
dre,  non  gli  dcuea  dì  ragione  peruenire.  Vlmperado* 
re  a  cui  la  Marche  fa  Ruciarda  fpogliata  dal  figliuO' 
lo  baite  a  battuto  ricùrfo  ,  cvmmtfe  la  fu  a  cattfa  a  Mi- 
lano  a  Ferrar  do  Gonzaga  ;  ti  quale  la  fece  per  giufli- 
tia  reintegrar  nello  fiato  ,  cbe  a  lei  di  fatto  bauea 
vfurpato  il  figliuolo.  Hquale  ime  fa  lafenten^a  contro 
dì  lui  data^  non  potendola  tolenire,per  la  difordinata 
auidità^  ci/ egli  dwc'lraua,  di  Voler  prima,  cbe  f offe 
venato  il  tempO)  fignoreggiare  lo  flato  di  {uà  madre, 
varie  co  fé  per  lo  ceruello  volgendoft ,  cbe  lo  guidaua* 
no  a  rouina  mani  fetta  ;  tnuiò  vn  moretto  da  Maffa  in 
Francia  a  trattar  con  gli  Strofi  di  confegnar  loro 
quelle  due  terre,  perche  gliele  dtfendefiero  dalle  for- 
Z(e  del  Gor^aga.ac  coche  non  poiefjc  sformarlo  a  cn- 
fegnarle  alla  madie ^fecondo  cbe  già  per gìuflìtia  di- 
chiarato bauea;  &  ch'egli  farebbe  prigione  ancora  il 
Cardinal  Cibo  fo  ^io  ,  cb'ei  fapeua,  cbe  fauonua 
quella  contro  di  lui  .  Quefle  pratticbe  peruenuie  a 
gli  orecchi  del  Vefcono  di  Cortona  Jlmbafciador  ap- 
preso di  quel  f{é  ,  del  Duca  di  Virente  ,  ne  diede  a. 
lui  diflinto  ragguaglio  ;  ilquale  confederando  all'in- 
cendio ,  che  col  mc\o  di  detto  Giulio  fi  farebbe  po- 
tuto auicwar  al  fuo  flato  ,  efjendo  quegli  capitato  in 
quei  giorni  a  Tifa,  il  fece  ritenere  ,  £r  porre  in  Ca- 
mello ,  fin  tanto  che  hebbe  dipofitato  Carrara ,  & 
Maffa  in  potere  d'vna  guardia  di  Spagnuoli ,  cbe  le 
teneffero  a  nome  di  Qefare  in  cufìodia .  Liberato 
Giulio  dalla  detenutine  ,  pafiò  da  Tifa  a  [{orna ,  doue. 

fé 


Di  Lorenzo  Capell.  Lib.III.  207 
fu  a  lunghi  ragionamenti  con  li  Cardinali  di  Varigi  f 
&  di  Qbifa  Franccfi,  &  con  l'JLmhafciador  del  Re , 
mfieme  con  alcuni  fuorufciti  Genoutfi ,  per  far  trat- 
tato a  Genoua  .  Indi  andò  a  Venetia  a  trattar  dtVa 
medefima  caufa  con  Ott ebone  FicfcOs&  altri  fuoru/ii 
ti .  Di  quitti  partendo  per  andar  a  Genoua  accompa- 
gnato da  Meffandro  Tomafì  Senefe  ad  effequir  la 
rnalcon figliata  imprefa,capitato  a  Vontì ciudi ,  fatto 
prigione  da  Vietro  Duretta  Gouernatore  di  quel  luo- 
go fk  condotto  nel  caìlello  di  Milano  ;  nel  quale  for- 
matogli il  procefi 0  da  quel  Capitano  dì  giujtitia  ,  ri- 
mafe  conuintOì&  decapitato .  lUbe  a  Un  interuenne 
per  baver  voluto  sformar  (può  dir/})  lagiufiitia,  & 
male  a  male  aggiungendo  andò  a  precipitar  fi  a  fatto» 

Quando  fi  fono  ritrouati  due  eserciti  in  cam 
pagna  ,  Se  è  venuta  la  ftagione  del  verno  , 
quello  ch'è  flato  l'vltimo  a  lafciar  il  cam- 
po, è  rimafo  vincitore . 

L  X  X  X  I  V. 

SI  erano  ribellati  ali 'Imperadore \frà  gli  altri  Tren 
àpi  di  Memagna ,  (*r  dell'Imperio  il  Duca  Gto. 
Federigo  di  Safionia  Elettore^  Landtgrauio  d'tìef- 
fia^amhidue  per  l )ar.itoritàì& for^e3cbe  loro  porgeua 
la  grandezza  che  haueuano  ,  &  fomentati  ancora  da 
altri  erano  peruemtti  a  tanto  ,  che  haueuano  adunato 
vn  poderofb  efferato  contro  di  Ce  fare ,  &  con  tanta 
maggior  facilità  ,  quanto  a  loro  s'erano  congiunte  le 
for^e  di  alcune  terre  franche  dell'Imperio,  con  molta 
gente  colletti  ciacche  fotto  nome  di  fauorir  la  loro  he» 
refia.t&  falfa  religione  ci  concorreua  .  Hor  auuenney 
chetando  l'imperador  in  campagna  col  fuo  efferato 

da 
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da  vna  parte  ,  &  i  Capi  de  i  ribelli  col  loro  óall* al- 
tra fopYJgmtife  il  verno  ;  ilqttale  tutto  che  fcffe  dal 
f attor  del  Cielo  più  foaue  ,  $•  dolce  ,  che  non  falena 
in  quella  Vrcuincia  fredda  di  natura  ;  &  che  non  fu 
{come  fi  dirà  a  fuo  luogo)  il  remo  ,  che  dimoraua 
alla  offìdione  di  Met%,non  mah  cattano  tuttauia  ì  Vren 
tipi,  C*  Capitani,  ch'erano  nel  fuo  efferato,  di  per- 
fuader,  &  con  figliar  e  ,  effer  bene  ,  &  a  proposto  il 
rìtirarfi  dentro  le  terre  con  la  gente  a  vernare,  men- 
1 546  tre  che  duraffe  la  flagione  ,  &  Vajprc^a  del  fred- 
do. Vdttel'lmperadore  le  propone  c-T  perfuafioni , 
che  a  lui  faceuano;   I{i(pofe  loro  con  animo  molto 
quieto,  gfi  con  dolce^a  di  parole ,  che  chi  voleua  ri- 
tirar fi,  faceffe  ciò,  che  gli  ptaceua  ,  &  pareua  bene  , 
ch'egli  era  ri foluto  voler  dimorar  in  campagna  col 
fuo  efferato  ;  perche  era  cono/cente ,  che  chi  farebbe 
flato  l'rliimo  dell',  due  ad  abbandonar  il  campo  ,  fa- 
rebbe vincitore  deWimprefa.   Qonftderaua  il  fauio 
Jmperador  ,  che  ritirando fi  a  vernar  con  Tefsercito 
nelle  terre,  com'era  il  f olito  &  cov.fueto  ,  prolungaua 
quella  guerra, daua  agio  a*  nemici  ribeili ,  non  folo  di 
mantenérla  c'i  cuaefeer  contro  di  lui  la  Vrtmauera 
le  for^e  loro  .   Oltre  che  dal  I{è  dì  Francia  fuo  natu- 
rai nemico,  gli  farebbero  di  facile  flate  fommimflra- 
te  a:  mi  ,  £r  for^e  ,  che  era  nodrirfi  alle  fpalle  vna 
lunga  gu  cri  a  ;  &•  col  fare  in  campagna  teneua  V  JL- 
l emagna  ,  &  le  Terre  franche  in  maggior  umore  & 
freno  .   llche  a  punto  gli  riufei  fecondo  il  fuo  vaio- 
ro/o  difegno,  cjr  prudente  difeorfo  ;  perche  oltrey  che 
ly  effer  aio  inimico  cominciò  in  parte  a  diminuir  fi ,  al- 
cune delle  Terre  franche  come  furono  T^orimbergh, 
cjr  Argentina,  cominciarono  a  dimoftrarfcle  amiche^ 
Cr  diedero  occafione  alle  oltreché  inchina  fiero  a  fare 
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il  forni  gli  ante .  Talché  al  mefe  di  Maggio  feguente 
venuto  a  battaglia  con  Veffercito,che  guidaua  il  Du- 
ca Gio.  Federico  di  SaJJònia  Elettore  al  fiume  A/-  x54? 
bis,  lo  disfece,  &  ruppe,&  quegli  fu  fatto  prigione. 
Indi  a  me  fi  ito  Lanitgrauio  all'Imperatore  a  doman- 
darli venia,  rimafe  finita  quella  guerra ,  che  ali* al- 
tro modo  poteua  forfè  per  lunghi  anni  farfi  a  guifa 
di  piaga  incurabile,  &  mortale  . 

Staua  vn  Capitano  ofìfefo  ne  i  piedi  dalla  po- 
dagra affettato  in  campo  fopra  vna  fedia  , 
eflequendo  il  fuo  officio  .  Capita  quiui  vìi 
Prencipe,  a  cui  dando  egli  il  luogo  su  la 
fedia  per  honorarlo ,  fugge  la  morte  per 
alcuni  anni,  &  il  Prencipe  a  cui  fu  fatto 
rhonore  gli  incorre  . 

L  X  X  X  V. 

L'imperador  dimoraua  armato  in  Francia  ,  gue r» 
reggiando  con  quel  Z^e,  &  s'era  pò  fio  alla  efpu 
gnaùone  di  San  Deftr  luogo  forte ,  ^r  ben  munito  . 
Et  come  Ciò.  Giacomo  Medici  Marchefe  di  Mari- 
gnano  ,  fojffe  Capitano  dell'artiglieria ,  &  ejfefo  al- 
quanto ne  i  piedi  dalla  podagra,  fé deua  in  campo  fo- 
pra vna  fedia;  &giuntouiil  Trencipe  d' Grange  , 
volendo  il  Marchefe  honorarlo,fi  leuò,  ó'  diedegli  la 
fedia.  llqual  atto  causò  la  morte  a  quel  buonVrcnci- 
pe,&  per  molti  anni  ancora  allungò  la  vita  al  Mar-  x  544 
chefe,cheapena  era  leuato  da  quella  fé  dia, et  afietta 
to  il  Vrecipe,vene  vn  tiro  difmeriglio  a  quella  fediat 
che  lo  priuò  di  vita  .  Che  fi  può  dir  dunque  di  quefle 
cofe  mortali,fe  non  affermar  che  ce  ne  fono  alcune, gui 
date  da  impefato  cafo}come  dee  dirfi,che  quefla  foffeì 
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Toicbe  per  ifcbiuar  la  morte  al  Marche/e  fece  capi- 
tar il  Vrencipe ,  che  con  V autorità  &  dignità  ,  che 
bauea,  fendo  de  i  principali  di  Fiandra  ,  lo  fofpinfe 
a  leuarfi  per  darli  il  luogo  per  bonore ,  acciocbe  ha- 
ueffe  anche  da  viuer  vn  piflgo  ,  &  poter  aiutar  indi 
H  Duca  Qoftmo  a  difender  io  flato  fuo  di  Virente 
dall' e/f ere  ito  Fr  ance  fé,  p  affalo  in  Tofcana  folto  gui- 
da del  MareccbialStroTgi ,  ficome  lo  difefe,  &  rup* 
pe  l  efferato  nemico . 

Non  s'è  faputo  alcuno,  che  mai  hauefte  mezo 
sì  commodo,  né  sì  facile  di  congiurar  con- 
tro la  patria  fua  ,  qual  hebbe  il  Conte  Gio. 
Luigi  Fiefco  . 

L  X  X  X  V  I. 

L%  Autorità  &  grandc^ja.che  olii  Conti  di  Fiefco 
apportano  lo  flato  di  molti  CafìelU ,  the  pojffe- 
deuano  nelle  montagne  Ligufliche  vicino  a  Genoua, 
daua  loro  grande  opinione  ;  la  quale  era  accrefciuta 
dal  numero  de  gli  habitaton  artefici  de*  loro  fudditi , 
che  in  quella  dimorauano  ,  C  dall'e/fer  anche  in  Gè* 
noua  pochi  Signori.  Si  che  nei  Fiefcbi  erano  rolli 
gli  occhi  di  molti  Cittadini ,  &  del  popolo  ;  dal  qua- 
le veniuano  ammirati  ancora,  pei  che  fgnoreggiando 
Cenouai  Qipeilaigj)  Adorni ,  e*r  Frcgofi ,  fecondo 
quegli  ordini,  &  Uggii  alle  quali  viucuanojotiopojity 
alcuni  di  loro  hauiano  per  bene  (  efjendo  i  Fiejchi 
per  natura  fatti oft  )  di  mantener/eli  amici,  maggior- 
mente ,  che  alcuna  volta  caufauano  trauaglio  a  chi  fi 
trouau  7  al  governo  dello  Stato;  come  auuenne  quan- 
do Scipione  Fiefco  andò  a  fauor  di  Girolamo  ador- 
no a  combatter  il  Valagio  per  fcacciarne  Gnaulano 
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fregofo  ;  dal  quale  ancor  che  ambiane  foffero  fatti 
prigioni  per  lo  proprio  valore  di  lui,  fi  ride  che  non 
mancò  Scipione  di  fomentar  quei  remore ,  &  bisbi- 
glio in  Gè  ,oua  .  *aI  tempo  poi  che  il  Generale  jln- 
drea  àOria  la  riduffe  in  libata  ,  eraui  il  Conte  Sini- 
baldo  ;  il  quale  fpogliato fi  delle  fa  tuoni ,  &  di  certa 
fuperior\tà,che  gli  antea fiori  fuoi  //  pareuano  d'ba- 
ver  in  Genoua,  abbracciò  anch' egli  la  unione  ,  dr  la 
libertà  della  Vatria,  che  infieme  col  paterno  slato  fi 
rifvlfe  di  voler  godere  in  pace.  &  vita  quieta,ancor 
che  indi  a  pochi  anni  pafiafìe  egli  a  miglior  vita,  ha- 
uendodopò  di  fé  lafciati  molti  figliuoli  &  figlie  .  il  J  5Ji 
primo  de'  quali  era  detto  Gìo< Luigi,  non  di  età  mag- 
giore, che  di  dieci  anni;  ilquale  tutto  che  crefeeffe  di 
volontà,  &  d'animo  malamente  inclinatola  in  gra- 
tta, &  amato  {può  dir  fi)  da  tutta  la  Città  per  cer- 
ta naturai  affabilità  ,  <jr  dolcezza  eh' era  in  lui ,  & 
che  egli  dimoslraua  neW  appetto  .  Era  fauorito  dal 
Trencipe  Andrea  d'Oria ,  che  alla  Teorie  del  Tadre, 
s'intromffe  con  gli  altri  fuoi  Tutori  a  fauorir  il  go~ 
uemo  delle  fue  cofe  ;  gli  accommodò  per  molti  anni 
non  so  quanti  mila  feudi,  che  furono  pagati  al  Du- 
ca Yrancefco  Sforma  per  la  confermatane  ài  Von- 
trcmoli  ;  &  finalmente  a  lui  fece  affegnar  dall' impe- 
radore  due  mila  feudi  d'entrata  Canno .  U or  fendo  il 
Conte  Gio.  Luigi  riputato  in  Genoua  grande  per  lo 
flato  fuo  a  quella  vicino  ,  per  la  opinione ,  che  a  lui 
apportaua  l'autorità  de'  fuoi  maggiori ,  &  per  l'ap- 
parenza della  dolcc^ra,  &  della  gratia  efteriore,che 
a  tutti  dimostrando,  fi  obligaua  gli  huomini  a  douerlo 
amare  ,  era  diuenuto  tale  ,  che  nella  Città  haurebbe 
bafiato  ad  intraprender  ogni  attione,&  imprefa  o  giù 
fìa ,  o  illecita,  che  fojje fiata .  tfauea  egli  arte  dagli 
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altri  huomìni  differente  difaper  applaudere  ,&ac» 
care^rjre  oltre  rntfura  gli  buomim  di  ogni  qualità  ; 
non  era  minor  fmulat ore ,c be  dtffimulatore,von  diffo- 
migliante  a  Lucio  Catilina  Dopò  ch'egli  fu  ricercalo 
al  feruigio  del  Bj  di  Francia  ,  da  Monfiur  di  Largey 
{come  in  altro  ragionamento  di  /opra  s'è  detto  )  beh' 
r(  k  ftmpre  l'animo  inclinato  a  tentar  cofe  nuoue;  per- 
ciò per  bauer  adito  di  poter  meglio  fot  lo  ,  compio  le 
quattro  galere  del  Duca  Vier  Luigi  Varnefe;  col  me- 
%o  delle  quali,  &  degli  huomìni  del  fuo  flato  fi  pa- 
tena di  bauer  in  mano  di  poter  tentar  ogni  imprefa  » 
ch'egli  voleffe  contro  la  fu*  patria,  bauendo  &  huo- 
mìn\,&agio  di  poter  introdurli  dentro  la  Città  ,quan 
do  egli  rotea.  La  fua  autorità,  &  grandezza  ^  quel- 
la (come  fi  dìffé)  era  tale,che  non  era  alcuno  chi  pen* 
fa(jc,nè  baueffe  mira  alle  fue  attioni)onde  fi  dee  con- 
cludere ,  che  neffun* altro  baueffe  mai  tanta  facilità 
(com'egli  hebbe  )  di  congiurar  contro  la  propria  pa- 
tria- Et  fé  Lucio  Qatilina  congiurò  contro  quella  dì 
J\oma.potè  Cicerone  Confole  proceder  contro  di  lui > 
£r  if cacciamelo;  ma  al  Conte  Gio. Luigi ,  chi  poteua 
eppor  fi  ,non  fapendoft  nulla  della  fua  volontàrie  pen* 
fiero  ;  &  potendo  egli  tentar  ciò ,  che  voleua  nella 
Città  fetida  dar  fofpetto  ad  alcuno,  tanta  era  la  be- 
nenolcnta  ,  che  bauea  in  generale  apprefjo  di  tutti  ? 
Et  fé  quella  notte  delli  due  di  Genaro  ,  non  baueffe 
tentatala  fua  mal  confeglìata  imprefa  ,  &  che  il  fe- 
guente  giorno  non  fi  foffe  feoperta  la  congiura  5  po- 
chil'baw ebbero  creduta  ,  &  egli  potuto  meno  teme- 
re, tanta  era  la  opinione  ,  che  bauea  egli  nella  Città  , 
la  quale  lofofpìnfe  a  quello  ,  al  che  egli  fi  m offe  ,  non 
meno  per  la  naturai  maluagità  del  mal  inclinato  ani- 
mo fuo,  che  da  i tritìi  configli,  &  malignità  d'altri  - 
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Nettuno  fi  è  ritrouato  a'  prefenti  tempi ,  che 
Si  fia  voluto  porre  a  pericolo  della  morte  % 
ancor  ch'egli  haueffe  occafìone  di  farfi  al 
mondo  famofo,  &  immortale. 

L  X  X  X  V  I  I. 

DOminica  di  fera  li  due  di  Cenato ,  volendo  il  I J47. 
Conte  Ciò.  Luigi  Fiefco  effequir  la  congiura  , 
che  già  prima  concertata  hauea  contro  la  patria , 
contro  il  Trencipe  d'Oria  delle  fue galere ,del  nipote^ 
&  contro  i  Cittadini  fu oi ,  ne  chiamò  egli  proprio  in 
cafa  fua  sfotto  /peci  e  di  "volergli  a  cenar  [eco ,  ven- 
tiotto  di  quei  della  fattione  di  popolo  (  con  li  quali 
fimulaua  egli  voler  fi  tenere  )  contrarìj  alla  naturai 
fattione  fua ,  ch'era  di  nobili»  Squali  ridutti  in 
vna  camera  feoperfe  con  lungo  ragionamento  l'ani^ 
mo ,  &  penfier  fuo  ;  dal  quale  reììarono  quei  gio- 
nani  attoniti,  &  fi  fopraprefi  ali'mprcuifo,  che  am- 
mirati, &  flupidi,non  feppero  che  nfpondere .  Laon- 
de  ehi  baurà  confideratione  allafof^a ,  che  nella  Cit- 
tà hanno  le  fattioni  ;  dourà  dire  che  il  Conte  non  ben 
confiderafie  a  chiamar  feco  buomini  ("tutto  che  li  ri- 
puta ff  e  amici  fu  01)  contrarij  alla  fua  fattione  ;  per- 
che s'è  ritrouato  ,  che  per  conto  di  tali  cofe  l'vno 
fratello  ha  abbandonato  l'altro  per  tener  con  la  fat~ 
tione  fua  ;  né  era  ragione  ,  eh'eglipotefje  mai  affìcu- 
rarfidi  coloro,  ch'erano  per  natura  contrarli  alla 
fua;  proponendogli  mafimamerte  vn  partito,ihe  do- 
uea  effer  a  loro  odiofijjimo  in  mamfeflargli^he  rotea 
infignorirfi  della  Città;  perche  non  era  decente  né 
ragione,  ch'eglino  doueff ero  veder  volentieri ,  che 
vno  di  fattione  di  nobili  contrario  naturalmente  a  lo- 
ro,fiface/Je  Trend f  e,  e  Tiranno  della  patria.che  già 
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tanti  anni  p  offe  deua  lo  (iato  della  libertà  )  &  di  loro 
me  definì  che  viueuano  fcìolti ,  &  Uberi  da  ogni  [og- 
getto. Ma  fi  dourà  dire  ,  che  quella  cecità  {che  così 
pare,  che  dimandar  fi  poj]a)  che  ac cieco  lui  a  chia- 
mar a  fiuor  fuo  huomini  corttrarif  a  lui  di  fattionc , 
C-r  di  volontà  ,  e£*  a'  quali  difcgnaua  di  comandare , 
viuendo  effi nella  loro  patria  liberi ,  (jr  iti  libertà  co- 
flituiti,doneffe  acciecar  quei  gicuani ancora  ,  a'  quali 
sì  maluagia  proposta  fatta  hauea  ;  che  non  faptfjtro 
o  tutti  mfieme,  o  vno  di  loro  alieno  più  rifoluto  tc- 
cottarfegli,  &  darli  delle  pugnai  ate,&  far  fi  immor- 
tale come  fer.T^a  dubbio  farebbe  flato  chiunque  ha- 
uefie  effequito  cotal  atto  ,  &  refofi  al  menda  più  fa- 
mofo  ,  &  celebre  ,  che  non  furono  mai  né  Oratio  Co- 
clite, che  ruppe  il  ponte  a*  nemici,  né  Màfie  Sceltola^ 
che  fi  arfe  la  mano,  né  Quinto  Curtio,  che  fi  gittò  nel- 
la voràgine,  tutti  per  amor  della  loro  patria.  La  qua" 
le  non  fa  a  tanto  pericolo  né  rouiva  ,  cofoe  farebbe 
fiata  quella  di  Geuoua,fe  baueffe  hauuto  effetto  il  tri- 
fio  penfìero  del  maluagìo  Conte .  E'  comrnune  opinio- 
ne de  gli  efperti  nelle  co  fé  della  Città,  che  chi  bauef- 
fe in  quella  conìuntura  vecifo  il  Conte ,  non  baueffe 
egli  potuto  riceuer  danno  alcuno  ;  perche  chi  ne  ba- 
urebbe  douuto  far  vendetta  }  poiché  gli  altri  congiu- 
rati ,  &  i  proprif  fratelli  fitoi ,  rimafi  della  perdita, 
del  Conte,  pia  morti,  che  viui  al  mondo,  &  tà  difor- 
dine  con  timore  di  effer  tutti  castigati  di  pena  capita- 
le,  farebbero  fiati  più  rifoluti  ,  &  pronti  a  fuggirfì , 
che  arditi  a  far  altra  co  fa  ;  &  chi  baueffe  fatto  quel- 
l'atto, farebbe  al  mondo  fiato  glori  ofo,  <jr  immortale. 
ÌJ or  fé  fi  dirà,  perche  dunque  non  fu  alcuno  ,  che  lo 
poneffein  opera  &  ejfecutione  ;  fi  può  rifpondere  , 
che  a  quejta  età  nonfitroua  alcuno ,  che  voglia  por  fi 
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a  pericolo  di  manifefla  morte ,  come  fi  farebbe  ripu~ 
tato  douer  correre  ciafcunoyche  haucffe  veci/o  il  Con 
te  quella  fera . 

Alcuno  di  baffo  flato  a f cefo  a  molta  grandez- 
za, mentre  che  procura  di  più  alto  falire ,  fi 
precipita  fuori  del  Tuo  penfìero.  Vn'altro 
hauendo  cumulate  gran  ricchezze,  volen- 
do trafricchire,non  ponendo  meta  allo  fmi 
furato  fuo  defìderio  muore  pouero. 

LXXXVIII. 

IL  Cardinal  d'Ouemia  nato  in  baffo,  fortuna  ,  era. 
diuenuto  fupremo  Cantelliero  di  Francefco  I{è 
di  Francia  ;  col  fauor ,  &  opera  del  quale  era  flato 
creato  Cardinale ,  cjr  col  commodo ,  gr  autorità,  che 
gli  concedeua  l'officio  ,  fatto  ricco  .  Et  quanto  pia 
grande  fu  il  cumulo  de  i  danari  ch'egli  adunati  ha» 
uea,tanto  maggior  agio  gli  diede  ài  precipitare  fuori 
d'ogni  fuo  peti  fiero  .  Morto  Clemente  "Pontefice  Set- 
timo  venne  queflo  buon  Cardinale  in  così  inordinato 
penfierodi  -voler  efìer  Vapa  ,  che  comparue  dinanzi  '  Wt 
al  I\é,  &  gli  efpofe  effer  venuto  il  tempo  ,  che  egli 
poteuafarfi  Pontefice  Romano .  //  ì{é  rimanendo  de- 
fiderofo  d'intendere  più  oltre  quel  che  dir  voleua  il 
Cardinale  fopra  la  prattica  del  Topato,  fi  fermò  per 
afcoltar  quello  che  più  oltre  dir  li  voleua  ;  ilquale 
foggiunfe .  Tuo  Votiva  Maeflà  ,  con  la  gronderà  , 
&  autorità  fua  fauorirmi  col  Collegio  de'  Cardina- 
li, perche  mi  facciano  Topo  ;  il  nome ,  &  opinione 
farà  appreffo  dime  ,  ma  l'effetto  farà  in  lei  ;  perche 
fendcleio  creato,  &  feruitore,  di  me&  di  lutto  po- 
trà difporreAl  B^prudète}chefi  auuide  della  ifìraor- 
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dinar  i  a  ambi  ti  one,  &  difordinato  penfiero  di  quell" 
huomo ,  che  non  mifuraua  ne  il  fuo  princìpio  ,  ne  r 
grado  a  cui  era  falito;  confiderando  le  molte  difficol- 
tà, ch'egli  baurebbe  ritrouato  negli  animi  de"  Cardi- 
nalì  ,fe  fi  foffe  poFwa  voler  tentare  fiutile  prattica  ', 
fé  non  forfè  col  me^  di  molto  teforo>  cb'ei  non  pen- 
faua ,  né  voleua  porli  ;  rijpofe ,  per  mia  fé  Monfiur 
Cancellier ,  l'appetito  di  quei  Cardinali  é  sì  grande, 
che  a  me  non  darebbe  l'animo  di  poterlo  fatiare  . 
jllUìora  replicando  il  Cardinale \  difie*  Sire,  quando 
ella  fi  difponeffe  di  voler  tentar  limprefa ,  a  me  da- 
rebbe Ì animo  di  ritrouarfino  a  quatrocento  mila  feu- 
di per  aiutarla .  Replicò  il  Ré,  voi  Monfiur  poffete 
hauer  quel  che  dite;ma  a  me  non  dà  L'animo  di  entrar 
r.ell'imprefa .  Il  Cardinal  ritornando  in  fé  fttfio ,  & 
l'error  che  bauea  commefìo  riconofeendo  ,  non  tanto 
per  lo  Riordinato  defiderio,  che  al  Ré  bauea  dimofira 
to  del  Vapato,quanto  per  battergli  feoperti,  &  pale- 
fati  ifuoi  danari ,  entrò  in  cordoglio ,  &  difpiacere , 
maggiormente  confiderando  con  quanta  ragione  po- 
teua  di  lui  doler  fi  il  I(e  .  JL  cui  in  tante  necefsità  oc- 
cor  fé  per  la  prigionia  di  lui,  &  delti  figliuoli ,&  delle 
guerre  ,  che  fatte  bauea  ,  non  bauefje  pur  aiutato  né 
foccorfo  d'vn  feudo  di  tanti ,  ebe  ne  bauea  cumulati  ; 
fi  che  diuenne  amalato;  &  ancor  ebe  il  male  non  foffe 
di  rilieuo,  gli  crebbe  grandissimo,  quando  vidde,  ebe 
il  I{ébauuta  notitìa ,  cb'ei  era  reflato  a  letto  ,  mandò 
a  Iettarli  di  cafa  le  fue  robbe^  i  danari.  Et  bauendo 
per  vn  pollano  mandato  a  applicarli ,  ebe  ?;on  vo- 
lt ff  e  leuargli  ilfuo,effendoli  flato^  buon  fcruitore ,  & 
ci/ egli  non  bauea  male  ;  mandò  il  Ré  a  rifpondergli% 
che  faceua  aWbora  a  lui  il  mede/imo  ch'egli  già  in 
altri  tempi  confidato  gli  bauea,cbefacefse  ad  altri* 

Laonde 
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Laonde  le  molte  in  poche  reftringendot  mentre  che  il 
Cardinale  grande  &  alto,  voler/do  per  pura  amhitio- 
ne  nemica  d'ogni  ripofq  ,  più  altro  falire  fi  precipitò 
a  ba/fot&fe  ne  morì  (  Dio  sa  come  )  poco  contento, 
né  fatisfatto.  Tomafo  di  Marino  mercatante  Geno- 
uè  fé, come  già  io  vdì  dire  al  Vrencipe  d'Oria,  non  ha 
uendo  fra  lui, &  Giouanni  fuo  fratello  più  che  fedeci 
mila  feudi,  ne  fecero  yn  partito  a  Milano  colTren- 
tipe  d'jìfcoli  Antonio  di  teina  a  nome  dt  Win: pera- 
dore,col  me^o  del  quale  partito  hebbero  adito  di  ìn-> 
trodurft  ne  gli  redditi  dello  Stato  di  Milano  ;  netti 
quali  fecero  sì  bene  i  fatti  loro ,  che  quando  morì 
Giouanni  fratello  di  Tomafo  erano  molto  ricchi  ambi- 
due  .  Ma  egli  non  contentandoft  di  quella  foftan^a,  l  547 
ancor  che  {offe  grandi f sima, an^i  per feuer  andò  netti 
mede  fimi  traffichi  per  molti  anni,  non  fapendo  alfine 
porre meta,nè  temprar  i  defiderif  del  cumulare  te  fo- 
ro, come  auuiene  per  lo  più  a9  mortali  ;  mentre  ch'- 
egli procuraua  di  tr  afri  e  eh  ir  e ,  cominciarono  le  fue 
cofe  a  declinare  ;  &  in  sì  fatta  maniera,che  prima  y 
ch'egli  morifìe ,  fi  vtdde  in  cafa  gli  effecutori  detta 
giuflitia,  che  gli  prendeuano  le  robbe  per  l'vfo  ,  & 
foflenimento  detta  fua  nta  ,  per  quello  che  douea  a 
que(lo,&  a  quell'altro  fuo  creditore-,  talché  per  molti 
anni  era  Tonafo  "pìuuto  ricco  ,  &  prima  chemoriffè 
tidutto  pouero  .  Chi  confidererà  il  proceder  di  que- 
llo, in  non  faper  leuar  mano,  &  reftringer  i  fuoi  ef- 
fetti, per  viuere  quel  rimanente  di  Vita,  che  la  natu- 
ra>&lavecchiefzgali  feruauano ,  douendo ciafeunù 
hauer  qualche  fine  d'alcun  ripofo  ;  &  che  effaminerà 
l' inordinato  defiderio  del  Cardinal  àQuerua+ctìerA 
di.  baffo  diuenuto  in  fiato  sì  grande  apprejjo  ami 
fotentifsimo  Ré,mètre  che  releapiù  alto  faine  s'era 

pre- 
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precipitato  ;  s'egli  vorrà  cnnfiderar ,  $•  e/Jaminar 
con  ragione  quali  fi ano  i  peti/ieri  de'  mortali  non  me- 
no v ani,  che-  fallaci  ,  donràpoco  merauigliarfene  ; 
poiché  quefto  nvflro  fp trito  perpetuo  ,  cjr  immorta- 
le, non  bafla  a  poierfi  appagar ,  né  fatiare  di  quefle 
co  fé  mortali,  per  grandi  che  ftano;nè  fi  quieterà  mai, 
fin  che  non  farà  giunto  a  poffeder  la  eterna  patria, 
meta,  &  fine  d'ogni  viuente . 

E'  flato  alcun  Capitano ,  che  eflendoli  da  altri 
offerto  vn  partito  impofsibiìe  ad  ottenerfì, 
ch'egli  riputaua  facile  ,  perche  lo  defìdera- 
ua,  l'ha  proporlo  al  Tuo  Prencipe  .  Ilquale 
l'ha  richiefto,  Se  non  hauuto  ,  anzi  come  in- 
giurio ,  &irragioneuole  l'ha  al  tutto  tra- 
lafciato. 


D 
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M  trattato  <&  romore,che  in  Genoua  fatto  ba~ 
uea  il  Conte  Gio.  Luigi  Fiefco  ,  rimafero  più 
de  gli  altri,  quattro  Cittadini  (  de1  quali  per  mode- 
ftia  fi  tralafctail  nome  )  sì  auiliti  ,  &  abbattuti  da 
yno  iftraordinario  timore  ,  e  fpauento  ,  che  fi  imagi" 
tiarono,  che  a  fimilttudine  loro  molti  altri  potefjero 
bauer  concetta  lamedefima  viltà  >  &  si  poco  amici 
{  com' eglino  dtmofirauano  )  della  libertà  della  [oro 
patria;  la  quale  con  così  poco  giudteto  ,  come  confi* 
deratione,  defiderauano  di  fottoporre  all'Imperio  al" 
1$47  trut  .  Vropofero  dunque  a  Ferrando  Gonzaga  Gouer- 
natore  di  Milano>cbe  a  Genoua  fi  ritrouarebbono  due- 
cento Cittadini  qualificati ,  che  fi  contentarebbero  , 
che  in  quella  Citta  fi  edificale  vna  foriera  per  l'im 
peradore;pnde  fojje  proposta  a  quel  Senato  dal  Vren 

ape 
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tipe  ^Andrea  d'Oria  .  Hor  comete  cofe,  che  gli  buò* 
mini  veggono  volenti erìgano  più  facilmente  da  loro 
credute,  fi  mede  fimo  internenne  al  Gonzaga  ;  ilquale 
non  mtfurando  fé  cotale  affare  potefje  effere  né  faci' 
le,  né  poffibile,ne  diede  parte  a  Cefare  in  jìlewagna* 
che  credendola  anch' egli  fattibile ,  ne  diede  auifo  al 
Vrencipe,  che  leggiermente  gliene  rifpofe,  comedi 
co  fa  imp  off  bile  &  vana  .   Perciò  in  fi  andò  tuttauiai 
quattro  fpauentati  Cittadini  a  Ferrando  la  propofia 
della  ricordata  fortezza  ;  quegli  aVCYimperadore  ,& 
*que(li  al  Vrencipe  fecero  nuoua  replica  ;  ilquale  de-* 
federando  di  fgannarli  tutti  da  tal  peti  fiero,  non  con- 
fentendola  fua  grane  età,  che  potefje  ir  adefiequir- 
lo  in  perfona  ;  mandò  *Adam  Centurione  a  Cefare  in 
jlgoìla-,  a  cui  in  rtflretto  infuo  nome  riferì  la  impof- 
ftbilità  della  propofia  imprefa  ,  &  riflrettoglt ,  cbè 
fé  de  i  ducento  Cittadini,  ci/era  propofto  effer  in  Ge- 
nona,  cbevoleuano  la  fonema,  fé  ne  trouaffero  cen- 
to, 0  cinquanta^  finalmente  venticinque, che  l'annaf- 
ferò; il  Vrencipe  la  proporrebbe,  cornei dimoflraua 
defiderare .   Che  fcriuefje  al  Comendator  Vigueroa 
fuo  jimbafciadore,che  ricercale  la  volontà,  &  i  pa- 
reri di  quei  Cittadini,  che  a  lui  parefìero  .  Fatto  egli 
fcriuer  a  quello,  diede  la  lettera  ad  *Adam;  che  giun- 
to a  Genoua  la  preferito  aW  Jlmbaftiadore  ;  a  cui 
foggiunfe  quanto  in  jfgcfta  bauea  appuntato  con  tira 
peradore  .   La  volontà,  0  ordine  del  quale  egli  efft- 
quendo  ;    &  a  molti  Cittadini ,  che  a  lui  parue  della 
volontà,  &  animo  loro,  demandando  tréfoli  {perche 
già  vno  de  i  quattro, che  di  fopra  fi  differo  era  morte) 
ritrouò  a'  quali  aggradi  {Te  la  propefla  fortezza.  Egli 
dunque  ne  rifpofe  a  Cefare4,  ilquaie  conobbe,  che  il 
Trencipe  a  lui  bauea  certificato  il  vero,  e  tralajciò  fa 

frettila 
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f  Tattica  in  sì  fatta  guifa.che  mai  più  fin  ch'egli  riffe 
ne  fece  infla  >%«;*  tanto  meno  fu  credi*to,quanto  indi 
ti  pochi  &  (fi  ja  più  manfefto  accidente  ne  riynafe 
chiaro  '.  Qìunto  *  Cenoua  il  mede  fimo  anno  il  Trend- 
pe  Filippo  f<o  figliuolo  ,  per  andar  a  lui  in  ¥  landra, 
I548  auucr. ne  che  dal1 'Alcalde  di  giuHitia  ,  che  andana 
con  la  Corte ,  fu  fatto  ritenere  vn  Spagnuolo  delin- 
quente, che  per  maggior  facilità,  &  ammodo  hauea 
fatto  porre  in  carcere  nel  Talagio  di  Genoua;  &  vo- 
lendo egli  farlo  ripigliare  ,  andò  il  dì  di  5.  T^icolò  a 
Talagio  ,  con  alquanti  archibugieri  con  le  me  e  chi  e 
acce  fé, fu  dal  Capitano  Girolamo  J\uifecco,de  i  rifai- 
v.atiyche  alla  pia^a  faceuano  refider^a>ritenuto,di- 
cendo%  che  befferò  a  dietro;  quegli  fofpinto  più  dalla 
arrogan^a^he  guidato  dalla  ragione, poi  ch'egli  vo~ 
leua  entrar  armato  in  vna  guardia  ,  qual  era  quella 
del  Talagio  di  Genoua^vollc  far  atto  di  entrarci  con- 
tro voglia  di  chi  gli  hauea  fatto  ofl acolo  co  le  parole, 
tal  che  fi  venne  all'i  fatti ,  perche  vfeita  vna  voce 
ame^a  ama^a,nc  rima  fero  ve  ci  fi  due  0  tré.  Ter  ciò 
cor  fa  la  voce  per  le  contrade  vicine,  che  pafiò  fino  a 
Banchi,  che  gli  Spagnuoli  combattevano  il  Talagio  , 
furono  fuori  vocici  gridi, jerraofi  botteghe  &  armi, 
fi  che  in  vh  batter  d'occhio  la  Città  con  te  botteghe 
chiù  fé  fu  in  armi  cori  non  poco  timor  di  molti  f or  t fi  ie- 
ri dì  Varie  natiom  ,  che  fi  ritroiauano  chi  a  piedi  chi 
a  cauallo  per  la  Città,  ad  alcun  de'  quali  non  fu  torto 
Vn  pelo  .  1/  Trencipe  Andrea  d'Oria  intefo  ti  romore 
caualcò  dentro  nella  Citr.a, andò  fino  al  Molo,  facendo 
intender  a  tuttoché  non  aouefjero  hauer  timore,per- 
che  non  ci  era  nulla,  che  come  padre  delta  patria  era 
creduto  da  ciajcuno  Dal  che  C  dalla  grida, che  con 
le  trombe  fu  ptibluata  d' ordine  del  Senato>cbe  etafeu 

no 
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fio  pofiffe  l'armi,  (jr  apriffe  le  fue  botteghe  fa  [ubilo 
cfferuato  ;  laonde  che  par  cofa  rrirabile  in  vnhora 
furono  ferrate  le  botteghe ,pr e fé  farmi  dalpopoh,et 
poi  po/ate  &  aperte  con  vna  incredibile  quiete .  Otf- 
de  fa  conofciuto  dal  Vrencipe  ¥  Hip  pò  ,  da  Ferrando 
Gonzaga  ,  &  da  quant'altri  all' bora  fi  trovarono  in 
Genetta,  che  in  quel  popolo  non  era  minor  ojffequen'^a 
verfoilfuo  Trencipe,cb'era  il  Senato,tutto  che  fi  tro 
uafje  armato  inpofar  le  armi  ad  "pnfuono  di  tromba; 
che  pronta  volontà  &  animo  di  non  effer  ftgnoreggìa 
to  fé  non  dal  fuo  Senato}&  di  voler  difendcri&  con 
feruar  lafua  libertà',  la  quale  fupera  tutti  gli  altri  do 
ni,  che  a  gli  buornini  poffano  farfi. 

Vn  Prencipe  hi  oflferuata  la  promeffa,che  fat- 
ta hauca;ma  per  gli  atti  efteriorì  affai  tolto 
ha  dimoftrato3che  ne  era  pentito  . 

X  C 

IL  Duca  OiUuio  Farne  fé  ,  dopò  la  morte  di  Pier 
luigi  fuo  VaJre  Duca  di  Tiacen^a,  prefe  il  pof- 
fejjo  di  Tarma  come  beredert  fuo  fuccejfore.  JLuuen 
ne  affai  toUo,perciocbe  ne  fu  diuolgate,cbeÌl  Vante. 
fee  Taolo  Ter^o  fuo  jtuo%enÌro  in  gelo fiacche  il  Du- 
ca pote/Je  forfè  confettar  di  confegnarla  all'impera- 
dorefuoftiOcero,&  alli  rninifirifuci,  per  batter  da  lui 
il  contracambio  &  di  Tarma.et  di  Tiacev.^a  infieme, 
che  non  era  però  ,  fé  non  ben  confiderato  penfiero  da 
"Prencipe prudente  com'egli  é.Volle  il  Tapa  porre  in 
Tarma  Camillo  Orfino,  che  con  quella  gete  che  ci  era 
al  prefidi  0  la  guardafie  in  nome  di  Sata  Cine  fa  .  Hor 
effendo  morto  il  Tontefice3&  rimafafede  vacate  per 
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pia  di  tré  me  fi, neW  entrar  che  fece  il  Collegio  di  Car 

1$49  dinali  in  Conciane,  per  la  creatione  del  nuouo  fuccef- 
fore,fìt  tra  di  loro  capitolato  &  rifoluto  ,  che  qual  fi 
Voglia  ,  che  re  fi  affé  Vontefice ,  foffe  tenuto  a  far  la 
veflitutione  così  dello  Stato,  che  Vaolo  Ter^o  hauea 
già  molti  anni  prima  occupato  ad  jìfcanio  Colonna  , 
come  di  quello  di  Varma  al  Duca  Ottauio;  parendo  a 
tutto  il  Collegio ,  che  così  foffe  douuta  cofa  da  fare  . 
Hor  dopò  di  molto  tempo,  che  fletterò  i  Cardinali  in 
Concime  per  la  diuerfità  dtlf  opinioni  nella  creano- 
ve  del  nuouo  Vontefice,  a  caufa  dellavarietà  de'  tem 
pi ,  che  all'hora  occorreuano  ,  fa  eletto  il  Cardinal 
Cio.Maria  di  Moyn  e, nominato  Giulio  Ter^o.  llquale 
fifiai  toflo  i  che  fu  coronato  fece  (com'era  ragione) 
confegrar  ad  sforni  o  lo  flato  fuo,  &  al  Duca  Ottauio 
la  Città  di  Tarma;  della  quale  affai  toflo  ,  per  quello 

1 5  5°  eh' ci  dimoili  è  per  le  attioni  efleriori ,  fu  giudicato , 
ch'egli  era  pentito  ,  &  mal  contento  nell'interiore  , 
per  lo  pe/t  fiero,  che  a  lui  era  fouuenuto  di  farne  Tren 
cipeCio.  Batti/la  di  Monte  fuo  Nipote  ,  cjr  figliuolo 
di  Baldouino  fuo  fratello,  che  lo  ftimolaua  tuito'l  dì 
a  douer  procurar  qualche  flato  al  figliuolo.  Laonde 
Variando  ne  gli  huomìm  i  pen fieri ,  come  anche  fono 
variati  gli  accidenti  dalle  occorrente  dty  tempi,  fé- 
guì  che  di  quello  ,  che  arcala  refinutione  di  Varma 
al  Duca  Ottauio  Yarntft  fatto  hauea  ,  il  Tapa  ne  fa 
malcontento  &  pentito  ;  &  conofcendo  ,  che  non  ha- 
uea egli  mcT^p  alcuno,  per  poter  fatisfar  al  fuo  dife- 
gno,  che  col  me^o  delle  armi ,  &  della  guerra  ,  clfei 
facilmente  perla  autorità,  &  grand tqra  fua  poteua 
Inter  prendere  ,fe  ne  lafciò  intendere  in  tanta  parte , 
che  non  mancò  di  penetrar  a  gli  orecchi  del  Duca  . 
Da  queflo  nuouo  pcnfiero  del  Vontepce  cominciarono 

i  di- 
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i  difordini,&  l'vno  di  elfi  L'altro  chiamandolo  meglio 
dirò  a  fé  tirando,  ne  feguirono  tanti ,  che  fu  rinouata 
"pn'afpra  guerra  non  foto  in  Italia,  ma  in  Jllemagna* 
&  in  diandra  ,  con  le  armi  Imperiali  &  Francefì. 
Dopò  di  hauer  quietato  circa  fette  anni,  per  la  pace 
the  fu  [labilità  fra  l'imperador,  &  il  !\é  Francefco 
alla  guerra  di  San  Defir,conofcendo  il  Duca  Ottauio, 
che  non  poteua  dimeno  ,  che  il  Pontefice  non  gli  mo- 
ueffe  la  guerra  ;  0-  eh  egli  non  haueajo^e  oafè/o- 
Io  di  poter  refiftere,  neper  qualche  di /'parità  occorfe 
per  l' adietro  fra  il  Tonteficefuo  Ano  ,  Duca  di  T la- 
cerna fuo  Tadre^  l'imperadore,  non  fi  prometteva 
da  quello  poter  ejfer  fouuenuto ,  fi  appoggiò  ad  >Ar- 
rigo  Re  di  Francia,difordme  fen^a  dubbio  di  rilieuo9 
per  lo  Centi  mette  ,  che  Ce/are  dtmofìraua  del  moni' 
mento  dell'armi  Francefì  m  Italia  .  llche  prefìòoc- 
cafione  al  Tapa  di  poter  muouer  £  Impera  dorè  a  con- 
correr feco  a  far  la  guerra  ;  &  per  indir/ glielo. sa  lui 
propofe  di  aiutarlo  con  le  armi,  &  con  le  fior^e  delia 
Cbufa,  &  contro  di  Tarma,  &  controia  Mirandola 
ancora .  Quegli  confi  dt  rande  ,  che  a  concorrer  a  far 
la  guerra commune  col  Tontefice  contro  Parma,  & 
la  Mirandola,  come  quegli(per  aggrandir  il  Ripose) 
propofto  hauea,faiisfaeeua  all'animo  fuo  in  dimofirar 
al  Duca  Oliamo  quanto  bauea  egli  fentitù  ,  che  ba- 
ttendo albata  in  Vavma  la  bandiera  arance  fé  ,fi  foffe 
data  occajione  di  tirar  le  armi  loro  in  Italia  .  Et  fi 
"peniicaua  di  Galeotto  Vicco,  ancora  che  bauea  mor- 
tili Conte  Ciò.  Francefco  C  figliuolo, occupata  ingiù 
jiamente  la  Mirandola  ,  &  fattone  albergo  , .  &  nido 
di  B^belli^  &  di  nemici  contro  il  fuo  feruigio .accettò 
la  propofia  del  Tapa .  Et  perche  fi  poteffe  far  la 
guerra  contro  dell' vita  &  dell'altra  (nelle  quali  f/i- 
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maua  rnen  male ,  che  fofft  Gìo.  Battfla  di  monte  fuo 
amico,  che  altri  nemici,  &  ribelli  fuoi  )  mandò  egli 
col  w.%o  di  Martin  Jllonfo  de  los  Rios  lame  d'argen 
ti  in  y>rz  volta  per  la  fomma  di  ottocento  mila  feu- 
di, che  il  Trencipe  d'Oria  con  le  galere  banca  con- 
dotto di  Spagna  .  *Alla  ojjìdione  della  Mirandola  af- 
fifteua  Gio.ftattifla  di  Monte;  a  quelli  di  Tarma  era 
deputato  Ferrando  Go.^jga  ,  ch'era  Capitano  Gene- 
*55l  rale  deìì'lmperaiore  in  Italia  ,  e>  Gouernatore  dello 
Stato  di  Milano  .  llquale  per  batter  lafciati  alcuni 
paperi  bianchi  fermati  di  fu  a  mano  al  Gran  Cancel- 
liero  dello  Stato,  pò  fé  come  fi  dirà  a  baffo. per  la  ma- 
lizia ,  &  malignità  di  quello  ,  la  "vita  ,  &  l'honore  a 
pericolo  con  la  fama  fièa  infieme ,  Quefla  guerra  di 
Tarma,  &  della  Mirandola  causò  per  otto  anni  con- 
tinui guerre  grandi  (f  me  non  meno  nel  Pregno  di  T^a- 
poli,  iì;  Tatiana  &  in  C orfica ,  che  in  Alemagna ,  iti 
Fiandra,  frìn  Francia,  doue  rimafe  rotto,  &  dif- 
etto i'effercito  del  Ré  dal  Duca  di  Sauota  .  il  Ton- 
tefice  Giulio  Tc">^o,che  come  s'è  detto  rimafe  pentito 
della  refiitiitione  ai  Tarma  a  quel  Duca  ,  per  li  nuoui 
propofui.  che  founenuti  gli  erano  a  beneficio  del  To- 
pate, fi  aùpagò  poi  affai  topo  perla  difpofitione  di 
Dio.  Terchc p affato  quegli  a  miglior  vita  intorno 
alla  of]  d'one  della  Mirandola  ,  e-r  per  la  cui  gran- 
deT^a  s'era  intr apre fa  quella  guerra,  abbattuto  il 
Tapa  ,  per  non  faper  per  cui  douer  acquiftar  flato 
temporale,  fu  aflai  tofìo  abbandonata  l'imprefa  della 
Mirandola  ,  &  di  Tarma  infieme,  in  non  poca  fattf- 
fattione  del  Duca  ,  che  rimafe  Jciolto  dr 
libero  da  sì  gran  ro- 
more . 


Vn 
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•Vn  Capirano  8c  miniftro  d'vn  Prenci pe  gran- 
de ha  porto  a  grauifsitno  pericolo  Ja  vita,& 
]'honorfuo,per  hauer  lafciati  fogli  bianchi 
fermati  di  ( uà  mano  ad  altri  miniftri  a  lui 
inferiori,  per  poterli  compir  in  abfenza  fua 
a  qualche  affare. 
• 

X  C  I. 

DOuendo  Ferrando  Gonzaga  partir  da  Milano 
(doue  era  egli  Gouernatore  )  per  paffàr  alla 
guerra  di  Varma^  che  il  Vontefice  Giulio  Ter^o  ,  & 
l'imperadore  intraprefa  haueano  ,  potendo  alla  gior- 
nata efjer  di  bifognoyfarfi  alcune  efpeditior>t ,  che  ef 
fccjuir  non  potcfero  i  mimflri  dello  Stato  fetida  gli 
ordini  fuoì .  Lafcw  egli  diuerfi  bianchi  fermati  di 
fua  mano  al  Cancelliero  ,  perche  fi  potere  valer 
di  quelli  in  far ,  &  efpedir  le  deliberatio'ai ,  nelle 
qua  i  haueffe  da  concorrere  la  balia  ,  c^  autorità 
del  Gouernatore  ;  ancoraché  quegli  con  animo  ma? 
l-g^Oy.cy-  mal  edificato ,  contro  a  Ferrando  ,  fé  ne 
V.deffe  fcruire  in  altri  affari  a  pregìndicto  dell'- 
tonar y  cjr  delia  vita  di  quei'ìhonorato  Capitano* 
Tercbe  dopò  di  effer  trafcorfi  me  fi ,  <£*  anni ,  det- 
to Cane  eli  levo  infieme  col  C  afte!  Uno  di  Milano  , 
malignamente  contro  di  lui  congiurando  >  gli  or- 
dinoroiiO  vna  inaudita  federatela  ,  tanto  mag- 
giore ,  più  rara  &  fernet  effempio  ,  quanto  gli  pc- 
fero  a  pericolo  ,  Ihonorc  ,  lo  flato  %  &  la  vita  infie- 
pic  .  Laonde  feruendofi  delle  medefime  fottoferit- 
fioni ,  che  ne  i  fogli  bianchi  già  Ferrando  ad  ef- 
fo  Cancelliero  lafciati  hauea  ,  formarono  alcune 
Lettere  fue  ,  fmulando  ch'egli  le  haueffe  ferine  al 

P  Ma* 
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Marefchial  di  Brìfacb,  Capitano  del  I(è  in  Viemonté, 
tot  quale  parena,cbe  macbin<rffe  contro  lo  fiato  prò- 
prio  di  MilariOydi  cui  era  egli  Governatore,  in  defer- 
uigio  di  Cefare  ,  &  cemmodo  di  prence  fi.  Le  quali 
lettere  falfe  &  ordite  in  colai  guifa  ,  fecero  perue- 
nire  in  Memagna  alla  Corte  dell' Imperadore  ;  tal- 
mente che  aiutati  da  alcun' altro  miniUro  di  autori- 
là,  che  inuiiiaua  Yerrando  ,  "vennero  al  ccfpetto  di 
quello,  a  cui  era  accufato  di  delitto  di  ojf&fa  Mae fi à. 
■VImperadore  non  tneno  gtuHbi&  prudente,  che  va- 
lorofo,  &  che  cono  fi  eua  le  partii  le  qualità  di  Fer- 
rando, tutto  ch'egli  ve4effe  quelle  lettere  fermate  di 
fua  mano  ,  non  capiua  nel  fuo  pen fiero  s  che  quegli 
f offe  mai  ine  or fo  a  commetter  sì  fatto  delitto  contro 
il  fuo  feruigio  ;  nulladitneno  fofpinto  ,  &  perfuafo 
dalli  perfonaggf,che  hauea  attorno  ,  non  potè  dimeno 
di  non  dimandarlo  alla  Corte .  Ordinato  basendo  a 
Gome^Suare^de  Figueroa,  fuo  Ambaftiadore  in 
Oenoua  ,  che  in  abfen^à  di  ferrando  andaffe  egli  in 
fuo  luogo  a  far  refideh'^a  in  Tiemonte  ,  cj7  hanrffe 
carico  ancora  di  Ciò  che  tocca fie  al  gouerno  di  Mila- 
no .  Gimito  ferrando  al  cojpetto  iteli- Impcradore , 
quegli  li  ragionò  fopra  della pratlica  ,  che  occorrala 
a  pieno;  f gii  che  fé  mi  dar  fi  carico  di  affare  ^che  mai 
gli  farebbe  potuto  pafìar  per  l} animo,  refto  tutto  fo- 
pra fé  fofpcjo  \  &  poi  rifponiendo  a  lui  diffe,  Signo- 
re, fé  mi  dirà  VoTha  Maejìà  ,  a  cui  io  Iw  feruuo  sì 
lunghi  anni,  che  ni  fia  prouecchtato  come  feruitore 
defiderofo  ,  che  dopò  de  i  giorni  miei,  habbiano  i  fi- 
gliuoli da  viitere  come  conmene,  qutfto  io  il  confeffe; 
ma  di  hauerwaipenfatoa  datto  alcuuo  d'infedeiità\ 
lo  rmv.ona  del  Mito  dal  fuè  pen  fiero  .  M'hora  que- 
gli li  fe4€  veder  lektttre  ,  ch'erano  fermate  di  fu* 

mano* 
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mano ,  le  quali  (  come  la  verità  habbìa  gran  for^a  ) 
non  li  turbarono  molto  la  candiderà  dell'animo  fuo* 
€Ìfera  innocentifjimo ,  &  alieno  da  sì  calunmofa  fee* 
foraggine,  &  infamia,  contro  di  hi  jnuentata;  fé  non 
che  tra  difefieffo  slatta  effamtnando  come  poteffe  e  fi- 
fere,  ci/ egli  ve  de  fife  fermata  di  fota  mano  vna  co  fa  » 
che  mai  non  gli  era  caduta  nel  penfiero.  Et  l'Impera* 
dor  proprio ,  non  giudicandolo  colpevole  ,  ancor  che 
yedeffe  la\fua  ferma,  nfpondendo  a  quei  che  l'incolpa 
nano,  diceua  ;  non  fi  farà  già,  che  Don  Ferrando  non 
fta  vnhonorato  ,  &  valorofo  Qauahero ,  ifcufandolo 
tuttauia  da  quei,  che  gii  erano  attorno,  che  l'anufa- 
uano .  llquale  finalmente  conftderando  fiofra  le  let- 
tere alai,  moflrate  dall' Imperador e  fermate  di  fu* 
mano,  diffe  a  quegli  hauerfi  ridutto  a  memoria  ,  che 
quando  egli  partì  da  Milano  per  andar  a  Tarma,  la- 
fciò  molti  fogli  bianchi  al  Qancelliero  fermati  di  fifa 
meno;  &  come  minijlro ,  che  quegli  era  di  Stia  Mae- 
ftà  ,  c^  dal  fuo  faggio  giudicto  approvato  ,  noti  do- 
uea  da  lui  vfeir  fimde  fcelera^gtne  ,  (jr  pur  vedeua, 
che  Vhauea  fitta  ;  perche  su  li  proprij  fagli :,  che 
egli  fermati,  lafciati  gli  hauea,  perche  in  abfen^a  di 
lui  poteffe  far  le  efpeditioni ,  ch'erano  di  b-t fogno  per 
le  occorrente  dello  Stato  ;  gli  era  fiato  machmato  ti 
tradimenti  y  p£r  fargli  perder  lagratia  di  SnaMac** 
ftà;  né  fi  poteua  veder  fegno  maggiore  della  trouata 
calunniale  il  conofeerfi ,  che  alcuna  di  quelle  lette- 
re non  era  fcritta  dt  carattere  di  alcuni  dei  fuoi  Se- 
cretar^ Vdita  rimperador  quesla  ragione  dimoflrò 
contenterà,  che  fi  poteffe  ridurre  la  verità  a  luce  , 
fi  come  le  fu  ridutta;  perche  il  Caslellano  di  Milano 
fé  ne  fuggì  in  F ranci  a ,  &  il  Cancellieto  fa  pofto  in 
ftigtone ,  &  conuintofer  dwerctlo  tener  perpetui  ^ 
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Ma  come  fu  morto  Don  Ferrando,  &  che  più  non  >i 
era  l'imperadore,  fauorito  egli  da  ehi  lo  fomentaua , 
fu  liberato  ,  &  reftituito  nel  fuo  officiò  ,  benché  per 
effer  viuuto  poco ,  non  poteffe  poffederlo  molto  tem- 
po .  Q^ì  fi  può  giudicare  a  qual  pericolo  vn  vaio- 
rofo  Capitano  mette ffe  l'honor  ,  lo  Stato ,  &  la  vita 
fua  ,  bauendo  la/ciati  m  [uà  abfen^a  paperi  bianchi 
fermati  di  fua  mano,  in  balia  di  huomini  poco  fede» 
li,  &  con  meno  religione ,  quali  fi  cbmoftrarono  quel 
Cajicllano,  &  quel  Cancelliero . 

. 
Vn  prudente  Caualiero ,  con  la  celerità,  & 
propria  diligenza ,  ha  giouato  al  Tuo  Pren- 
cipe,  &  afe  in  vn  medefimo  terupo. 

X  C  I  I. 

IL  Conte  Francefco  Triuul^i  nipote  di  Gio.  G'it- 
copo,  Caualiere  di  prudenza  &  di  valore  ,  tutto 
ch'egli  fo/fe  ben  edificato  verfo  di  Ce  far  e  fuo  legamo 
Signore ,  era  giudicato  nondimeno  da  qualche  mini' 
£ìro&  Capitano  fuo  ,  più  tofio  inclinato  a  Francia  , 
che  altramente;  non  perche  nehauefie  quegli  mai  re» 
ditto  fogno,  ma  fecondo  il  proprio  fuo  peri  fiero,  il 
perche  non  mancò  egli  di  ricever  alcun  leggier  tratta- 
glio.per  quelle  caufe,  che  alle  volte  muoitonogli  huo- 
mmiyper  loro  propofiti,&  oggetti  particolari. Ond'ei 
else  fi  pareua  d'baaer  l'animo  puro,  &  candido  al;e~ 
no  da  quei  penfieri  ,per  li  quali  era  hauuto  forfè  in 
fofpetto,  per  efsimerfi  da  faftidif ,  fi  indir i^ò  in 
Jllemagna  ail'lmperadore  ,  giudicando  egli  di  non 
poter  far  miglior  elettione,che  dimorar ftne  al  cofpet- 
to  del  fupremo  fuo  Trencipe  ;  ma  come  andaffe  il 
fatto,  fucceffe in  maniera  per  le  operc}  che  fece  Fer- 
rando 
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'tanào  Gonzaga,  che  non  era  lecito  al  Tnuufy  acco~ 
flarfi  alla  Corte,  xAuuenne  che  a  lui  fi  prefentò  occa~ 
fione  di  andarci  fen^a  efferui  domandato  ;  perche  il 
Duca  Mauritio  di  Sa/fonia  ,  che  s'era  ribellato  a  Ce- 
fave,  era  emirato  tanto  nella  malignità  dellyanimo,che 
rotto  &  -vinto  ìlpaJTo  della  chiuja,  (nel  quale  quegli 
fi  faceua  capitale  ,t  che  fendo  guardato  pctefie  di" 
worarficuro  injigofla  )  andaua  per  farlo  prigione. 
1/  Conte  Francefco  intefo ,  che  Mauritio  hauea  vinto 
il  p  affo  della  Chiù  fa,  &  caminaua  la  yolta  d'jìgolìa 
andò  con  celerità  all'ìniperadore  da  Caualiero  diuo- 
to,&  diligente,^ diedegU  nuoua  delcafo}&  lo  fece 
falir  a  cauallo ,  vfeire ,  &  ritirarfi  a  Villach  .  Que- 
gli che  conobbe  ejierfi  faluaio  dalle  mani  del  ncrni* 
Cooper  l'opera  &  diligerla  delTriuuliri ,  fi  parue 
tenuto  a  farli  alcuna  amoreuole  dimcfiratione  ;  taU 
che  a  lui  fece  patente,  che  né  ferrando,  né  altro 
Couernatore  dello  S rato  di  Milano ,  da  indi  innanzi 
baueffe  né  balia ,  né  autorità  di  comandar  al  Conte 
Francefco,  ma  ch'egli  folo  comandar  gli  deurfie. 
Si  che  in  vn  mede  fimo  tempo  gtouò  al  fuo  Trencipe, 
&  fece  commodo  a  fé  (ìefjo ,  di   non  deuer 
effer  fottopofto  nelCauuenne  alle  veglie 
dì  quei ,  che  difegnavano  contro 
di  lui,  più  forfè  per  lì 
propoji  ti , 
&  voglie  loro  ,  che  per  caufe ,  che 
fotefjerohautre  di  do* 
uerlo  fare  • 
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•  Per  non  hauer  voluto  vn  Prencipe  ouuiar  i 
chi  con  ragione  douea  riputar  nemico  ,  che 
non  .fi  infignoriflfe  d'vna  Città  vicina  al  fuo 
dominio ,  fu  poi  conftretto  fat  la  guerra 
per  leuafnelo,  &  con  qualche  pericolo  del- 
lo ftato  proprio . 

X  C  I  II. 

L'imperador  Carlo  ,  che  conforme  alla  gran de^^t 
ftta  defideraua  di  hauer  in\ulia  piuStati ,  che 
ftoseua ,  haueua  fermo  per* fiero  di  volerfi  mantenere 
quél  di  Siena*  Li  Cittadini  della  quale  ,  e/fendo  fra  di 
loro  poco  concordi,  e£"  congiunti,  per  le  loro.fattio- 
ui,  fece  egli  di fegno  di  voler  ajffìcurarfene,  agiudicio 
fuoy  &  defìinò  in  quella  Don  Diego  di  Mendo^a  ,  ar- 
mato d'vna  guardia  di  Spagnuoli  >cbe  vi  feccfabrì* 
€*>  vna  fortezza  ;  la  quale  effendo  odiofa  a  quei  Cit- 
tadiniy  rjT  habitantì ,  com'era  anche  il  gouerno  Spa- 
^  gnuolo  y  introduffero  dentro  le  armi  Francefi.  Onde 
* 5 S2, /tacciato  Don  Diego  ,  &  gli  Spagnuoli ,  refìò  quella 
Città  alla  diuotione>  &  voglie  del  l{é  di  arancia  ;  le 
for^e  del  quale  al  primo  motiuo  erano  sì  poche  cjr  de- 
boli y  che  gli  fpeculatiui  di  quel  tempo  di  cenano,  che 
il  Duca  di  ¥ioren%a,fe  voleua  poteua  diradicarle  con 
le  proprie  for^e  delle  fue  battaglie \hauendo  all' bora 
le  Francefi  a  pena  cominciate  le  radici .  Ma  per  quei 
propofitiy  typcnfieri ,  che  muouono  i  Vrert^ipi ,  non 
fu  /bruito  difaraltroy  che  certa  capitolatone  con  lo- 
ro, come  quegli  (fu  all'bora  giudicato  )  che  non  fìi- 
tnaffe  forfè  i  Francefi  cfierli  totalmente  inimici,  ben- 
the  il  fucceffb  dimofiraffe  poi  effetto  contrario  ;  per- 
che paffato  di  Trancia  in  Tofcana  il  Marefcbial  Tic- 
tro  Strofi,  di  ordine  del  l\é  per  far  la  guerra  contro 
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lo  Statù  del  Duca  ,  conobbe  da  Vrencipe  prudente  l 
ch'egli  era  corretto,  ati^i  sforato  a  maneggiar  l'ar- 
mi, Je  fi  dovrà  Iettar  quell  incendio, che  notigli  ardef- 
fe  taf  a.  fu  a .  Laonde  propofe  ali 'impet odor ,  che  §ìa- 
uà  in  Mtmagna  di  far  la  imprefa  contra  Siena,a  fpe 
fé  communi.  Quegli  a  cui  piaceua  dihauervn  Vren* 
tipe  Cqual  era  il  Duca  di  Fiorenza  )  che  face/le  am- 
tniniHrar  quella  guerra ,  etfegli  defideraua  di  fare , 
ne  fa  contento  ;  &  fk  eletto  Capitano  Generale  di 
quella  il  Mar  che  fé  di  Marignano  ,  il  "valor  del  quale  % 
&  la  buona  fortuna  del  Duca  ,  fece  si ,  che  ruppe  h 
efferato  Francefe,di  cui  era  Capo  &  guida  lo  Stro^- 
%i>  &  fu  con  l'affeÀia  vinta  &  efpugnata  Siena .  Si- 
che  quello  che  il  Duca  non  volle  far  a  principio  con- 
tra le  poche  for%e  per  elettioneyfù  poi  corretto  far- 
lo con  le  grandi ,  &  4  guerra  aperta ,  non  fev^a  pe- 
ricolo.dello  Stato  proprio*  quando  Veuento  della  bat- 
taglia^he  fuole  effer  dubbio  &  fallace,  haueffe  con- 
ceduta la  vittoria  all'inimico . 

S'è  ingannato  vn  Prencipe  alcuna  volta  nel 
deftinar  vn  Capitano  ad  vna  imprefa,il  per- 
che l'ha  perduta;  che  col  mandargliene 
vn'altro  erafìcuro  di  mantener*!  l'acquifto* 
che  fatto  hauea  .  --1 

X  C  I  V. 

PEruenuta  Siena  {come  s'è  detto}  in  potere  di  \$$Z 
^Arrigo  Rè  di  Franci^acomparue  dinanzi  a  lui  il 
Marefchial  Vietro  Strofi  nemico  pia  che  dir  fi  pof 
fa  al  Duca  di  Fiorenza  per  tante  cagioni,  che  et  con- 
sérreuano,  che  a  lui  parlò  in  queflaguifa*  Sire  bora  é 
dtempOiCbe  VoSira  Hae/ià  faceta  acquifio  di  si  beli» 
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fiato  come  babbia  in  Italia  ;  perche  oltre  di  quello 
di  Siena,  che  già  fi  trotta  nelle  fue  fior^e,vi  accnifle- 
rà  quello  di  Fiorenza,  fé  fi  rifiolue  di  voler  far  la. 
guerra,  la  quale  per  poter  meglio  mantenere,  &  ri- 
tirar la  fipefia  al  pia  vantaggio  ,  le  dico  che  fi  potrà 
far  noue  me  fi  difenfinta ,  &  gli  altri  tré  offenfiua,  che 
faranno  Maggio,  Giugno ,  &  Luglio  ,  &  con  tante 
for%eyche  poffamo  non  fittamente  ridurre  la  ricolta  , 
&  le  vettouaglte  del  Sene  fé  dentro  le  terre  ;  ma  dar 
ilgiuzflo  a  quelle  dell' 'inimico ,et  prohtbirglt  ti  poter- 
le condurre  ,  procurando  anche  a  tutto  poter  noflro 
di  occuparli  alcun  luogo,  come  farebbe  Vtfloia,  o 
Trato  per  ridurre  la  guerra  in  enfia  fua.  Fatto  lo  sfior 
%o  noflro  li  tré  meft  con  la  guerra  offe* finta,  per  lo  ri* 
fipetto  delle  vettouagìie,  attender  pò?  gli  altri  nuoue 
i  foto  a  difenderfì.  Io  anderò  a  Siena  appettando,  che 

V olirà  \s\aefìà  al  principio  di  Maggio  ,  mi  mandi  la 
gente  di  cui  già  ho  ragionato  a  lei ,  &  a  Monfitur  lo 
Qonteflabile  ,  con  la  quale  pofja  io  efifequir  la  propo- 
rla imprefa  .  Viacque  al  Rè  bordine  della  guerra 
propoflo  dallo  Strofi .  Comandò  quello  ,  che  per  la 
effecutione  era  da  douerft  fare  ,  0-  fra  le  altre  cofe 
filabili*  che  al  principio  di  Maggio  il  Capitano  Voli- 
r  no,  elitra  prepoflo  al  gouemo  dell'  firmata ,  doueffie 

^S54  di  Vrouen^a  traggettar  alle  marine  del  Scnefielagen 
te  di  guerra  ,  che  già  sera  ordinata  ;  perche  il  Ma- 
refichial  Vietro  Stremi  poteffe  intender  allapropo- 
fi  a  imprefa,  al  carico  della  quale  fu  ali  bora  dalli  con 
templatiui  giudicato  efferfii  ingànato  il  Rè  a  deflwar 
lui.  Verche  hauendvgli  diputato  o  vn  Capitano  ¥ran 
cefie,  o vn' Italiano  fuori  dello  Strofi,  particolar 
nemico  al  Duca  ,  farebbe  rima  fa  Siena  nel  medefimo> 
flato ,  &  alla  protezione  del  Rè  come  prima  nell* 

par- 
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partenza  de  gli  Spagnuoli>  s'era  dedicata  ;  perche  il 
Ducanoti  fi  farebbe  moffo  ad  altro  ptù>  che  fatto  ha- 
uea  quando  con  gli  Senefi  fermò  a  principio  quella 
capitolatione .  Et  fé  il  [{è ,  &  M  [un  confeglio  Vha- 
uè  (fero  con  ragione  effeminato  cS"  di fcorfo,baurr  obe- 
ro mandato  a  Siena  ogti' altro  Capitano  che  lo  Strc^- 
^i.  Il  quale  come  il  Duca  ilvidde  auuicinar  al  fuo 
paefe  conobbeyche  a  luifaceua  di  bifogno  fnidarlo  da 
quelle  circofìan^e^propofe  all'lmpeyador  com'è  det- 
to l'imprefa  di  Siena ,  che  ne  fu  fati: fatti  filmo ,  pa- 
rendogli ,  ch'egli  ne  farebbe  prouido  i  &  diligente 
esecutore ,  che  fen^a  Vìnta omìffione  fua  mai  non  fi 
farebbe  fatta  quella  imprefa  ,  mediante  la  quale  ri- 
mafe  il  Ré  priuo  di  Siena ,  ch'egli  p?rdé  per  la  elet* 
tione,  ch'ei  fece  d'vno  pia  y  che  d'un' altro  Capitano* 

L'hauer  mancato  il  Capitano  Potino  di  con- 
durre con  l'Armata  dei  Rè  ,  di  Prouenza 
alle  marine  di  Siena,  la  gente  di  guerra,  co- 
me gliftaua  ordinato  ,  fece  mamfeftala  in- 
uidia,  che  hanno  naturalmente  i  Capitani 
efterni,  alla  gloria  de  gli  Italiani . 

X  c  v. 

SOno  flati  a  tutti  i  tempi  de  ì  Capitani  Italiani 
arditi ,cr  valorofh&  come  dalla  pafiata  di  Carlo 
VliL  all' acqui/io  del  l{egno  di  l^apnlije  guerre  fat- 
te in  Italia^  &  altri  luoghi  di  Europayfiano  jìate  per 
la  maggior  parte  tra  ¥ranaa>  &  Spagna,  parimente 
i  Capitani  Italiani  hanno  jctuito  a  quelli  \kè  ,  nelle 
guerre  feguite  fra  di  loro.  E  tutto  che  molti  di  quelli 
babbiano  ben  g,uemato ,  &  guidate  queWimpreje  % 
che  ballettano  a  loro  carico,  no  bàno  potuto  fuggir  in- 

tie- 


t$4  Ragionamenti  vari) 

fieramente  l'impeto  dell'ardente  invidia,  che  fi  ibi'* 
uuta  alja  gloria  foro ,  fé  iLcn  dai  Bj,  a'  quali  hanno 
feruito  >&  da  i  miniflri  ,  c£"  altri  Capitani  di  quelle 
nationi .  Li  q'-akìi  cane  fiano  stranieri,  &  di  lingua* 
C^T  dicoflumi  dagli  Italiani  differenti+non  hanno  me» 
defimamente  potuto  fopporttre,  che  quelli,  habbiano 
ottenuta  intiera  laude  dell?  attioni  &  gejìi  loro .  Et 
Qio.  Ciacopo  Triniti^  Capitano  celebre,  &  cbiarif- 
fimo  de1  tempi  fitoi,ne  fa  al  mondo  tefìimonioAlquaie 
battendo  feruito  a  Carlo  Ottauo,a  Luigi  Duodecimo* 
&  a  francefio  Trimo,  non  potè  finalmente  vincer  la 
inuidia  di  Odetb  di  Lautrech,  che  fendo  Gouerna- 
tore  di  Milano ,  fi  pofe  a  perfeguitarlo ,  fi  che  con  li 
fauori  che  hauea  alla  Corte  di  Francia ,  lo  ridufje  m 
di/gratia  di  quel  Rè  ;  la  poca  gratitudine  del  quale 
induffe  a  morir  sì  raro  Capitano,  a*guifa  (  può  dirfìj 
di  me^o  difperato,  effendo  difficile  a  gli  animi  eleua- 
ti,  &  grandi  (  com'era  quello  del  Triuufy  )  a  tole- 
tar  tanta  ingratitudine ,  come  a  lui  fu  vfata  .  57  co- 
nobbe ancora  il  mal  trattamento ,  che  Carlo  Lanoio 
Ftamingofece  a  Ferdinando  d'jlualo  Marchefe  di  Ve 
(cara;  tlquale  fuperando  (  può  dir  fi  )  i  Capitani  de* 
tempi  fuoi,  &  gli  antichi  agguagliando  feppe  far  sì 
con  la  diligenza,  con  l'arte,  &  col  valore,che  venen* 
dofi  fuori  d*  ogni  ptn  fiero  de*  arance  fi  a  campai  bat- 
taglia fiotto  Vania ,  con  l'efferato  nemico ,  fu  il  J\é 
arance  fico  fatto  prigione,  T^on  potè  goder  nèl'bono- 
re,nèla  gloria,  ci/ egli  in  quella  memer abile  impì e fa 
acquiliata  fi  hauea  ;  perche  ti  Lanoio  dategli  parole 
di  condurre  il  l{e 'prigione  a  T^apoli,  il  volle  portar 
in\  Spagna  all'lmperadore  ,  per  honorarfi  egli  {come 
1525  diceua  il  Marchefe  )  della  virtù ,  cr  della  gloria  al- 
trui; ilquale  lo  sfidò  a  combattere,  12  grande  fitti' cfi. 

fi** 
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fefa ,  che  fi  pareua  di  batter  riceuuta  dal  Lanoio  in 
quell'affare.  Volino  Baron  della  guardia  Capitano 
dell'armata  Yrancefe ;,  inuidiando  la  gloria  del  Aia- 
refcbral  Strofi ,  non  volle  al  tempo  ,  che  douea ,  di  155^ 
Trotten^a  condurre  alle  marine  del  Senefe  la  gente 
di  guerra  con  l'armata  all'imprefa^  che  dal  proprio 
I{è  era  fiata  deliberata, eh  e  ne  hebbe  non  poco  defer- 
utgio .  E  tutto  fece ,  perche  lo  Strofi ,  non  poteffe 
honorarfiin  quelCimpìefa>  talché  da  gli  efjempi  deu 
tiy  può  comprender  fi ,  che  gli  ejìerni  hanno  muidiato 
ihonor,  &  la  gloria  de  i  Capitani  Italiani . 

Parebbe  ragioneuole,che  PefTer  due  Capi  alla 
cuftodia  d'vna  Citta  ,  ella  douefle  efler  me- 
glio guardata  ;  nulladimeno  alcuna  volta  è 
feguito  m  contrario. 

X  C  V  I. 

Eterno  già  molti  anni ,  che  la  Marche  fa  di  Mori* 
ferrato ,  e  he  gouemaua  quello  Stato  a  nome  di 
Margherita  Ducheffa  di  Mantoua  fua  figliuola ,  ba- 
nca propofio  alla  cuftodia  di  Cafale  (ch'era  il  capo) 
Mer curino  Gattina) 'a  Lignana  Conte  di  Valenza  ;  // 
quale  attendendo  alla  cura  fua  folita,  come  cohueni* 
uay  auuenne  in  quel  me^o,  che  Gome^  Suare1^  de  F/- 
gueroay  che  in  abfen^adt  ferrando  Gonzaga  (  chia- 
mato alla  Cor»  dall'  ìmpcradoré)  bauea  il  carico,&  ijjj 
maneggio  dtlla  guerra,  faceua  refider^a  in  Cafale  . 
Doue  non  vfandofi  all' bora  quella,  fiottile, &  diligente 
cuftodia,  che  perauuentura  joleua  prima  farfi,  quan- 
do ci  dimorava  folamente  il  Conte,  per  lo  traffico 
maggiore,  che  ri  era  introdotto  a  caufa  della  qualità 
della  per fona  di  Gomc^Suare^G  mitrale  della gutr* 

ra, 
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ra  fi  diede  otcafione*&  a^ioalli  Capitani  &xminiftti 
Francefi  di  far  difegno  di  occuparlo  {come fecero^) 
"Perche  c/fendo  la  Città  ,  oltre  del  Conte  Mercurino 
in  guardia  delli  Tcdcfchi ,  fottopvfii  al  gouerno  del 
Conte  Battigia  di  lodrcne,  erano  qucjìi  Tenuti  a  pa- 
role con  gli  buomini  della  terra;  a  quali  bauea  il  Ge~ 
nerale  Gomc\  comandato,  che  ancor  che  /enti /fero  ro 
more,non  ardiffcro  né  prender  armi,  né  andar  attor- 
tiOiCome  quegli  che  fi  perfuadeua  per  tal  me%p  probi 
bir  le  quefl  ioniche  fojjero  potuto  na/cere  fra  i  Tede- 
/cbi,&  li  Cafalafcbi.Dal  che  pre/e  il  tempo  il  Capi- 
tano Silnafone  France/e ,  che  propo/e  al  Mare/cbial 
Brifacb  Generale  per  lo  Ré,  che  a  lui  daua  l'animo  di 
occupar  enfile;  perciò  ch'egli  ordinale  he  /eguen- 
do  l'effetto,  pote/fe  e/fer  /occor/o  di  tante  /or^e,  che 
pot  e  fiero  mantenerlo,  fin  che  da  lui  gli  /offe  poi  pro- 
ceduto di  prefidio  maggiore.  Viacque  a  Bri/acb  la 
propofta  di  Saluafone,&  laudando  et  l'animo  &  l'ar 
dir  fuo,rifol/e  tra  di  fé  mede/imo  di  far  tutto  quello* , 
t  b'era  opportuno  perla  effecutione  di  tanta  ìmpre/a; 
laonde  comandò,  che  vna  banda  di  fanteria  /ctelta 
s'auuìaffe  yerfo  quella  porti  di  Ca/ale  ,  che  la  notti 
Saluafone  ,  concetto  fi  hauea  di  douer  occupare  ,  & 
aprire. llquale  in  compagnia  di  nonpiù,che  ventiotto 
buomini  armati ,  bebbe  agio  fetida  e/jer  vdito  dalla 
fentinella  di  falirìe  mura;  ansigli  renne  fatto  dire 
eider  quella,  che  rimaneua  tra  la  parte  doue  faliro- 
no,  &  la  porta.   La  quale  con  celerità  andarono  ad 
occupare,  che  /uà  loro  molto  facile,percbe/uori  che 
la  /entinella,gli  altri  tutti  dormiuano;  &  ancor  che 
di  fuori  alcuni  buomini  del  pae/e ,  che  baueuano  ve- 
duto andar  la  fanteria  a  quel  caminofi auuicina/fero 
alla  portaygndando  guar date .guardate }cbe  vengono 

ne- 
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nemici,  alcuno  di  quei  della  guardia  ,  o  non  intefe  ,  o 
non  volle  intendere  ciòcche  quei  diceuano.  Et  come  le 
pòrte  di  Cafale(come  anche  tutte  le  altre  di  Lombar- 
dia per  la  maggior  parte  )  non  babbi  ano  né  portoni , 
né  ferratura  dalla  parte  di  dentro ,  the  le  aff curino  , 
hebbero  in  vn  tratto  quei  armati  Yranceft  (  vii  era- 
no entrati  dentro  )  ve  ci/a  la  guardia ,  rotte  le  cate» 
ne  &  abbacato  il  ponte  ;  per  lo  quale  entrò  dentro 
la  Città  la  fanteria,  che  cantinato  hauea .  Hor  datofi 
all'arme  fu  ambe  il  romor  maggiore,  per  effer  di  net 
les&  feguito  impenfatamente  a  tutu  ;  &  ancorché 
il  Conte  Baiti  fi  a di  Lcdrone  foldato ,  &  Capitano 
veterano,  &  di  valere  con  li  fuoi  T e  de f chi  faceffe 
tutta  la  dì  fé  fa, che  peti  (  <jr  ci  fu  morto  )  non  befìò  a 
divertire. che  quella  fanteria  Yr  ance  fé  non  fi  impaura 
vi  fé  della  Citta;  dalla  quale  procurò  il  GenerJe  Fi» 
gueroa  con  ogni  preflc^a  partir fi  ,  &  con  ben  poca 
compagnia  ndurfi  in  JLlcfjandrìa  .   La  matura  fe- 
guen:e  vi  giunfe  ilMarefchìal  Bri  fa  eh  con  la  canal* 
Uria,  &  none  genti  da  piedi,  che  pofe  tigtti  fiutilo,  & 
diligerla  per  efpugnar  il  Cafiello^C  per  poti  rio  me 
gl'io  efjequire  fece  calar  V  artiglierie  giù  àeno  1  fofpy 
per  Iettar  1  fianchi. ,&  le  dtfe fé. Talché  in  poco  te  po' fa 
da  lui  efpugnatoM  maniera  che  con  poca  fatica  rima 
feroi  arance  fi  affolliti  Signori  d'vna  Città  foni/sima  1  e  36 
co/  caflello  infieme ,  Capo  dello  Staio  dì  Mor ferraio, 
che  già  per  altri  tempi  a  dietro  occupata  pur  dalli 
Yrancefijjaueail  Marche/e  del  Vafto  per  via  del  Cà 
ftcllo,  con  celerità ,  &  in  poche  bore  rtacquiflata  dal 
nemico.  Terciò(può  dirfi  ,  )  che  l*  effer  e  flati  due 
perfonaggi  alla  cufìodiadi  Cafale ,  diede  maggior 
àgio  alti  Y  tace  fi, di  far  difegno  di  occuparla.  Bimane 
inde  cif a  forfè  la  quefiwne ,  che  all' bora  fu  pofaa 
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iarnpOy  qual  ài  loro  due  ne  baueffe  la  colpa ,  o  fé  put 
ambiane,  quale!3  baueffe  maggior  d'eflì,  Ver  che  fé  fi 
dirà  che  fi  perdere  per  quella  del  QeneraL\  fi  potrà 
ti f ponderi', eh  e  afjicur  andò  fi  egli  (opra  il  Conte  Mer- 
curino.che  già  tanto  tempo  era  alla  cuflodia,cèe  do- 
uefie  guardarla ',  non  totcaua  à  lui,  che  vi  faceua  re- 
fiden^a  {  può  dirfià  cafo  )  ad  batterne  aftodia  .  Cbi 
dirà  che  il  difetto  veni/fe  dal  Conte  ,  fi  potrebbe  ri- 
fporìdere>  che  quegli  dcuea  rimaner  ifcufato  ;  pofcia 
che  quitti  fi  lituana  la  per  fona  del  Generale,  &  Tren 
ape  deì^a  guerra,  che  bauea  l'autorità  fuprcma  . 
Wor  cove  fifa  potrebbe  qua fi  affermai e ,  cl&.quefla 
fia  vna  di  quelle  qutftioni,  che  mai  fi  fono  deci  fé. 

Due  Città  occupate  dal  nemico  (può  dirfifen 
za  combattere  )  nelle  guerre  occorfe  per 
l'adietro,s'è  conofeiuto,  che  Ci  fono  perdu- 
te al  fìcuro  per  non  hauer  la  ferratura  alle 
porte  di  dtntro,  come  di  fuori. 

X  C  V  I  L 

SEcondojcbe  in  altro  propofito  di  fopra  s'è  ragìo* 
nato  ,  ^Antonio  de  Leiua  ,  che  per  V Imperatore 
guardina  Milano  ,  era  vf ci  to'  con  duemila  fanti  in 
campagna  ideila  quale  rimanendo  patrone  ,  per  non 
tffer  in  Lombardia  genti ,  per  li  trance  fi  ,  che  tutte  fi 
trouauano  in  Regno  di  t{apoli  con  Moufiur  di  Lau- 
tr&cb,  trafeorreua  doue  rotea  .  Et  gli  rmfcì  hnfigno* 
nrfi  di  Tauia,  che -pochi  me  fi  prima  bauea  Lautrecb 
efpugnata  con  molta  routna  &  Jlrage  di  quei  habtta- 
tori .  T^on  t bauea  il  leiua  riacquiflata  per  affatto , 
che  gli  facefjc,  né  per  guerra  a  fetta  ,  né  meno  per* 

che 
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the  ì  Tane  fi  glielo  introduce  [fero  ;  ma  foto  per  l'in* 
** fedeltà  d'vn  Capitano  di  quei,che  dimoravano  a  quel 
preftdio,  cbevna  notte  gli  diede  vna  porta  ;  non  per- 
che egli  Vhaueffe  in  cufìodia ,  ma  per  bauer  potuto  1 5  i^ 
con  pochi  fumi  fu  oi  vccider  la  fentinella,&  la  guar- 
dia enfiente,  romper  le  catene  ,  e£r  abbafjar  il  ponte  a- 
nemici,che fenta  combattere? occuparono.  *A  Cafale 
come  s'è  veduto  di  fopra,  il  Capitan  Saluafone  $ran- 
ce  fé,  con  non  più  che  ventiotto  huomtni  armati ,  che 
afte  fero  le.  mura,  potè  vectder  Vafcolta,&  la  guardia, 
irfiemeìfterpare  le  ferrature  della  porta, abba/far  il 
ponte ,  &  introdur  la  fanteria  deftinata  aWimprcfa. 
dentro  la  Città,  la  quale  ancor  che  fia  fortifsima  per  155  5 
arte,  &  per  natura,  rimafe  oppreffa,ceme  Iddio  vol- 
le •  Jl  que sìe  due  Città  ,  che  non  fono  delle  inferiori 
di  Lombardia,  è  feguito  quanto  di  fopra  ,  per  lo  di- 
fetto di  non  bauer  battuto  le, loro  porte  con  le  ferratu- 
re ,  0-  portoni ,  così  dalla  parte  di  dentro  ,  come  di 
fuori .  Et  può  effer  manifèjio  a  ciaf  cimo, eh  e  fé  le  poT- 
te  di  Vania-.  &  di  Cafale,  haucjjerobauuto  da  poter 
chiudere,  cesi  di  dentro,  come  di  fuori, non  farebbero 
tièfvtia, ne  l'altra  di  quelle  due  Città  flate  sforate, 
ne  oppreffe  dal  nemico  ;  perche  non  haurebbe  potuto 
infignonr fi  della  porta  si  repentinamente ,  come  fé- 
guì.  poiché  le  guardie  hanr ebbero  potuto  per  vnpt^ 
%o  difender ft,  &  gridar  alle  armi,  &  i  popoli  nume- 
rofun  vn  fubito  potuto  opprimere  gli  agaiitori.  Li 
quali  non  ponno  in  alcuna  Città  entrar  per  le  mura  in 
tanto  numero,  che  bajìinoa  sformarla  ,  fé  non  fi  ftanò 
prima  impadroniti  d'alcuna  porta  ;  tìche  non  gli  pò* 
tra  riufeire,  fé  quelle  hauranno  com'è  detto  le  fèrtV*> 
ture  non  meno  dalla  parte  didentro  ,  per  guardar  fi 
dalle  inftdte ,  che  dì  fuori  dalia  forzai .  Da  queUi 

narrati 
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narrati  effetti  pi  potino  1  Tre- ci  pi ,  Governatori ,  cSr 
minijin  loro  nelle  Città,  &  ne  i  pre-fidi*  con  poco  tra- 
uditi 0  aff.curarfi  ,  & puuiar  ,  che  ncllauuenire  non 
pofla  feguir  a  loro  quello,  che  s'è  detto  effer  fucccffo 
di  [opra  per  tal  mani  amento  a  Vauit ,  &  a  C  a/ale  ; 
&  è  buono  a  gli  buomiui  V imparare  alle  altrui  fpefe. 
Et  pofcia  che.in  ogni  parte  d'Italia  rimarle  tanto  di- 
vulgato  il  difetto,  &  U  cagione  ,  perche  fi  perde/fero 
'Pania  &  Cafale  »  meritarebbero  non  minor  biafimo, 
che  nprotfionc  quei .  che  da  qui  innanzi  fo fiero  per 
t aican fa  oppre/s^  &  delufi . 

Vn  Capitano  per  lo  defìderio  >  che  hauea  in 
feruigiod&lfuo  Rè,  di  difender  quella  Cit- 
:    tà,  ch'era  a  fuo  carico  ,  fece  fommifsioiie  a 
-    cui  era  egli  pari  in  dignità  . 

X  C  V  I  I  I. 

Dlmojìvaua  il  Marefchìal  Pietro  Strofi  tanto 
affetto  ad  ^Arrigo  Ré.  di  Francia  ,  ch'egli  non 
tralafaaua  co  fa  ,  che  potejffe,  effer  di  fuo  feruigio . 
Dopò  morte  di  Tapa  Giulio  Tet^o  fu  in  fretti fsimi 
giorni  fede  "vacante  per  due  volte  in  Roma  ,  perche 
pafiato  a  miglior  vitata  capo  di  venturi  giorni  Mar- 
cello Secondo ,  che  a  quegli  era  fiata  creato  fucccffo- 
remili  eletto  il  Cardinal  di  Chieti,  Gio.  Maria  Caraf- 
fa, nominato  Vaolo  Quarto,  Hor  confederando  lo 
è  troiai  in  quelle  due  occafioni  qual  giouamento ,  (? 
fauore  farebbe  fiato  alla  grandezza  ,  &  al  feruigio 
del  F{é  in  Italia  ,  fé  fi  fofie  creato  vn  Tontefice  a /uà 
àiuotioiie  ?  ancor  che  ,  come  fpejfo  fra  1  mini  fin  de* 
V senapi  fucle  auucnire tCgli  haueffe  alcuna  difparità 
col  Cardinal  di  Ferrara  Wf  polito  da  Efie>  non  man- 
ia 
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€0  difcriuergli ,  che  tutto  che  nonfoffero  tra  dì  loré 
cor formi  di  volontà, né  d'animo,  doueano  nondimeno 
effer  miti ,  &  congiunti  in  quello  che  toccaua  all'in- 
tereffe,ei  alhpropofiti  del  I{è .  Terciò  gli  riccrdaua , 
et  fffortaua  a  procurar  con  tutte  le  fue  for^e  ,  et  con  l  J54 
li  fauori,ch'egli  douta  hauer  in  Conciane, a  far  fi  eleg 
grr  Vapa;  &  p?r  f*r  qurflo  a  lui  offeriva  ,  bi fognan- 
do, le  foì^e  d'vna  banda  di  fei  mila  fanti  fcielti , 
con  li  quali ,  et  con  vna  picca  in  fp<illa  ,  fi  haurebbe 
fpintoa  [{orna  in  fuo  fauore.    Vanno  feguente  poi  » 
dopò  la  perdita  della giornata,ch'tgh  hcbbe  col  Mar 
che/e  di  Marignano,a/Jediandofi  Siena  di  vettouaglie 
ogni  dì  più,  de  fiderò fo  egli  di  fot correrla  a  tutto  fuo 
potere,  fi  come  nehauea  il  carico,  rtfolfe  fra  di  fé 
mede  fimo,  d' hauer  rìcorfo  al  Marefcbialdi  Brifach, 
che  con  l'ejjercito  Upp*  dimoraua  in  Tiemont e, ap- 
plicandogli, che  poi  egli  non  hauea  in  quelle  parti 
foy\e  del  ncmko  all'incontro  ,  che  potè  fiero  ritener- 
lo ,  voleffe  con  quella  gente ,  che  di  là  poteua  leua- 
re,  pafjar  a  Siena  a  dargli  foccorfo ,  perche  fi  fa- 
cena  vn  rileuato ,  &  fegnalatifsimo  Jeruigio  al  lo- 
ro Ré ,  a  conferuargli  quello  Stato  in  Italia  .  Et  ac- 
ciò che  meglio  potejfe  adempire  queflo  affare ,  anda- 
rebbe  egli  con  fei  mila  fanti ,  et  vna  banda  di  caual- 
leria  ad  incontrarlo  fino  a  Cremona ,  0  più  oltre ,  fé 
fofie  flato  di  bi fogno ,  pregandolo  ,  che  non  doueffe 
ritenerlo  alcuna  conftderatione ,  nèrifpetto  ,  perche 
ambigue  foffero  Marefchialli  ,et  pari  in  autorità. 
Vercbe  prometteua  andar  a  fruirlo  con  vna  picca 
in  fpalla,  à  guifa  di  priuato  Soldato ,  &  non  di  Ca- 
pitano di  cjiercito,cofì  fpingendolo  il  proprio  fer- 
uìgio  del  fuo  ì{é,  &  il  deftderio,che  hauea,  che  fi  di» 
fendefje  Siena ,  cb'ei  nputaua  imprefa  fua propria  , 

Q^  poiché 
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poiché  da  quello  era  a  luì  fiata  data  a  carico  .'  Onde 
é  conosciuto  da  queUe  offerte,  &  fommiffioni, eh' egli 
fece,  &  al  Cardinal  di  Yerrara,  &  a  Brifach,  quanto 
grande  foffe  l'animo  fuo ,  giunto  col  deftderio  ,  che 
queflo  Capitano  hauea  &  del  fcwigio  del  I{é,&  deU 
la  dìfefa  di  Siena,  ch'egli  fitauM  imprefa  fua  p*r- 
ti colare,  0-  propria  . 

Alcuno  coftituito  in  dignità,  &  grandezza, 
ancor  ch'ei  potefle  effer  edificato  fu'l  bene, 
6c  nella  virtù;  {limolato  nondimeno  da  quei 
che  hauea  attorno  ,  s'induffe  a  far  dimo- 
ftratione,  &  effetti  contrarij. 

X  C  I  X. 

G/o.  Maria  Caraffa  T^apolitano  effendo  Vefcouo 
di  Cbietiy  viuea  con  molta  religione^  efjem 
piar  vita  ;fi  che  induffe  vn  giorno  (di  lui  ragionar- 
doft  inpropofito  )  Vapa  Cletnente  a  dire  ,  eccella  il 
'Papato  queflo  Teatino,  ma  per  me  non  farà  mai  Car 
dinale  .  Indi  peruenuto  egli  al  Cardinalato  ,  era  la 
vita  fua  piena  di  religione,  &  di  buoni  ej]ernpi,&  in 
particolare  e*r  in  publico  ;  perche  in  Conciane  quan- 
do fu  eletto  Papa  Giulio  T  e  ??o, ragion  andò  fi  nel  fcru 
tinio  ,  che  fi  faveua,  di  crear  il  Cardinal  ì\eginaldo 
Inglefe  ,  parlò  pubicamente  il  Caraffa  dicendo . 
<^uòd  Cardinalis  Reginaldus  non  erat  vllo 
modocreandus  in  Poncificem  ,  eo  quia  male 
fentiebat  de  fide  Catholica  .  Ver  le  quali  parole 
fu  commune  opinione ,  che  fiffe  leuato  il  Tontefica- 
to  a  quel  tenpo  all' Inglefe  .  Morti  finalmente  & 
Ciulio  Ter^o ,  &  Marcello  Secondo  a  capo  di  venti- 
tré giorni ,  ch'era  fiato  eletto ,  fu  creato  fucceffore 

detto 
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detto  Cardinal  Gio*  Marta  Caraffa;  dalla  cui  paffaU 
vita,  era  opinione  generale, che  il  CbriTiianefimo  do- 
uè  [fé  battere  in  capo  di  Santa  Chie  fa  vn  buon  Tajìo- 
re,&"pn  quieto  Papato  .  Nondimeno  qualche  fuc 
anioni  efierrori  dimoslrarono  a  gli  huomini  effetti 
contrarifalla  opinione,  che  di  luì  connetta  fi  baueua» 
no.  Qbejia  mtoua,  &  inopinata  mutatione*  vollero  i 
contemplatimi  eh' egli  la  facejje  ,  pa  la  incìtalione% 
&  per  gli  slimoli  a  lui  dati  dal  Coite  di  Molitorio > 
e*r  da  Carlo  Caraffa  (ch'egli  h^uea  fatto  Cardinale  ) 
fuoi  Ripeti  ',  i  quali  avidi  di  battere  flati  temporali , 
non  mijurando  lagiuftitia  ,né  la  ragione  delle  genti , 
che  fi  violaua  occupando  quel  d'altri,  né  meno  confi* 
derande  all'infamia ,  né  al  biafimo ,  che  tirauano  ad- 
doflo  al  Vapa,lo  fofpinfero  a  mouer  l'armi  non  fclo 
contro  Marc'  Antonio  Colonna,  Baron  Romano  {a  cui 
occupò  lo  flato  fuo  )  ma  a  far  difegno  di  torre  il  \e- 
gno  di  T^apoli  al  Cattolico  ;  per  limprefa  del  quale, 
hebbe  ricorfo  per  aiuto  ad  Arrigo  di  Valois  Ré  di 
Francia,  llquale  reggendo  rotta  la  guerra  al  fuo 
auuerfario ,  con  le  armi ,  &  for^e  di  Santa  Chie  fa , 
prefa  la  occafione ,  non  {limando  giuramento,  che  ci 
f offe  né  fofpenfione  d'armi ,  che  me  fi  prima  con  lui 
fatta  bauea,deflinò  efferato  in  Italia  guidato  dal  Du- 
ca di  Ghifa;  perche  andaffe  a  I{pma  a  far  le  voglie 
del  Tapa  ;  &  con  tanta  celerità  pafsò  le  Alpi ,  che 
giunfe  prima  in  Viemonte ,  che  creduto  foffe  effer 
partito  diYrancia .  Laonde  mai  più  dopò,cbe  s'erano 
cominciate  quelle  guerre,  fra  l'Imperadore,  &  il  I{è 
di  Francia,  attefa  la  pace,  che  tra  di  loro  era  ferma- 
ta, fu  lo  Stato  di  Milano  sì  fproueduto  di  gente  di 
guerra ,  che  quando  il  Duca  di  Ghifa ,  che  in  pochi  IJS7 
giorni  efpugnò  Valenza ,  fi  foffe  voluto  detener  aU 

(^    z         quanto, 
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quanto  >  riempiuti  quello  Stato  di  confufione ,  &  dì 
romore\poicbe  non  haueuano  i  minifìri  imperiali  for- 
ile da  poterlo  difendere .  ^Auiatofi  il  Duca  al  Vapa 
congiunfe  r esercito  del  Rè  col  fu  9;  &  partito  da  Ro- 
ma ,  cominciò  alli  confini  à  romoreggiar  contro  il  Re- 
gno di  7^apoli;alla  difefa,&  gouerno  del  quale. &  di 
quella  guerra  il  Rè  Cattolico  prepofìo  hauea  Ferrati 
do  di  Toledo,Duca  i'jtbta.Etfe  il  Tapa  haueffe  ha 
uuto  alcunxaltro  auuerfario  in  quella  guerra,  non  ha 
egli  dubbio*  che  in  cambio  di  dtfegnar  conira  T^apo 
li,  poneua  &  I{pma  &  lo  flato  di  Santa  Chiefa  a  ri' 
fchiOttSr  à  pericolo  di  andar  tutto  f otto  f opra  jn  armi 
&  in  guerra ;ma  trattaua  col  Rè,  da  cui  hauea  il  Von 
teficegran  vantaggio .  Verche  fi  come  il  fuo  fine  era 
yolto  tutto  con  l'animo,  &  col  penfiero,  a  voler  con- 
tro ogni giuftitia  opprimere  il  Regno  di  7s(apclt  :  il 
Rè  all'incontro  altro  non  penfaua ,  che  di  voler  di- 
fender il  fuo  fenya  offefa  punto  dello  Stato  di  /anta 
Cbiefa  ;  fcriuendo  di  continuo  al  Duca  d'^AÌua  Vice- 
ré ,  &  Capitano  di  quella  guerra ,  che  hauefìe  mira  , 
£r  confìderattone  ,  che  non  fi  procede ffe  in  maniera 
nel  trattar  di  quella3cbe  Romanie  altro  della  Cbiefa 
fot  effe  riceuer  offefa  alcuna  dal  fuo  efferato .  Tal- 
che  fi  dee  concludere ,  che  inepoti  (  che  di  f opra  fi 
differo)  del  Vontefice  ,  veggendo,  thenonpoteuane 
acquietare  Stati  temporali  con  altro  me%o  ,  che  con 
le  armi  della  Cbiefa  ,  lofofpinftro  a  far  quella  guer- 
ra per  acquiflarfi  infamia  ,  &  biafimo  appreffo  di 
Dio,  degli  buomini,  <jr  del  mondo;  poi  ch'egli  bauea 
turbata  quella  poca  pace,  che  per  vola  di  fua  bontà 
duina,  &per  la  quiete  di  tanti  travagliati  popoli,  et 
da!le  lunghe  guerre  afflitti,  bauea  ne  gli  animi  di 
quei  Rè  difpofta,  &  ordinata  • 

Egli 
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Egli  è  ragioneuole  credere  ,  che  vn  Prencìpe 
che  habbia  rotta  ,  &  violata  vna  pace  ,  (la- 
bilità per  propria  elettione,  non  debba  vo- 
ler otferuar  quella,  che  haurà  fatta  per  ne- 
ceilìtà . 

Sapendo  i  contemplatiui,che  .Arrigo  Re  di  Fran- 
cia bauea  violata  la  Tregua ,  che  s'era  flabtli- 
ta  per  propria  elettione,  gr  con  l'imperadore,  &  col 
RJ  Cattolico^  come  s'è  veduto  di  [opra  ;  quando  poi, 
tra  queflo,  &  detto  I{è  Francefe  fu  conclufa  la  pace, 
nacquero  fra  di  loro  difputatìoni ,  ty  contefe ,  che 
quella  non  farebbe  durata  molt'anm,fe  già  non  vi  fi 
jfufie  intromeffo  cafo  iflr  aordinar  io ,  &  impenfato  . 
^Perche  il  I{è  di  Francia  era  flato  coflretto  a  douerla 
far  per  necefftà,  attefo  eh* era  eshaufio  di  danari,per 
mantener  la  guerra  che  bauea;  defideraua  di  maritar 
Madamma  Margherita  fua  forella  ,  da  lui  molto 
amata ,  di  hauer  apprefjo  di  fé  la  per  fona  del  Con~ 
teflabile ,  ch'era  prigione,  &  di  poter  opprimere  la 
guerra  interina,  che  antiuedeua  douernaf cere  fra  i 
fuoi  popoli,  inghiottiti ,  &  pregni  dtberefìa.  Sog- 
giungeuano  1  di fput antiche  battendo  irrigo  quattro, 
figliuoli  mafcbi,&  in  effere  per  hauerne  degli  altri 
ancora  ,  non  douea  cadere  nel  peri  fiero  de  gli  buomi- 
nuche  priuandofi  affatto  della  nputatione,  &  autori 
tà,che  bauea  tn  Italia,  doueffe  così  del  tutto  voler  ri* 
nunciare,&  cedere  a  quello, eh' egli  et  il  I{è  Francefco 
fuo  padre ,  in  ventitré  anni  acquifìato  haueano ,  con 
tanto  fangue,difpendio>&  fatica.  Et  àoue  1  trance  fi 
per  propria  natura  nemici  dell'otto,  &  bellico  fi  haue 
uano  hauuto  fempre  mira,  &  defiderio  di  ampliar  la 
gràdeyga  >et  potenza  loro,per  la  cupidigia,tbe  regna 
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mi  petti  deVrencipìi  maggiormente, eh  e  per  T  aàic* 
tro  s'erano  vedine  tètre  pzei  violate ,  che  pur  s'era- 
no fermate,  &  ffxbilite  ,  con  vincoli  di  matrimoni}, 
&  con  giuramenti  ;  de  quali  a  preferiti  tempi ,  par 
che  fia  tenuto  poco  conto  .  Laonde  ccncludeuano 
quefiitali  in  ristretto,  che  ancor  che  il  Ri  .Arrigo  in 
quella  pace,  bzueffe  maritata  vna  figliuola  nel  pren^ 
tip  al  Re,  che  haueffe  mài  battuto  l'Europa;  &  la 
forella  nel  maggiore  &  più  antico  Vrencipe  d'Italia, 
che  tanto  meno  doueffe  egli  col  tempo  offe-maria , 
quanto  par  le  ragioni  dette  l'bcuea  flabilita  {può 
dir  fi)  per  pura  necefsità  ;  affermando  eglino  ,  che 
quando  non  fi  foffe  rotta  la  pace,  &  principiata  la 
guerra,  più  toflo  come  dì  prima  ,  farebbe  feguito , 
paffati  li  tré  anni,  fra  il  termine,  de  i  quali  fi  douea 
farla  reftitutione  al  Duca  di  Sauoia  delle  cinque  pia^ 
%e,  che  in  Viemonte  fi  riteneva  per  lui;  le  quali  vo- 
ieuans  quei  disputanti ,  che  a  nefiuna  guifa  haueffe 
Voluto  o  douuto  reHituire .  'Perciò  come  fi  fa ,  I</- 
dio ,  che  non  volle ,  che -fi  haueffe  da  far  proua  di 
quello  ,  che  foffe  potuto  occorrere  neWauuenire, 
fermife ,  che  per  quello  firano  cafo  ,  che  feguì  nel- 
l'vltima  fua  gioSlra ,  paffaffe  il  I{é  a  vita  migliore . 
Quei  poi,  che  haueuano  cura  per  lo  giouinetto  fuc- 
cejìore,  &  a  quali  paruebene  molto  giufio» 
htbbero  per  douuto  ,  &  ragione- 
mie  farne  al  Duca  Tren- 
cipe  &  naturai 
Signo- 
re di  quelle  la  reftitutione ,  feconda 


l'oblilo  della  celebrata 
pace 


tvtile 
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L'vtileche  riefce  d'vna  vittoria  ottenuta  ri- 
mane ordinariamente  al  Prencipe,  che  fi  la 
guerra  ;  &  h  laude  ,  Se  l'honore  al  Capita- 
no dell'efTercito.Ma  alcuna  volta  vn'iftraor 
dinario  cafo  Kà  apportatole  l'vno,&  l'ai- 
tro  infìeme  è  ftato  del  Capitano . 

C  I. 

NFlle  guerre ,  che  per  li  tempi  a  dietro  fi  fono 
fatte  in  Italia,  &  fuori  per  l'Europa,  fra  quei 
Vrenapi,  che  fecondo  li  propofui ,  &  oggetti  loro  , 
hanno  voluto,  l'vno  offendendo ,  &  l'altro  difenden- 
do fra  di  fé  maneggiar  armi,  é  auuenuto,  che  Vvtile  j 
&  il  commodo  ,  che  è  potuto  riufeir  della  vittoria  % 
chefifta  ottenuta  in  qualche  battaglia  ,  è  reflato  ai 
Trencipe  ,  a  nome  di  cui  fi  faceua  la  guerra  ,  $"* 
l'honore,  &  la  gloria  è  Hata  del  Capitano  di  quell*- 
effercito,  che  combattendo,  hauea  vinto  ,  tralafcian-* 
dofi  per  brenità  i  molti  effempi,che  fi  potrebbero  ad** 
durre .  I^ulladimeno  è  occorfo  a*  nofiri  tempi  alcun 
cafo,  ch'era  in  fé  flraordinario,  che  ha  difpoflo  ,  che 
ad  vn  Vrencipe,  che  guidaua  vna  guerra  (il  chiamo 
io  Vrencipe  ,  perche  per  la  naturai  grandezza  fu* 
fu  prima  Vrencipe  che  Capitano)  hebbe  nonfclamen- 
te  l'honore,  &  la  gloria,  ma  l'vtile  ,  &  il  commodo 
ancoraché  rtufeir  potè  d'vna  mimon>.bile,&  famofa 
yittoria,  ch'egli  ottenne  ,  combattendo  in  Francia  a 
guifa  di  foldato,  non  meno  che  di  Capitanot&  Vren- 
cipe, control' efferato  di  quelle.  Emanuel  Filiberto 
Cugino  del  Cattolico  Filippo  Rèdi  Spagna^  Duca 
di  Sauoia,  il  più  chiaro  Vrencipe  d'Italia,  fi  tvouùva 
cfule,  &  priuo  per  la  maggior  parte  de  gli  Stati 

£    4        f***> 
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fuoi,  di  là  &  di  qua  dalle  jilpi ,  ferina  colpa ,  vèca> 
giove  di  lui  ,  vi  del  Duca  Cai  lo  Juo  padre  ,  che  già 
molt'anni  prima  n'era  flato  fpogliaio  daVrancefco 
R^  di  Francia,  per  quei  oggetti ,  &  prcpcfiti,  che 
tnoffero  l* animo  di  quel  Rè  a  così  fare  .  Vtffer  il  Du- 
ca fuori  de  gli  Stati  fuoi,  prefeniè  occa fiore, ch'egli 
giouinetto  fa  domandato  dall' imperador  Carlo  ;  fat- 
to la  cui  difciphna  fi  educò  nell'armi ,  &  nella  guer- 
ra  ;  nelle  quali  tuttauia  effer  citando  fi ,  efjenào  egli 
Capo,  guida,  &  Trencipe  dell'esercito  del  F^e  Cat- 
tolico,  che  nella  Francia  guerreggi aua  centro  il  Ré 
^Arrigo  ,  toccò  al  Duca  venir  al  fatto  d'armi  conti- 
guo a  San  Quintino  con  Monfiur  di  Memorarsi  Con- 
teflabde  di  Francia  ,  che  guidaua  l'efferato  di  quel 
Re .  Et  fu  la  fortuna  sì  propina  ,  &  fauoreuole  al- 
l'ardire, &  al  valore  del  Duca  ,  ch'egli  ruppe,  & 
disfece  l'efìercito  nemico  ;  che  parue  cafo  meraui- 
gliofo ,  per  la  ferocia ,  &  fartela  della  caualleria , 
&  genti  d'armi  France/e,  che  tutta  rima  fé  vinta,  & 
opprejja  ,  &  il  Conte  fi  abt  le  prigione ,  con  immortai 
laude  &  gloria  del  Duca.  Da  queflo  memorabile 
fatto  reflò  quel  Fj  sì  abbattuto ,  &  tflordiio  ,  che  te- 
mendo delpeggiot  che  a  lui  farebbe  potuto  feguire  , 
ricorfe  alle  armi  diurne  ,  cioè  proceffoni ,  orationi , 
C*P  prieghia  Dio  porgendo .  E  tutto  che  dimcflraffe 
d'anno  feguente  di  adunar  tutte  le  for^e ,  che  potè, 
per  mantener  la  guerra  col  fuo  auuerfario  ;  non  man- 
caua  nondimeno  di  conofeer  il  vecchio  Conte/labile 
Caualier  di  prudenza  ,  &  di  valore  ,  quanto  fleffe 
meglio  al  Uè  fuo  inclinar  alla  pace,  che  mantener  la 
guerra  ,  non  tanto  per  lo  graue  difpendio,  C  perla 
rouina  de'  fuoi  popoli ,  che  quella  gli  caufaua.  quanto 
per  la  malatìa  degli  animi ,  che  quei  per  la  maggior 

parte 
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pane  haueuano  infermi ,  &  inclinati  alla  fai  fa  relfi 
gione .   Come  pochi  anni  prima  era  occorfo  in^Ale- 
tnagna  ,  dimagrando  al  mondo  ,  ch'egli  era  atto  ,  & 
buono  a  far  feruigioalfao  f\é,  non  meno  flando  pri- 
gione ,  che  libero.  Si  diede  a  ragionar  col  Cattolico 
de  1  trattati  della  pace  fra  lui%  &  ti  ffé  irrigo  ;  & 
bauuta  facoltà  di  poter  andar  a  lui  fotto  fede  diri* 
tornare  ;  cominciò  a  ragionar  [eco  [opra  la  pratica, 
della  pace;  <&  con  le  vere,  &  efficaci  ragioni,  ch'egli 
poteua  ,  &  fapeua  addurre ,  fece  sì  che  fi  conclufe 
l'accordo,   llneruo  del  quale  ,  &  il  più  importante 
di  tutto  il  re/io  ,  era  la  reflituttone ,  che  per  lo  Bj  di 
Trancia  fi  hauea  a  fare  al  Duca  di  Sauoia  degli  Sta- 
ti fu  oi  di  là,  C  di  qua  dalle  *dlpt .  Mia  quale  egli 
condefcefe.con  l' batter  maritata  a  lui  Madamma  Mar 
gherita  (uà  forella  .   E/famtnandofi  dunque  queflo 
affare  con  le  fere  ragioni  ,  che  vi  fi  prfjono  addurre 9 
fi  dourà  concludere  ,  che  poiché  non  ha  dubbio ,  che 
dalla  prigionia  del  Conteslabile  ne  feguircno  pw  fa- 
cili 1  trattati  de  gli  accordi  fra  ambi  due  i  J{è,&  per 
confeguente  la  pace  fra  di  loro,  con  la  retntegratio- 
ne  de  gli  Stati  fuoi  al  Duca  ;  così  l'vtile ,  &  il  com- 
modo di  quella  vittoria,  ch'egli  ottenne  contro  Ctffet 
cito  France/e  a  Szn  Quintino  ,  nufiìa  lui ,  non  meno 
che  Vhonore ,  &  la  gloria  .  llche  fé  non  è  fuc cedu- 
to a  gli  altri,  che  fono  fiati  Vrencipi  d'vr.a  guerra* 
era  ragione \  che  douc/fe  ,  &patefje  auuenir  a  lui  più 
d'ogn  altro,  non  meno  per  la  grandezza  de  gli  an- 
tichi Stati ,  &  chiarella  de'  Progenitori  fuoi ,  che 
per  trouarji  few^a  alcuna  fua  colpa ,  fcacciato  con 
poca  humamtà  da  gli  antichi  fuoi  flati. 


Hi 
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Ha  ritrouatomal'incontro,  chi  ha  voluto  qui 
giù  in  quefte  cofe  humane  veder- 
ne troppo  . 

C  I  I. 


A 


L  tempo  che  Mrigo  Rè  di  arancia  hauea  (per 
funi  quei  prop'fiti  &  regioni ,  che  moffero 
V  animo  fuo)  (labilità, &  conclufala  pace  col  I{è  Cat- 
tolico ,  a  cui  maritata,  hauea  in  quegli  accordi  vna 
fua  figliuola ,  &  la  fvrella  al  Duca  di  Sauoia}  parue 
ad  cfìo  l\è  douuta  &  ragioneuole  co/a  in  sì  fatte  alle- 
£r'ZZ.e>  &  chiartfsimi  fponfalitij ,  farfi gioflre ,& 
torneamenti  in  Varigì,  doue  furono  celebrati  infteme 
d'altre  fefle ,  con  grandevge  ,  &  honori ,  quali  a  sì 
*559  gran  Réfi  richiedeuano .  Hor  dato  fi  principio  a  far 
le  gioslre*  il  [{è  non  meno  valor  ofo,  che  allegro,  con' 
cor  fé  anch' egli  in  quelle,  doue  al  pari  d'ogri 'altro  Ca- 
ualiero, che  gioslraffe,  riufeìper  tutti  quei  tré  gior- 
ni dcllì  torneamenti  vittoriofo ,  &  con  Vhonore .  il 
teìXP  &orno  d  tardi,  che  voleua  il  Rj  con  la  ottenu- 
ta vittoria  della  gioftra, andar  a  fpogliarfi le  armi, 
comparue  in  torneamento  armato  vn  Caualiero  fa- 
mihar  fuo,  per  voler  ancb'egli  romper  vna  lancia  ; 
ilquale  conofeiuto  da  lui ,  non  volle  Ufciarlo  fetida 
gioftra  .  Entrato  dunque  nella  liTfta  all'opposto  del 
Caualiero  ,  fu  da  quegli  incontrato  in  tal  maniera  , 
che  rotta  fi  la  lancia  di  quegli  nel  petio  del  I{é ,  entrò 
per  fmiflro  cafo  vn  troncone  di  effa  nella  vi  fiera  del- 
l'elmo  Juo  ,  che  gli  effe  fé  in  maniera  il  polfo  ,  che. 
slacciato  fubito  fu  cot/o/ciuto  ,  quanto  fi  fie  a  peri- 
colo la  vita  del  He  ;  che  indi  a  breui  giorni  finì  con 
molto  dolore,  &  cordoglio  di  quella  Corte ,  e?  della 
Regina,  &  de  i  figliuoli  m  particolare .  Cafo  fen^a 

dubbio 
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dubbio  degno  di  memoria  a  tutti  i  poiìeri^hefaran^ 
no  per  vii  fecali  a  venire,  g?  formidabile  a  preferiti;- 
che  vn  PKcsì  fortunato  :.dls  paffete  guerre,  &  nella 
pace  maritata  vna  figliuole  ,  &  vna  fovella  a  due  sì 
fatti  Trenti  pi,  vitioriofo  per  tré  giorni  nella  gicflra, 
veniffe  a  perire  in  sì  fatta  maniera .  Onde  può  dir  fi 
per  conclufwne,  che  qua  giù  in  quejìe  cofe  mortali  % 
non  fi  dee  per  ragione  vobr  vederne  il  fine,  come 
volle  il  Ré  in  quella  gioflra  ;  il  perche  perdi  la  vi* 
ta,  fui  fior  degli  anni>  &  dell' età  fua . 

Il  porre  i  Principi  ftraoruinarie  grauezze  ,  8c 
nuoui  ordini  alle  Città  ,  Stati,  &  Regni  in- 
duce i  popoli  moke  volte  alla  folleuatione. 

cui. 

IL  proprio ,  &  naturale  d'vn  popolo  ,  &  de  gli 
h abitatori  à'vna  Città,  prouincia ,  o  Sdegno ,  è  di 
muerfi  nelpaefe  natio,  &  di  goder  fi  quella  fosìan^af 
che  daWhercdità  de'  loro  progenitori  gli  épevuenu- 
tay  &  di  effer  ofìequenti  alle  leggi,&  leghimi  ordini 
fatti,  &  infiitu'iin  quella  prouincia ,  o  regno ,  nel 
quale  è  tocco  loro  douer  nafceret  nodnrfi ,  &  babita- 
re  .  Et  pare  che  dalddio,&  dalla  madre  natura  fia 
flatuito  ,  &  proueduto  ,  che  ciafeuno  fi  contenti ,  & 
quieti  di  viuerein  quella  maniera  ,  modo  ,  &  gouer- 
no,  che  già  prima  nelpaefe  loro  hanno  ritrouatom 
€onfuezo&vfo  .  Et  fi  come  da  alcuno  di  quelli  non 
e  penfato  di  innouare ,  né  di  alterare  fuori  de  i  riti 
antichi,  contro  i  Vrencipiloro  ;  fé  quefli  parimente 
vengono  ad  ifir aordinarie  attieni,  come  in  alcuni  alle 
volte  è  feguito ,  particolarmente  a  quefla  noflra  età9 
in  voler  porre  alle  Città  &proumcie  graue^e ,  & 

nuoui 
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motti  ordini,  hanno  indutti  quelli  a  folleuatione '& 
nuoui  romori,come  fi  fece  pale/e  a  gli  buomini,  quan- 
do già  molti  anni  fono  ,  il  t{c  dì  Francia  volle  a  Bor- 
deos  nella  Guafcogna,  porre  cene  iflraordinarie gra- 
ueKK?*  che  quei  popoli  (  ricufandolc  ,  né  volendole 
fentire)  mettendofi  in  armi  tulli  fi  folleuarono.Et  co- 
nofcendo  ti  prudente  Re, che  non  compiuaalfuo  ftrui 
gio  ,  metter  fi  in  fcandaU  con  li  fuoi  Topoli ,  virtù 
della  necejjìtà  facendo,tralafciò  la  opinione,cbe  pri- 
ma fi  bauea  conceputa ,  intorno  à  quella  nuoua  gra- 
verà ;  la  quale  non  trappafsò  più  innanzi .  Quan- 
do Don  Tietro  di  Toledo  P'icerè  di  Tfapoli  ,fofpmto 
1  ^47  forfè  più  da  voler  dimostrar,  che  poteuafar  ciò,che 
rotea  nel  l{egno ,  che  mojfo  da  apparente  ragione ,  né 
da  colorata  cagione,  voile  introdurui  la  inqui fittone , 
più  a  propofito  forfè  in  Spagna  habitat  a  in  alcuna 
parte  da  mal  batteigati,  mori,  &  giudei,che  in  Ita* 
Ha,  doue  fiorì  fempre  la  religione ;tutto  il  popolo  dL 
l^apolifùin  folleuatione  ,  perche  gli  grauaua  fuori 
de  gli  ordini  antichi  di  quel  1\egno,doueperli  tempi 
adietro  non  fu  mai  quell'officio  d 'inquifitione ,  nella 
manierategli  porre  gli  volea.  E  tutto  che  Don  Vie 
tro  dalla  naturai  grandezza  dell' animo  fuo,  &  dalla 
brauura  volefìe  pur  perfiflere  nella  maluagia  opìnio- 
ne,che  concetta  fi  bauea  di  voler  introdurci  la  inqui- 
fitione  ;  popoli  nondimeno  ofiinatiffimi  di  non  voler- 
la, come  di  ordine  nuouo ,  &  a  loro  infoino ,  furono 
prontiffìmi  alla  folleuatione  ,  la  quale  fi  riduffe  a  ta- 
ie>cbe  in  ogn altro  tempo  baurebbe  potuto  forfè  l'ofli~ 
nato  penfiero  di  Don  Tietro  porre  in  bisbiglio  ,  <&-  in 
difordine  K(apoli  aWlmperadore .  ìlqualt  ancor  the 
no'l  leuafje  da  quel  gouerno  ,  non  fu  perche  alla  fina 
follia  pruder^  >  non  parejfe  forfè  conuenir/ì  di  do- 
verlo 
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ìterlo  fare;  ma  feguì  per  naturai  coflume  ch'egli  ha" 
uea  di  Vrencipe  fauìo,  in  non  voler  mai  cambiar  al" 
cun  miwflro ,  né  officiale  a  compiacenza  de  ì  popoli 
riè  de  1  foggetti  fuoi .  Yu  però  conofctuto  il  pericolò 
non  c/fere  flato  sì  poco,come  Don  Vtetro  a  principio 
Volle  /limarlo  ,  che  meglio  conftderato  lo  flato  delle 
cofe,  hehbe  per  bene  tralafciar  del  tutto  il  penfiero% 
che  hauea  dell'officio  dell' inquifit  ione .  CU  anni  pa fi- 
fati  Ferrando  di  Toledo  Duca  d*Mua  ,  mandato  dal 
$J  Cattolico  in  Fiandra  per  quietar  con  l'armi  ,  & 
con  la  for^a  la  folleuatione,  che  già  prima  fatta  ha- 
ueano  quei  pop  oli, pur  per  conto  di  volerci  porre  lìof 
fido  della  inquifitione \sggiunfe  alterazione,  &  nuouo 
carico  a  quei  popoli,  perche  po/e  in  quella  prouincia 
Vn  nuouo,  &  iflr  aordinar  io  datio,&  gabella  ,fopra 
le  mercantie  d'ogni  qualità,  che  entrauano  ,  &  vfci- 
uano  del  paefe  d'vn  tanto  per  centenato;  per  le  quale 
quei  popoli  tutti  generalmente  fi  mefiero  in  armi,  & 
folleuatione  ;  onde  ne  fono  vfcite  lunghe  guerre  ,  con 
grandiffimodifpendio  del  }{è ,  che  ci  ha  confumato 
non  poco  te/oro,  ilche  tutto  fc  farà  confiderato  da  fa- 
vo giudicio,  dimostrerà  a  gli  huomini,  che  il  porre 
ordini,  #•  carichi  nuoui  nelle  prouincie  ,  &  alti  po- 
poli è  metterli  in  armi,  &folleuationi . 

Sta  bene  alli  Prencipi ,  non  meno  che  alli  pri- 
llati dichiarar  diftintamente  le  promefife , 
che  fanno  l'vno  verfo  dell'altro . 

C  I  V. 

SEcondo  che  già  di  fopra  s'è  detto  in  altri  pro- 
pofiti,  s'erano  ribellati  il  Duca  Gio.  Federico  di 
Saffonia,  C  LandtgrauÌQ  ftìeflìa  all'Imperatore , 

comro 
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contro  il  quale  adunarono  numerofo  esercito  di  gente 
T54v>  colletticia,  folleuata ,  folto  finto  colore ,  &  ombra  di 
nuova  religione .  Hor  come  al  mefe  di  Maggio  fe- 
guen-ic  fi  veneffeal  fatto  d'arai,  in  quella  guerra \al 
fiume  .Mbis  in  jìlemagr.a  fra  l'efferato  dell'impera-' 
dovei  &  quello  del  Duca  Gio.  FedericOyfà  quefli  fat- 
to prigione  >&  di sfatto  il  fuo  ejbrcito  dall'lmperia- 
* 5 47  le.  leggendo  Landtgrauio  il  fuo  compagno  nella 
guerra  prigione,  V efferato  disfatto ■£*'.;: .  era d or  vit- 
torie fo,  &  lui  fetida  fperan^a  dìpoies  e  :.  :  dar  rruo- 
uè  for%e  perriaouar  la  guerra)  ancor  ch'egli  poteffe 
baner  l'animo  mal  inclinato,  fi  ri  fai  fé  della  necefsità, 
nella  quale  e*li  fi  vedetta  ridotto  dìmofirarne  virtù  . 
E  trattando  col  Duca  Mauritio  di  Suffonia  (  a  cui 
V Imperadcrper  la  ribellione  del  Duca  Ciò,  federico 
hauea  dato  gli  Stati  di  quello  ,  &  il  luogo  dell  elet- 
tore dell'Imperio,  fece  fargli  offerta  ,  ch'egli  anda- 
rebbe  a  chiederli  perdono  dell' off  e  fa  ,  &  della  ribel- 
lione ponendo  fi  nelle  fuefor^e  ,  onde  non  gli  haueffe 
a  dar  carcere  perpetua  .  Trattato  Mauritio  con  l'Im- 
peratore di  presentarli  Landtgravic,  che  fi  porreb- 
be nelle  fue  for^e  ,  chiedendogli  venia  ,  ma  che  non 
doueffe  darli  carcere  perpetua  ,frà  di  loro  fi  venne 
all'effetto  ;  ma  per  non  efjcrfi  chiarita  bene  quella 
conditione  della  perpetua  carcere,  ne  nacquero  nuo- 
ue  guerre,  &  romori  più  che  mediocri.  Queflo  fe- 
guì ,  perche  /' Imperador  ,  &  il  Duca  Mauritio  non  fi 
intefero  tnfieme,ne  chiarirono  bene  fra  di  loro  (come 
fi  deuea  )  la  conditione  del  non  dare  a  Landtgrauio 
carcere  perpetua  ;  perete  je  l'vno  di  loro  tntendeua 
di  ritenerlo  prigione  quanto  egli  volca  ,  pur  che  noi 
teneffe  tutto  il  tempo  di  fua  vita,(che  queìla  pareua 
in  fé  opinione  &giujì a ',  &  ragioneuolej  l'altro  alLy- 

in» 
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incontro  con  animo  opinato ,  &  barbaro  (  perla  di- 
tnoftratione  ch'egli  ne  fece  in  ribellarficon  tanta  in* 
gratitudine  all' JmperadoreJ  tntendcua  fra  fé  mede" 
ftmO)  che  dopò  dì  effer  dimorato  Landtgramo  alcuni 
giorni^o  mefi  prigione \dcueffe  tjfer  liberato  .  Laonde 
daWeuento  di  quefio  accidente  fi  può  coiuludere^che 
ftia/empre  bene  alti  Vrencipi  non  mene,  che  allipri- 
natii  chiarir  con  parole  ben  larghe ,  &  ampie  le  prc- 
nteffe,  che  fanno  per  leuarfi  da  ogni  parte  le  difpa- 
rità,  &  le  difputationi .  Dalle  quali  fi  può  venir  di" 
poi  alle  difcordie,  &  alleguene ,  fi  come  fece  Man- 
ritto  con  l'imperadore  ;  che  con  inaudita  ingratitu- 
dine gli  fi  fece  ribelle  ,  &  per  anefta  cagione  gli  .  , 
tnoj] e  le  armi  contro  ,  per  non  effer  fi  ben  dipintala 
prome/fa,  che  fu  fatta ,  la  quale  volle  intender  fe- 
condo l'animo  ,  &  penfier  fuo  >  &  non  fecondo  chs 
fra  di  fé  l'Impera dor  inttfo  hauea . 

Fu  Tempre  la  religione  inogni  tempo, in  tanta 
(lima,  &  veneratone  appreso  de  i  popoli , 
che  i  mal  edificati  volendo  tentar  cofe  nuo 
uè,  fi  feruono  di  quella  ne  i  propofìti  loro . 

C  V. 

Clafcuno che habbia  in  tutti i tempi,  come  mal 
edificato  ch'egli  erashauuto  difegno  di  far  fi  ca- 
po di  feditionCi  per  occupar  lo  Stato  ,  o  il  I{egno  al 
itgitimo  Vrencipe  (  eh  è  il  prmcipal  oggetto  à*  ogni 
cotalcapo,  e  feduttore  )  s'è  valuto  fernpre  del  me- 
%o,  &  dell'opera  di  nuoua  religione ^om e  inflrumen- 
to  più  atto  à  mu/ìuer  i  popoli  à  feguitarlo .  Et  vo- 
gliono i  fauij ,  che  nuoua  religione ,  non  voglia  infe- 
rir altro  più  t  che  mono  Trencipe  ;  cerne  ben  àijje 
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alRèTnncefcoil  Vefcouo  Guidiccione  tjtmtio  del 
"Pontefice  in  Trancia ,  quando  hauendo  il  l{è  non  so 
che  mala  fatisfat  rione  del  Vapa  ,  bebbe  a   dire  al 
Tinnito  .  Se  fua  Santità  mi  fa  ,  e  mi  dice ,  mi  darà 
caufa  di  leuar  l'obedien^a  de  1  miei  popoli  alla  Sede 
*Apoftolica.  Che  quagli  li  rt/pofe  ,  ch'egli  ne  perde* 
rebbe  affai  più,  che  il  Vontefice  ;  perche  nuoua  reli- 
gione nei  popoli  domanda  mutatione  di  Vrencipe; 
il  perche  l'abbracciò  .'/  f{è  con  molto  affetto*  dicendo- 
gli, che  neh  ringratiaua  pur  affai ,  come  di  pruden- 
ttffimo  confeglio.ib'ei  da  lui  accentua  ,  &  verismo 
conofceua  .   H  or  per  ragionar  di  alcuni,  che  volendo 
far  fi  capi  di  fediticnt,  per  diuenirVrencipi,  &  \\è  de 
gli  Stati ,  &  regni  altrui ,  col  feguito ,  &  faucr  de  i 
popoli^  fotto  velame,  &  nome  di  religione  ,  addurrò 
il  Seriffo  ,  che  ne  gli  anni  paffati  crebbe  nell'africa 
in  tanta  Opinione,  che  alcuna  volta  diede  pen fiero  al- 
l'Imperatore*  maggiormente,  fé  con  quegli  fvffc  ito  a 
congiunger  fi  il  corjale  Dragut ,  come  bebbe  qualche 
fofpetto  .  G/o.  Federico  di  Saffoma,  &  Landtgrauio 
d'Heffia  quando  [come  s'è  detto  dì  fopra  )  ribellati  fi 
alf  Imperadore  gltmofìero  la  guerra  ,  nella  vnione 
I J4^  che  fecero  di  tante  genti ,  che  conciarono  alle  armi , 
fi  va!fero,&  fi  aiutarono  della  nuoua  religione  di  Lu- 
tero* Il  Vrercipe   di  Qor.de  ,  et  l'  ^Ammiraglio  di 
Trancia  ,  come  hebbero  ti  penfiero  di  voler  occupar 
qmel  regno  al  J{è  legitimo*  et  naturale  ,  fi  fono  valuti 
nelle  guerre  fatte  in  quella  prouincia  ,  per  bauer  il 
feguito  de  1  popoli  vaghi  di  co  fé  nuoue,  dell'  opcra,et 
del  me^o  della  nuoua  religione,  &  fetta  ugonotta . 
Colmerò  della  quale  hanno  caufato  tante  guerre  in 
quel  regno,  che  di  Chrifiiamfsimo,  che  haucailn  ome 
fi  troua  ridotto  in  diuifoni*  &  herefie  sì  grandi ,  che 

ne 
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ne  rimarrà  memoria  al  mondo  per  vn  pe^^o  ,  con 
hvr  fochi  danni ,  &  rouine  di  quei  popoli  diminuiti 
di  numero,  &  fatti  poueri. 

L'eflerfirifmo  ad  vn  Prencipe  alcun  delitto 
d'vn  fuo  miniftro  diifimile  dal  vero  (  ancor 
ch?  forfè  vero  foife  )  non  ha  lafciato  crede- 
re quelli,  ch'erano  vendimi. 

evi. 

Ff{\  le  orouifionì,che l'imperador  fece  in  Genouaf 
dopò  del  ritorno  dalla  guerra  di  Vrouer^a  ,  de- 
putò al  governo  del  Contado  di  ^U/Jandna.cbe  com- 
prende ti  Tortone  fé,  e  tutto  di  qua  dal  Vò  ,  Rodrigo. 
d'Aualos  Spagnuolo ,  ilquale  ci  dimorò  per  lunghi 
anni .  Et  a  guifa  che  far  fogliono  alle  volte  molti 
di  quelli ,  che  hanno  &•  autorità  ,  &  larga  balia  ,  CJT 
che  fi  reputano  poter  fare  &  dire  ,  fen^a  riceuerne 
nébiafimotnértprenfione ,  (percioebe  da  alcuni  fu 
al  tempo  del  fuo  gouerno  diuulgaio)  fece  il  Gouer- 
naior  Rodrigo  di  molte  co/e  a  quri  popoli  ,  &  citta- 
dini ch'erano  degne  di  btaftmo  ,  &  di  correttone  .  1/ 
perche  gli  Aleffandrini  furono  coflretti  gridar  ,  <jr 
efelaware,  &  tanto  diflero,&  ragionarono, che  l*lm- 
peradnre  fofpinto,&  moffo  datanti  richiamiyet gridi 
ili  quei  popoli  fu  coftretto  màdar  a  /indicarlo  Giunti 
dunque  1  Swdtcateriin  Jì.ltffandria,&  fatto  notifi- 
car,che  chi  voleffe,potef]e  querelarfì  delGouetnator 
I{pdrigo  ,  furono  a  lui  date  molte  querele  di  errori , 
C$r  i  difetti  commeffi,  che  in  fé  erano  veri,  &  degni 
di  prouiftone, ma  la  fortuna, che  volle  fauorir  Rodri- 
go, permife,  che  alcuni  fi  indir  ubarono  a  darli  que- 
rele di  delitti ,  che  ancorai  che  da  alcuni  fodero 
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*  fermati  ver  iffìmi  erano  dal  vero  tanto  larghi,  & 
difsimili,cbenonpoteuano  capir  nel  pen/ttro  degli 
buomini;an^j  rouinarono  affatto  la  imprefa  de  i  que- 
relanti .  Vercbe  tra  le  altre  cofe  accufarono  il  Go- 
uernatore,  che  egli  bauea  venduto  alli  Yrancefr.quan 
do  occuparono  San  Salvatore,  virino  a  quella  Città, 
foluere,  <jr  balle  di  artiglierie  della  medefima  muni- 
ti one  ,  che  fia>4a  in  ^Alefjandria  s  &  in  fua  balia  . 
Toteua  forfè  efferd  vero  ,  &  la  querela  giuHc  :  ma 
era  tanto  dalla  verità  aliena,  &  ùifùmile  ,  che  diede 
oocaftonea  quei  S indicatori ,  di  non  dar  credito  alle 
altre  querele  clf  erano  molte .  Tanto  cbe  per  non  ba- 
ttergli accufatori  faputo ,  riè  valuto  porre  iaconfi- 
deratione  quello  ,  che  fi  accofraua  al  vero  ,  e  trala- 
fcìar  quello  ,  cbe  n'era  larghi  fimo ,  &  alieno  ,  con 
l'bauer  ecceduto  certi  limitati  termini ,  furono  ripu- 
tati maligni,  &  mendaci  nelle  loro  querele  ,  ancor 
cbe  foffero  verifsime ,  &  giufle  ;  #-  fecero  il  giuo- 
co al  Gouernator  I{odrigo  ,  cbe  nufì  di  quella  briga 
pia  toflo  con  riputatione,  cbe  biafimo . 

Vn  Capitano,  che  odiato  particolarmente  dal 
nemico,  corra  pericolo  di  perder  la  vita, 
combattendo  ,  così  col  reftar  prigione,  co- 
me col  morir  in  battaglia,  non  può  in  quel- 
la dimoftrar  a  pieno  il  valor  di  Tua  perfona. 


CVIL 


N 


On  fu  il  Marchefe  del  Vallo  tanto  amato  dal 
Rj  di  Francia  ,  come  fi  difje  difopra ,  quando 
da  lui  fu  chiamato ,  dopò  la  tregua,  a  Garmignuola* 
1537  &  accarezzato ,  che  non  fojje  grandemente  odiato 

da 
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da  lui  (per  nuoui. accidènti  fra  di  loro  o€corfi)a  que« 
fio  tempoyche  venne  a  combatter  e, con  Monfiur  d'*4n 
ghitmaCerefola;  il  che  fu  cagione  che  quel  Ignora- 
to ,  &  famofo  Capitano ,  non  potè  quel  giorno  ,  far 
proua  del  valor  di  fua  perfona ,  come  ad  vn 'altro 
tempo haurebbe  baslato  atiimoslrare .  Terche  era 
egli  ficuro^chc  in  ca/ò  che  [effe  rima/o  prigione  del~ 
Vauucrfaìio ,  non  haurebbe  potuto  èfsimerfi  né  Ube- 
rai fi  pagando  la  douuta  taglia ,  fecondo  l'ordine ,  & 
dtfctpìina  militare  :  ma  era  certifsimo ,  che  t'haureb- 
bevo  fatto  morir e,  tantó'firq  inlinfa  l'ira  di  quel  ]{è 
contro  diluì.  Queflo  medefuno  timore  ,  hauea  con 
ragione  il  Marefchial  Tietro  Strofi,  Capitano  ar- 
dito ^zr  di  valore,  non  meno  quando  con  jti  mila 
fanti,  U  quattro  di  Giugno^  pa/sòilfiume  della  Scri- 
uìa,  &  fu  rotto  fra  T^oue,  &  Serraualìe  >  che  qwn*  '  544 
do  combattè  in  quel  di  Siena  col  Mar  che  fé  di  Mari- 
gnano,  che  la  prima ,  e*r  la  feconda  volta  fi  faluò  a 
cauallo,  come  feguì  vltìmamente  ancora  quando  la- 
fciò  Vorfhercole .  Queflo  fece  egli ,  perche  e/fendo 
fiorentino  foggetto  al  Duca  Cofimo  ,  &  a  lui  per 
confeguente  ribelle ,  era  ficurifsimo ,  quando  foffe  ri-  1 5 S  4 
mafo  prigione  del  Marchefe  delVaflo,  di  quello  di 
Marignano  ,  o  d'altro  Capitano  dell' Imperadore  ,  di 
douer  peruenir  in  balta  ,  &  poter  del  Duca  ,  &  In- 
ficiarci per  confeguente  il  capo  .  llquale  ri/petto ,  & 
timo'  e  era  tale  (  amando  ciafeuno  la  fua  vita>  &  con 
molta  ragione  )  che  non  poteua  dimoflrar  intiera- 
mente il  fuo  valore  .  Et  era  giudicato ,  che  hauefr 
fero  poca  ragione ,  quei  che  lo  biafimauano  ch'egli 
fuggiua.  Terche  la  fuga  era  conofeiuto  ,  che  non 
procedeua  da  viltà  d'animo ,  ma  dalla  caufa ,  che  s'è 
detta  di  fopra .  Et  a  tutti  i  Capitani ,  e  he  corrono  il 
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pericolo ,  che  correuano  ti  Mar  e  he  fé  del  Vaflo  col  Rè 
di  Francia.Etlo  Strofi  col  Duca  Coftmo,tnteruerrà 
altretantofempre  di  quello ,  che  interuenne  ad  ambi- 
due  i  fopranominatu 

Non  è  meno  corrotta  hoggidì  la  militia ,  ò  fia 
l'arte  della  guerra  in  ogni  qualità  di  mili- 
tanti, che  fiano  molte  altre  cofe ,  ì  quefti 
moderni  tempi . 

C   V  I  I  I. 

LA  militia  à*  preferiti  tempi  i  sì  diuerfa,&  die* 
na  dall' vfotche  era  negli  antichi,che  alcuni  per 
ironia  il  vocabolo  variando ,  l'appellano  mabtia>af- 
fermàdo  à  punto  quei  tattiche  così  fi  debba  qua  fi  con 
ragione  nominare.  Et  pare  che  ogni  ordine  vi  babbi* 
dentro  colpa,dicono  iproprij  Hj?>&  fucceffiuamente  i 
Generali^  Colonnelli ,i  Capitanti  &  ipriuati  foldati; 
talché  tutti  deuiano  dalla  diritta  flrada ,  che  da  chi 
fjrvolcuala  guerra  ne  gli  antichi  tempi*  fi  vfaua. 
Ter  che  fé  quei  prima.che  mouefìero  le  armi  ,faceua- 
no  intimarla  agli  auuerfarif  fuor. Quelli  de*  tempi  no- 
ftri  l'hanno  m  fja  non  folo  molte  volte  all'improuifo$ 
ma  fen'za  ofjeruar  né  fé  de, ne  religione, hanno  rotte  le 
p4ci,&  le  tregue  da  loro  fiabilite,  &  con  giuramenti 
€onfirmate,  per  poter  più  all'tmprouifo  affaìire  ilfuo 
emulo,&  aduer fante,  filtri  col  me^o  di  loro  Capita- 
ni Generali, hanno  alcune  volte  voluto  mantenere  la 
guerra  fen'za  danari  >n  a  folo  col  trauagko*  difpendio% 
&  routna  de  ì  popoli  ^voleuano  farla.  Mcuni  Capita* 
ni  Generali  con  poca  o/feruan^a  della  legge  militare^ 
hanno  a'  tempi  noflrì  mandati  molti  foldati  de*  nemici 
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fatti  pngoni  alla  galera .  alcuni  altri  facendogli 
impiccare^ anno  loro  dataignomimofa  morte  &  non 
meno  a  gli  amici ,  che  atti  nemici.  Qualctf altro  ha 
vccifo  di  aueftt,&  di  quelli  con  vn  picchino  àguifa 
dt  capretti ,  &  anche  ipoueri  buomini,  an%i  le  donne 
del  pae [e,  che  portando  qualche  cofejraficauano  le  vi 
te  loro,  per  guadagnare  alcun  danaro,  dafofìenerle 
loro  famigliuole .  alcuni  Colonnelli  poi  con  i  loro 
Capitani  jnttlhgeri?a  hauendo  nel  fare  delle  rifegne% 
&  de  ifoldati  dell'  vna  in  quella  de  gli  altri  trapaf- 
far  facendo,  veneuanoa  riceuer  numero  grandiffmo 
di  paghe  morte,  che  fra  dtloro  dtuideuano .  Dalcheé 
feguito  alcuna  volta  rouina^  disfaccìmento  di  effet 
citt,indishonor  &  danno  del  Trencipe,  chefaceua  la 
guerra,  come  ben  conobbe  il  [{è  Francefco  à  Tauia  , 
che  ci  rima  fé  prigione  .  ^Alcuni  Capitani  hanno  alle 
volte  a  poter  loro  fraudate  paghe  ;  1  fcldati  poi  ha* 
pendo  lungamente feruito  fetida  hauer  nceuute  le  pa- 
ghe ayfuoi  tempi  fi  fono  amctunati,  rouinando  à  fat- 
to ipopoli,&  ipatfi ,  doue  ftauano  alloggiati ,  &  in 
altre  parti  ancora  .  Come  feguì  quando  leuauft  il 
Turco  d'attorno  à  Vicna,  che  li  dieci  mila  fanti  jitpen 
diati  da  Vapa  Clemente \pi e fo  il  camino  verfo  l'Ita- 
lia, fen^a  offeruar  ordine ,  né obedien^a  al  Cardinal 
Hippolito  Medici ,  fotto  il  cui  imperia  militauano  % 
auiandofi  in  dtfordme,  rouinaronoy  &  Jaccbeggtaro- 
no  quanto  poterò  per  tatti  i  luoghi  dt  Memagna  pia 
deboli,  che  non  poteuano  fargli  reftfter^a .  Ma  che 
dee  dir  fi  più*  fono  hoggidì  i  foldati  ridotti  à  fegno  , 
che  doue  vanno,  ò  pafjanoyper  accidente  prendono  le* 
robbe  non  meno  d'amici,  che  di  nemici  in  molto  ludi- 
brio t  &  derifione  dell'ordine  militare ,  non  punto 
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tojferuato  da  alcuno  dal  primo  ordine  cominciando 
fino  aWvltimo  finendo, 

L'hauer  ricufato  vn  Prencipe  bellicofo  di  ve- 
nir a  giornata  col  nemico,  perche  non  ha- 
ueavnite  tutte  le  forze  ,  gli  apportò  la  vit- 
toria ficura ,  fi  come  all'altro  modo  era  cer- 
tiflìmo  di  douer  perdere. 

C  I  X. 

■ 

Dopò  che  Vlmperador  Carlo  fatta  batte*  la  pa- 
ce col  ì{è  di  Trancia  /opra  i  di/pareri  ,  & 
guerre,  che  fra  di  loro  battute  haueuano&  in  Ita* 
Ha,  &  in  Trancia  propria ,  nella  quale  fi  ritrouaua 
V  Imperador  armato  ricino  a  San  Defir,  quando  ft 
di  loro  fu  conclufa  -,  fentendo  quegli ,  chein  Mema 
gna  le  cofe  della  religione  peggiorauano  allagiorna 
ta,  &  i  ribelli  di  Santa  Chiefa  tuttauia  crefceuano  ; 
fi  rifolfe  con  animo  intrepido  di  voler  opprimerli  et 
conlafarzaì&  con  le  armi, ridurli  all' obeàiew^a  deU 
l'^poflolica  fede  ;  perche  così  parcua,  che  fi  con- 
ueniffè  alla  imperiai  fua  autorità  .  TaruegUfrà  quel 
tnefo ,  che  faceua  preparar  le  proni  fiorii  della  guer- 
ra,  darne  parte  al  'Pontefice, come  a  Vicario  di  Cbri- 
fio,  &  a  Capo  di  Santa  Chiefa ,  con  efpreffo  auifo , 
che  douefie  ritenerlo  in  fé  ,  che  non  jofje  venuto  tal 
yolta  a  notitia  de  i  ribelli  {cornei' imperador  bebbe 
a  dire  di  propria  fua  bocca .  Hor  hauendolo  il  Pow- 
tefice  fatto  pubhcare  da'  predicatori  alti  popoli  in 
Italia  ,  non  fi  potè  giudicar  da  qualcatifa  moffo  (fé 
r*on  forfè  per  àrmoftrar  quanto  la  fai  fa  religione  /of- 
fe per  batter  rimedio J  penetrò  a  gli  orecchi  de  i  ri- 
belli ; 
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belli  ;  Capi  dt*  quali,  &.prcncipali  erano  Ciò.  Fede* 
fico  Duca  di  Scfjoma  Elettore,  &  Landtgrauio  ù'Hef 
fia»  Li  qualn emendo  di  non  poter  efier  colti  fpro- 
ueduti,  adunarono  in  vn  fubito  vn  podcrofo  eflerci- 
to,  che  a  loro  fu  ficili/simo  pertrattarfi  da  Capi  di 
nuoua  {{elisione .  Et  prima  che  fi  fojf/e  Vlmperadot 
armato  »  preuenendolo ,  l'andarono  a  ritrovare  ,  & 
gli  prefentarono  la  battaglia  ,  tanto  arrogante  dive- 
nendo landtgrauio,  che  quando  ride  ,  che  non  Volea 
far  giornata  ,  cominciò  a  tirarli  le  artiglierie  ne  gli 
fteccati,e  trinciere  .  Vlmpoadore  non  meno  pru**  M* 
dente  Trencipe  ,  che  valorofo  ,  et  con  foderato  guer- 
riero ,  conofeendo,  che  anche  non  hauea  adunate  tut- 
te le  for^e,  che  ordinate  hauea  per  far  quella  guer- 
ra, &  che  meno  a  lui  fi  conuemua  far  giornata  ,  ai^ì 
douea  ricufarla  per  non  metter  fi  aiertifsimo  perìcolo 
di  douer  perdere,  non  ejìendo  atto  di  prudente  guer- 
riero ,  quando  fi  troua  col  fuo  effer  cito  in  parte  fi- 
cura,  &  che  non  può  dal  nemico  effer  sformato  a  far 
giornata,  combattendo  fuori  éi  tempo  por  fi  a  mani- 
fefla  perdita,  nfolfe  fra  di  fé  medi  fimo  (  temporeg- 
giando) dar  tempo  al  tempo  .  il  perche  faceua  due 
effetti ,  rvno  che  fi  accojìaua  a  lui  Mcnfiur  di  Euro, 
Piamingo,  con  Venerato  ,  che  di  Fiandra  a  lui  man- 
daua  la  Rema  Maria  fuafo>eUa  ,  Rtgente  di  quella 
Trouwcia  .  V altro,  che  effendo  quella  gente  aduna* 
ta ,  con  quei  Vrencipi  ribelli  tumultuaria,  paffuto 
quel  primo  impeto,  come  generato,  mie  di  tutti  t  pò* 
poli  auuenir  fuole  ,  con  la  lunghetta  reniua  a  fafti* 
dirfi,  0  per  confeguente  in  maggior  dcfdetio  di  ri» 
tornar fene alle cafe  loro .  Hor  h  prauenu.  0  il  vernot 
confidtrato  l*\mperador ,  che  quello  de  Ili  due  effer- 
ati, che  farebbe  i'vltimo  a  lafciar  la  campagna  ,  m\ 
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marrebbe  rittoriofo  di  quella  guerra,  cerne  di  foprì 
s'è  detto  in  propofito ,  dimorò  tutto  il  verno  ne  gli 
fìeccati,  le  terre  franche  da  $%mmke*$A  cominciane 
do  alla  obedie^a  dell' Imperatore  fi  mederò.  Venuto 
indi  co  tutto  tlfuo  cfìercito  a  battaglia  tei  Duca  Gto. 
Federico  al  fiume  ^ìlbi^disfattv  quegli  &  rotte,  rè* 
mafo  prigione  fu  del  tutto  debellato  da  Qefare ,  che 
con  immortalata  glena  fu  vintitor  di  quella  guerra 
a  capo  ài  dieci  me  fi ,  the  sera  cominciata  ;  a  cui  an- 
dato  poi  LandtgXAuio  a  domandar  yeniaz  &  rimef- 
foft  nelle  fuefor^e,  gli  hebbe  ambiane  prigioni  tnjuo 
potere.  E  tutto  a  lui  fucceffe  fauoreucle,  &  proffero* 
per  hauer  ricufato  il  combattere  prima  ch'egli  con- 
giunto bautte  tutte  le  fot^e  fue ,  nifi  taf  ciò  l'impe- 
rador  in  quei  mouimenti  alterar  punto  dall'irti*  ne 
dalia  colera  nemica  della  quiete ,  e  della  ragv     . 

Due  Capitani  giouarono  molto  più  al  ferui- 
gio  de*  loro  Prencipi,  efiendo  rimali  prigio 
ni  del  nemico  ,  che  liberi,  oc  iciolti  fatto 
iion  haurebbero . 

C  X. 

IL  Marchefe  del  Vafio ,  &  Monftur  di  Memorami 
Contefi abile  di  Francia  »  l'imo  Qipitat.o  dtli'lm- 
peradore,  &  l'altro  di  jlrrig^  Re  u  Francia,  fecero 
affai  maggior  feruigw  a'  loto  Trenti  pi ,  e/fendo  pri- 
gionia poter  dell' inimico,  che  Ithert,  C  fcioi:t  Mi 
haurebbero  potuto  fare.  Et  dal  faarcb:f>  comincian- 
do >  trouandvfi  egli  prigione  deW&m miraglio  jtn* 
àrea  d'Oria,  per  la  vittoria  ^  ctì egli  oitenm  con  le 
fue  galere,  fono  lo  jhndardo  del  ì{è  ai  *•  rancia ,  con* 
tro  l'ydrrnatalmperiale,  nel  golfo  di  Salerno  >*uuen~ 
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neyche  cine  di  voler  Iettar  il  Rè  la  Città  di  Sauonap  • 
dalla  chbedieh'^ai^r  dominio  di  quella  di  Geuoua.fen 
done  fignore  d'ambe  due  >domandaua  anche  all'armi 
raglio  li  due  prigioni)  che  in  quella  battaglia  fatti  ha 
vea,cioè  il  Marchefe ,  &  jlfcanio  Colonna  ;  le  quali 
co/e  apportauano  tanta  alterazione  aliammo  fuorché 
andava  rwolgendo  affai  nel  pen fiero .  Et  mentre,  che 
flaua  il  Rè  trattando  di  hauer  ^ifcanio}&  il  Man  he- 
fe>&  t ammiraglio  di  dargli  ricufandoipeusò  di  pre 
uentrlo,  &  farlo  far  prigione  da  Monjiur  di  Btrbe- 
fiu^l/egli  mandò  con  te  fife  galtre  da  Marftlia  a  Gè 
nouaper  tal  affate .  Hor  hauutane  notttia  V^Ammi- 
raglw.per  maggior  fi eureka. di  lui ,  £r  delli  prigio- 
ni ,  &  pe>  eutar  ancora  a  poter  fuo  la  pefltlen^a, 
ch'era  in  Genoua<ifirtU\ò  nei  Cartello  di  Lerice  .  Il 
Marche/e  non  meno  arguto,  &  prudente^  he  valoro- 
fo9conofcenào  la  mala  fatisf attiene,  the  quegli  hauea 
del  Rè.prefe  l'otcaftone,  e  cominciò  a  tentarlo  ,  che 
Voleffe  accordar /i  conflmpctadore^  da  cui  haurebbe 
benoy ait  partiti^  fartbbelo fìg/tor  di  Cenoua,ilche 
V ^Ammiraglio  non  volea  fentir  ragionare,  come  que- 
gli che  defideraua  di  porla  in  libt  rtàjiè  faptua  rifol- 
ucrfi  diferuirjuori  che  al  Rè  .  rN^*llaiimeno  paren- 
do/i già  ir,  f e  andato  (eco  &  di  lui  fofpeitanào  per  le 
tìimoftrationi ,  che  già  vedute  uè  hauea ,  /limo- 
lato, &  infiato  tuttama  dal  Marche/e  ,  che  godè  del- 
la occafionea  fauor  del  /uo  Vrencipe ,  venne  al  ri- 
firetto ,  &  fece  che  l'ammiraglio  inuib  Erafmofuo 
nipote  all'Imperatóre  a  trattar  l'accordo  ;  ù quale 
fu  accompagnato  dalla  lettera  di  lui  .  Ver  opera  153$ 
del  quale  fi  ridi /Te  allo  flipeudio  di  Qefare>  effet- 
to di  molta  imùo*C4r%a>ei  di  molto  cernir,  odo  al  jerui 
gio  di  quello,  come  indi  fu  conofeiuto  dalli  Jucce/jim 
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Uor  del  Conte/labile  ragionando  rimafe  egli  prìgio* 
ne  nella  battaglia  ,  i/>e  fece  il  Duca  di  Savoia  igui- 
da,   &  capo  dell'efferata  del  I{é  Cattolico  a  San 
Quintino  in  arancia  contro  di  lui  capo  di  quel  del  Rè 
*Arrigo  ;  &  come  fofje  egli  non  meno  Caualicr  di 
gran  prudenza  ,  che  di  valore ,  ritrouandofi  prigio- 
ne appreffo  del  f{è  Cattolico,  ilquM  ,  &  il  f{è  dì 
Francia  parimente  erano  con  efferctti  ambidue  ar- 
mati ,  &  poderofìcon  molto  di [pendio  ,  prefe  l'oc- 
cafione  di  dar  qualche  principio  a  ragionar  della 
face,  non  ha  dubbio  ,  che  fi flabilì  fra  quei  due 
Rè ,  per  lo  me^o ,  &  opera  di  lui .   Dalla  quale 
nevfciua  beneficio,  vtile  ,  &  commodo  al  fuo  Rè , 
che  maritaua  ma  fua  forella ,  che  già  trapaffaua 
l'età  ,  nel  primo  Trencipe  d'Italia ,  &  yna  delle 
fue  figliuole  nel  maggior  Rè  di  Europa  ,  &  fi  leua- 
ua  d'infinita  fpefa  della  guerra  ,  che  piti  non  po- 
teua  reggere .  Ma  quello  che  fojje  di  maggior  im- 
portanza ,  era ,  che  fi  conofceua  nella  arancia  la 
tnalitia  della  fai  fa  religione  ne  gli  animi  di  quei 
popoli ,  benché  fleffe  nafcofla  ,  che  il  Re 
voleua  purgare  ,  ma  che  la  morte 
V interruppe  .  Si  che  può 
conofierfi,  che 
am- 
bidue queftì  Capitani  fecero  maggior 
feruigio  alli  Trenapi  loro  fendo 
prigioni,  che  libi  ri  non  ha- 
urebbero  potuto 
fare  . 


Ad 
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Ad  vn  Capitano  ,  che  ftia  in  vn  prefidio  affé* 
diato  dal  nemico,  venendo  alla  deditione 
per  mancamento  di  pane,  fa  di  bifogno  , 
ch'egli  riceua  le  conditioni ,  quali  vuole-» 
il  fuoauuerfario,  &  fé  vuole  ha  più,  che 
vn'altrò  hauute  migliori ,  e  feguito  dalla 
qualità  della  guerra. 

CXI. 

HMiendo  il  Ré  di  Vrancìa  hauuta  Siena  a  fue 
voglie ,  &  diuotione,  col  parere  ,  &  confe* 
gito  del  Cardinal  Hippolito  da  Efle  fopr aintenden- 
te nelle  cofe  fue  d'Italia  ,  occupò  ancora  buona  par- 
te della  Qorfica  con  l'aiuto  ,  che  gli  diede  l'armata 
del  Turco;  alati  gouemo  inuiò  Giordano  Orfano* 
ilquale  atte  fé  alla  fortificatone  di  San  firenzo  ,  al 
prefidio  del  quale  bauea  fra  Italiani ,  cjr  Yrancefi 
da  mille  trecento  fanti  col  Capitano  Valarone  dina- 
tio.n  Gnafcone .  Quello  numero  di  foldati  era  gran- 
difsmortfpettoal  picciolo  luogo*  che  haueano  da 
guardare  ,  attorno  al  quale  Giordano  bauea  fatto  fu 
bncar  grofst  bottoni  ;  li  quali,&  il  prefidio  di  quel- 
le fanterie  ,  che  ci  erano  armate  df  Jeicent.o  Cor  fa-  ' 
letti ,  rendeuano  quel  luogo  ini  fpugnahilt a  douerto 
riacqurlìar  con  la  for^a  .  iLche  effendo  conosciuto 
ddVrencipe  d  Oria  Generale  di  quella  guerra,  & 
da  altri  Capir ani \  che  flauano  neW  imprcfa  ,  che  fu- 
tono  Agofiino  b pinola  ,  Lodouico  Vifiarmo  ,il  Corde 
lAlbt&tio  di  LoQri'He  s  BuiuHa  Spinola  Signor  di  1554 
Serraualle,  Chiappino  Vitelli ,  Carlotto  Orfmo  ,  & 
ì ' Addantado  ài  Canaria  ,  che  vi  fopragittnfe  con  le 
nuoue  fanterie >  che  di  Spagna  li  deiuuò  ti  Re  F///p- 

pò, 
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pò,  non  fi  eie/fero  altrimente  fargli  batteria,  ma 
prenderlo  per  affedto  ,  che  feguì  a  capo  di  trèmefì. 
Terche  reggendo  Giordano ,  che  gli  mancammo  le 
vettouaglie ,  cominciò  a  trattar  con  li  Capitani  di 
fuori  di  arrender  fi  ;  li  quali  cioè  il  Conte  Siberie  o , 
&  Carlotto  Or  fino  ne  diedero  parte  al  Vrencìpe  . 
+4  cut  foggiunfero  ,  che  Giordano  defluir  uà  d'an- 
darà  ragionar  feco;  debe  fendo  da  lui  accettato  Ja. 
fera  al  tardi  l'accompagnarono  alla  fua  galera  Ca- 
pitanìa  ,  deue  faceua  reftdenya ,  &  propofe  a  lui 
Giordano  tutto  quello  ch'egli  far  imendeua  ;  cioè  re" 
fìituir  San  Fircn^n  al  Senato  diGenoua,  yfeircon 
la  gente ,  che  dentro  ci  era  con  le  armi  bandiere,  e 
tamburi ,  &  ritirar  fi  nelle  altre  terre  dell'itola  ,  che 
fi  teneuano  per  lo  B,è .  Il  Trencipe  gli  r.fpofe  ch'era, 
contento  che  i  foldati,  chefiauano  nel  prefidio  vfcif- 
fero  con  le  loro  armi ,  bandiere ,  e  tamburi ,  ma  che 
neU'vfcira  s 'imbarca/fero  fopra  nani  pagate  da  lo- 
ro, che  haue fiero  da  condurre  li  Frane e  fi  m  Vrouen- 
2£*  ,  CT  gli  Italiani  in  Tofcana  .  Che  non  miiitaffero 
quei  foiaan  per  fei  mefi  a  venire  nell'\f  la .  Che 
per  r.'fftruan^a  del  Capitolato  fu- fiero  Vftafgl  il  Ca- 
pitaio  Vaiar one  ,  &  il  Capitano  Agàbito  Luogote- 
tiente  di  Giordano  ;  ilquale  per  vn' anno  non  doueffe, 
né  potejp  fermi  in  guerra  al  Re  contro  dell'Impera- 
dorè ,  delia  \epubiica  di  Geno.ua,  deli' Officio  di  San 
Giorgio  ,  &  dei  Duca  di  Firenze.  Queffa  vlun  a  con- 
chitone  no(fe  Giordano  a  far  vn  lungo  ragiot  attento 
al  Vrt  ^  ìpe  \  i  mne di  cofa  ,  che  a  lui  daua  molta  al- 
te  rèttoti  ;  liquide  iafioltò  cenammo  quieto  fètidi 
con  breut  rijp;>tfa  gli  foggiunfe  Storiar  G lordano ,  fé 
le  cònditioni    che  vi  ho  propofte  vi  piacciono ,  ben 
fa  ,  quando  nò ,  non  facciamo  altre  ì  e  pliche,  né  pa- 
role • 
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fole»  Ónde  prefa  egli  li cernei  dal  Vrcncipe ,  falen* 
do  d'alto  su  la  poppa  parlando  con  quei  Capitani  t 
che  accompagnato  l'haueuano  ,  difìe  .    //    Signor 
Trencipe  ci  dà  partiti  da  difperati ,   ci  bi fognerà 
abbracciar  la  difperatione .   Et  fece  ritorno  in  San 
Iirenxo ,  doue  mancando  le  vettouaglie*  né  fperan* 
%a  alcuna  rimanendogli  di  poter  batter  foccorfo  ynè 
fuffragiOy  venne  alla  deditione  con  le  conditionit  cbe 
ti  Trencipe  propofìe  gli  hauea  .  Si  che  fi  reftrìnge , 
cbe  cbi  è  afiediato  ,  è  coflretto  prender  le  conditio- 
ni ,  cbe  a  lui  fono  offerte  dal  nemico  affediante  ,  & 
non  come  egli  vorrebbe .  Et  fé  auuenne  ,  e  he  Virro 
Colonna ,  e  he  flaua  nel  prefidio  di  Cangnano  ,  he  b- 
he  da  Monftur  d'^ìngbiem  Capitano  per  lo  ^è  di 
Trancia  in  Italia  conditioni  larghe,  &  honorate  di 
poter  vfeir  a  fpiegate  bandiere  ,  con  la  [uà  gente  ar- 
mata ,  e  tamburi  di  quella  terra  ,  &  pafjar  doue  vo- 
leua,  nacque  dalla  qualità  della  guerra  ,  &  del  fi- 
lo  ;  perche  a  Monftur  d' \4nghiem ,  daua  troppo  im- 
pedimento Carignano  ,  né  a  lui  pareua  l'hora ,  cbe 
Tirro  vfeifle  con  la  fua  gente  di  quel  luogo ,  &  era1  M4 
in  Terraferma .  Giordano  all'incontro  era  in  San 
Ttren^o ,  C  iwportaua  al  Trencipe  leuarlo  da 
guerreggiare  neWì/ola  infume  con  quel- 
le fanterie  ;  né  a  lui  daua  incom- 
modo  alcuno  lo  flar  in  quella 
fiagtone  qualche  giorni 
più  all' effe  dio  di 
San  Firen- 

Talché  fùGìordano  coflretto  ad  accom- 

modarfi  al  volere  di  cui  daua 

le  e  ondi  ti  ani» 

Ad 
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Ad  vn  Capitano  par  che  (ì  conuenga  eflercàit 
to  ,  de  confederato  non  meno  in  guidar  lì- 
curamente  vn'effercito  ,  &  accamparli  in 
parte  ,  deue  il  nemico  non  poffa  a  (Tediar- 
lo ,  per  non  douer  poi  combattere  contro 
la  fua  voglia  ;  che  efier  ardito  de  gagliardo 
di  fua  perfona  . 

C  X  I  I. 

IL  Marefcbial  Tieiro  Stremi  fu  a"  fuoi  tempi  Cd 
pitano  arcuo  ,&  di  valore -,  nulladimcno  da  gli 
fpecnlatiui  furono  a  lui  attribuiti  qualche  notabili  er 
roriy  che  di cenati  procedere  dall'edere  egli  poco  cau 
to,  &  coti  fi  derato  nelle  attieni  della  guerra  ,  c£*  dal 
guidar  vnejjercito,  cominciando .  Volendo  egli  con- 
durre fei  mila  fanti  Italiani ,  che  per  lo  l\è  France- 
fio  adunati  banca,  nelle  circonfian^e  della  Mirando- 
la in  fjcnro  nei  Tiemcnte  per  paffarfene  poi  in  ¥  ran- 
da a  fùciovrer  ,  £T  fuffragar  al  Ré  nella  gucrra,cbe 
in  quella  pa*te  rntfja  gli  baueuano  &  C Lmperador , 
&  iArr\go  Ré  alngbilferya  fece  errore  ,  diceuano  i 
guerrieri  di  quel  tempo,  nel  peffar  il  fumé,  e  torrente 
della  tenuta.  Vercbe  fi  come  pafò  di  fotto  a  Ser- 
raualìe,  doue  petcua  nccuer  graue  dar>no  ,  &  offefa 
dalli  finti,  et  dalla  Caualleria,  ebe  con  li  Capitani 
fuoi  hauea  mandali  innanzi  il  Marcbefe  del  Vailo ,  fi 
come  l'b ebbe  sì  grande,  che  falendo  con  la  fua  gente 
la  coffa  fra  K(one,  &  Serrai*  alle  fu  dijjìpato,  et  rotta 
I544  a  fatto,  et  dalle  genti  del  Marcbefe ,  et  ancora  dal. 
l'opera,et  melodi  Battigia  Spinola  Sgnor  di  Set" 
raualle,che  con  gli  buomini  fuoi,  et  conia  prattica, 
et  efpericn'^a  ch'egli  tenea  de  i  paffhy  et  dei  paefe 
diede ri  lena  to  foffi  agio  a  quella  imprefa  ;  fi  ebe  le 

genti 
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geriti  dello  Strofi  furono  sbaragliate  a  fatto  ,  che 
quando  quegli  {come  douea  per  la  ragione  della  gner 
va  )  per  dir  quello  che  quei  tali  foggiungcuano  ,  ha" 
uefjecaminato  alquanto  più  alto  fra  la  montagna  , 
com'era  in  poter  fio  di  fare ,  &  andar  a  paffar  la. 
Scrtuia  di  f opra  adjrquà*  due  miglia  più  aho  del 
camino  ch'egli  terme  ,  pafjaua  ficuriffimo  al  diritto 
camino  in  Piemonte  9  fer.^a  pericolo  di  poter  efier 
vffcfo  da  parte  alcuna  ;  Laonde  in  queflo  p afj aggio  fh 
egli  tenuto  poco  prudente,  &  meno  confiderato. 
Tacila  giornata  ch'egli  fece  in  Tofana  effendo  Ca- 
pitano Generale  deli  e  finito  del  l{è  di  Francia  col 
Marche/e  di  Marignano  Capo  di  quello  dell* Impera» 
dorè ,  &  del  Duca  di  Virente  ,  fi  accampò  in  parte 
malfffimo  fituata  ;  onde  rimanendo  fra  tlfun  effera- 
to, &  quello  del  nemico  vn  fofjo  ,  difjero  gli  efperti 
di  quel  paefe,  che  il  fuo  esercito  non  potè  far  prona 
delle  fue  for^e  ,  &  la  rotta  vcìeuano  ,  che  fcfie  fé-  l  5 Se- 
guita in  grandi  fuma  parte  ,  per  la  qualità  del  frto9 
douefi  fece  la  battaglia.  Onde  il  Mare  final  Strofi 
era  riputato  ardito  ,  gagliardo  ,  &  ddigentifsimo  ; 
na  vogliono  che  manca/fero  in  lui  quale h' 'altre partì 
giudicate  a  propofito ,  &  necefjane  in  vn  prouido , 
gr  eccellente  Capitano . 

Vn'atto  esemplare ,  &:  raro  di  giuftitia  fatto 
da  vn  Prencipe  ,  fece  chiaro  a  gli  huomini , 
&  al  mondo,  quanto  egli  fotte  giufto  . 

C  X  I  I  I. 

AL  tempo  che  lo  Stato  di  Milano  era  goueruato 
dal  Vrencipe  ferrando  Gonzaga  ,  auuenne , 
che  nella  Città  di  Como ,  fé  non  ha  prefo  errore  chi 

l'ha 
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tbà  rifertojù  da  non  so  ibi ,  o  per  gara  ,  o  per  altro* 
*  faogue  caldo  ccmneflovn'bemicidio.  Et  come  ri 
delinquente  non  fapiffe  (  come  molte  volte  fé guir 
fuole)  o  non  pot  fje  Ja'uarfi  dalli  mimfin  di  gin/ima 
fu  egli  prefb ,  poìto  in  carcere ,  &  formatogli  contro 
il  procefjo  da  quel  Vodejìà,nel  quale  fendo/i  ito  tanto 
innatrxì ,  che  n> n  ci  mancaua  altro  pia  che  far  fi  la 
/etite  %a  ;  la  moglie  del  carcerato  ,  che  amaua  lima* 
rito  come  l'anima  fka  ,  fofptnta  dal  de  fileno ,  ch'ella 
hauea,  che  quegli  biueffe  potuto  cauarne  la  vita^an- 
dò  al  Vodeftà  pregandolo,  che  volejfe  haner  com- 
paffioneal  miferabdecafo  di  fuo  marito, &  all'ango- 
li*, &  affilinone  di  lei .  Quegli  rifpoflogli ,  che  non 
foteua  di  meno  per  giuflitta  ,  che  non  haueffe  da  mo- 
rire ,  coììfideri  chi  ama  ,  che  nouella  fu  quefia  alla 
fcor, folata  moglie.  La  quale  fóggiunfe  a  lui,  dunque 
S'gnor  T ode/i à  non  ri  è  rimedio  alcuno  per  [campar- 
gli la  vita}  quegli  nfpofe  vn  folo  ve  ne  farebbe,  cioè* 
che  voi  compiacesse  me  dell'amor  voftro  .  L'affiata 
moglie  modefta,  &  calìa  per  natura ,  rimafe  fra  di  fé 
fior  dita,  &  (ofpe fa  veggendufi  ridotta  in  flato  di  do- 
ver fir  gagliarda  proua  di  fé .  Da  vna  parte  defim 
deraua  la  vita  del  marito,  non  meno  aellu  propria . 
Dall'altra  le  parea  pur  eaeffograue,dar  la fuapetr 
fona  in  balia  di  chi  non  era  a  lei  marito.  Finalmente 
freualendo  in  lei  ti  dcfiderio,  che  hauca,  che  rimari- 
to viue/fe,  inclinò  il  peti  fiero  a  douer  fatti  far  alla  in- 
gorda,&  peruerfa  voglia  delmaluagio  Todefli,  ri- 
quale  con  tutto  ciò  dtmoflrando  poco  timor  di  Dio,et 
meno  degli  huemtni  fece  decapitarti  carcerato  ma- 
rito .  La  /•enarrata  moglie  ,  che  quando  fperaua  la 
refUtutione  di  quello,  ha  nuoua  ch'egli  è  morto,man- 
còpoco  che  per  feuerchio  dolore  anch' ella  non  mo~ 

tifiti 
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riffe;   &  conofcendo  ,  ctme  prudente  ch'era ,  che 
il  far  gridi ,  &  Sparger  lagrime ,  wow  la  vendica- 
ua  del  graue  torto  ,  aì%i  affa  ffir  amento ,  che  il  per- 
fido Vodefìà  fatto  le  hauea  ,  fi  indin^ò  a  Milano 
alla  Trencipefia  ài  Mot  fetta  ,  maglie  del  Vrencipe 
Ferrando  ,  a  cut  fatta  nottua  del  mi  fer andò  fuo  ca- 
fo  ,  &  ella  a  molta  pietà  mofja  ,  volle ,  che  quegli  t 
che  a  punto  era  entrato  in  camera   all'hora  fentiffe 
prima ,  che  di  filare  la  querela  della  tribolata  donna, 
*A  cui  ordinò,  che  ìui  dimorajje  con  la  Trencipeffa 
fin  the  fofie  venuto  quel  Vodefià  (  al  quale  fece  feri" 
uere,  che  doueffe  comparer  a  lui  )  &  diede  fperan- 
%a  ,  che  a  lei  farebbe  proueduto  di  giuflitia.   Giun- 
to quegli  al  cofpetto  di  detto  Signore ,  egli  fet  e  ve- 
derli la  donnat  che  narrò  quiui  alla  fua  preferita  tut- 
lo  ciò  ,  ch'era  p affato  fra  di  loro ,  né  faputo  negar  il 
Vodeflà  cofa  alcuna  ,  an^icrnfejfando  alla  prefen^a 
fua  tutto  effer  vero  ,  non  fendo  egli  maritato  ,  fece 
fpofarle  con  li  dovuti  mt^t  quella  donna .  sÀ  cui  jog- 
gmnfe  ,  voi  Madonna  fete  reintegrata  hora. 
neWhonor  voflro,  che  V  ingiù  fio  Todefia 
toltovi  hauea  ;  &  noi  in  lui  rein- 
tegreremo la  giuHitia  ,  ch'ei 
hauea  violata ,   &  ojfe- 
fa ,  &  così  di  fuo 
ordine  per 
li 
debiti  termini  delle  leggi  fu  punito  , 
&  decapitato   con  effempio 
raro  di  quel  giufiiffi- 
mo  Trend* 
fe. 

S  Chi 
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Chi  poffiede  vna  Terra,  &  vn  Cartello  ancor 
che  forte  ,  non  può  efler  troppo  diligente , 
ne  confiderato  in  antiuedere  quello  ,  che 
altri  contro  di  lui  potefle  fare  per  oppri- 
merlo. Et  chi  hi  in  cuftodia  vna  fortezza  , 
non  può  errare  a  riueder  fpeflfo  con  li  pro- 
pri] occhi  ogni  parte  di  quella. 

C  X  I  V. 

0  difjì  di  fopra  che  Galeotto  Ticco  col  penfiero 
elevato,  &  non  meno  con  l'arte,  che  con  la  frau- 
de  ,  oppreffe  il  Conte  Gio.  Francefco  Ticco  ,  #•  la 
Mirandola  infieme  col  fuo  Ctftello ,  tutto  che  fof- 
*  J34  fero  per  ftto  ,  &  per  natura  molto  forti .  A  queflo 
accidente  haurebbe  potuto  riparare  vn  poco  più  di 
fuegliato  penfiero ,  che  bauefje  bauuto  il  Conte  Gio. 
Trancefco  in  preuedere  di  continuo  quello  ,  che  con- 
tro di  fé  ,  C5T  della  fua  Terra  poteua  difegnare  Ga- 
leotto, ib'eifapea  viuer  diluì  mal  fati sfatto,&  peg- 
gio  contento  .  Trattando  bora  di  quelli ,  che  hanno 
cuflodia  di  fortc^e,  dico,  chea  tutte  l'bore  fi  con- 
ttiene  ,  an^i  è  molto  douuto  ,  &  ragioneuofe,  che 
riueggono  fpefjo  ogni  parte  di  quelle  con  gli  occhi 
proprtj ,  cjr  non  ripofarfi  fopra  la  diligenza  ,  pen- 
fiero ,  &  anftetà  de'  loro  mimftri .  Verche  chi  de- 
fiderà  vn  feruigio intiero ,  &  compito,  l'effequifca 
egli  proprio»  Chi  non  lo  cura  pia  che  tanto,  lo 
commetta  ad  altri .  7{elle  pajjate  guerre  ,  che  fra 
le  anni  Imperiali ,  &  Yrancefi  fi  trattauano  in  Vie- 
monte,  &  Monferrato ,  feruiua  a  arancia  tra  gliaU 
tri  Capitani  Italiani  Ludouico  da  Birago,  a  cui  cad- 
de in  pei fiero,  che  foffe  potuto  riufeire  V  occupar  il 
Camello  di  Milano  in  nome  di  quel  Ré .  Hebbe  nte^o 

di 
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di  trattar  quefio  affare  con  Giorgio  Senefe,  &  fra* 
tello,  che  ambidue  baueano  feruito  nella  guardi*  di  *  J  J* 
quello,  &  per  queflo  ri/petto  prefa  licenza  da  quel 
Casellario ,  cjr  bauuto  me^o  di  trattar  col  Birago . 
Era  in  quel  Cajiello  fra  le  altre  vna  fineftra  al  piano 
del  terreno  didentro  ver/o  il  giardino ,  per  la  quale 
[corretta  acqua  nel  tempo  dèlia  pioggia  ,  che  porge- 
uà  nel  foffo  ;  e  tutto  che  ci  f offe  vn  graticcio  di  fer- 
ro, (a  lunghezza  del  tempo  ìhauea  nondimeno  con* 
fumata .  Georgio  confeio ,  &  a  pieno  infìrutto  dello  i 

fiato  di  quella  fineflra ,  &  di  effo  graticcio  corro fo 
dalla  ruggine  ,  per  la  relatione  cb'ei  ne  diede ,  con~ 
fé  mò  affai  ludouico  Birago  nella  [peranno,  di  pò» 
ter  fi  occupar  il  Qaftel  di  Milano  sì  grande,&  forte 
da  douerfi  connumerare  tra  le  principali  foriere  di 
Europa .  Ho»*  dati  il  Birago  gli  ordini  opportuni  per 
poterfi  introdurre  in  y>na  Slatina  vicina  al  Qafìello  4, 
poco  a  poco  ,  &  fecretamente  con  arguta  inuevtione 
tanto  numero  di  faldati  fcielti ,  che  foffero  (officien- 
ti ad  opprimer  la  guardia  ,  &  mantenerlo,  fin  che 
vi  ffftf  mandato  maggior  sformo  ;  capo  de'  quali  era 
andato  il  Capitano  S aluafone  arance fé ,  mentre  che 
alla  giornata  di  "Piemonte  paffauano  le  genti  ad  vnof 
o  due  la  volta  al  deputato  luogo ,  il  Georgio  Sene  fé , 
che  dimeflicamente  andaua  alla  giornata  in  Cafiello 
trattando  familiarmente  ,  &  giuocando  con  quel 
Qaflellano,  &  a  cui  non  era  (può  dirft  )  tenuta  por- 
ta ,  ne  bauuto  occhio  ,  bebbe  agio  di  gittar  vn  fpago 
col  piombo  giù  nel  foffo  >da  quella  fineflra  ,  doue 
penfauano  di  entrare ,  per  hauer  la  mifura  della  lun- 
gbeT^a  della  fcala ,  che  ci  bifognaua  •  Ma  come  non 
permetta  Iddio  ,  che  a  gli  huomini  riufiir  poffano 
lutti  i  loro  pen  fieri ,  gr  difegni  >feguì  che  il  piombo 
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non  poti  penetrar  dentro  il  pantano  delfofìo ,  ch'era 
affai  t  né  il  Georgio  hcbbe  confideratione  di  preue- 
der,cbe  fendo  ilfoffo  con  V  acqua,  (jr  in  fito  paludofo, 
era  di  mefliero  Ufciar  alla  fiala  più  lunghezza  di 
quella,cbe  non  era  calate  il  piombo  ,  ri/petto  al  pan" 
tano;  dalcbe  fucceffey  che  la  fiala  fu  fabricata  corta, 
Finalmente  parendo  al  Capitano  Saluafone  d'hauer 
tanti  foldati  adunati  nel  deputato  luogo  (  &  ay  quali 
era  proceduto  al  viuer  loro  con  deftro  modo  )  per 
effequirVimprefa  ma  notte  in  tempo  ,  che  la  Luna 
non  rendeualuce , pafjando  per  Ihorto  vicino  fi  ac- 
collò al  Caflellocon  la  comitiua  degli  buomini  fuoi; 
&  entrati  nel  foffo  ,  fen^a  farfi  flrepito  ,  appoggia- 
rono la  fiala  alla  fineflra  ,  la  quale  affondata  già 
nel  pantano  per  alcuni  palmi ,  rima  fi  si  corta  ,  & 
fproportionata  al  loro  difigno ,  cbenon  baflaronoa 
poter  entrare  ;  &  ritornati  a  dietro  ,  rima  fero  con 
fperan^a  di  effer  a  tempo  ad  ejfequirla  vn  altra  not- 
te con  vna  fiala  di  opportuna  mi  fura.  Ma  la  fortuna 
di  Cefare  ,  che  non  voleua  ,  che  va  tanto  Camello 
doueffe  effer  occupato  da  così  poca  for^a*  &  inafpet 
tato  furto.fece  che  Georgio  Senefe  lafciò  vnfuoguan 
to  di  maglia  nell'borto  ,  che  fioperfe  la  infidia ,  ro~ 
uinò  Hmprefa,  &  priuò  lui  di  vita  .  Ver  che  la  mat- 
tina Vbortolano  ritrouato  il  guanto ,  <£*  che  vedeua 
nella  rugiada  la  calpeflata  di  quella  gente  ,  come 
pochi  giorni  innanzi  hauea  veduto  vn  altra  volta, 
(benché  minore  afiai)  venne  in  cofideratione  di  qual- 
che in fidia  fatta  al  Qaflello ,  &  andò  a  riferir  il  tutto 
al  Caflellano .  llquale  conofiiuto  il  guanto  effer  al  fi- 
curo  quello  di  Georgio  Senefe,  parue  a  lui  di  baueril 
cafo  in  chiaro;  come  lo  chiarì  dall' hauerlo  fatto  far 
prigione ,ficbe  conuimo}confeffato  il  tenor  della  infi- 
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dia%  &  Quartato  vìuo  per  giuflitia  »  &  fuggitofi  il 
fratello  di  Georgio  ,  &  licentiati  quei  foldati ,  che 
flauano  ridetti  in  quella  ca/a  per  la  efjecutione  del-* 
Vimprefa  ,  rìmafe  proueduto  ,  &  riparato  ad  ytia 
pencolofa  guerra,  che  poco  mancò  nonfuffe  a  Mila-' 
no  principiala  ,&  acce  fa  in  grauifpmo  danno  di  quel- 
lo Stato  .  E  tutto  in  riflrettc^  per  colpa  y  &  cagione 
di  quei ,  cbehaueano  il  carico  della  cpflodia  ,  &go- 
uerno  di  quel  Camello  ;  li  quali  fé  di  tempo  in  tem- 
po r  bau  efiero  con  diligenza  riueduto  (  come  era  ra» 
giove  )  non  ci  farebbe  flata  quella  fincflra  ,fen%aha- 
uer  yn  graticcio  gagliardo  come  l'altre  haueano% 
&  mancandola  caufa  ,  non  baurebbe  corfo  quelpe» 
ricolo  di  tjfjer  arrobato . 

L'arriuata  in  vna  Città,  e  Terra  all'improuifo, 
di  gente  amica  ,  ha  prohibito  il  danno  ,  al 
quale  gli  habitatori  di  quelle  rimaneuano 
fottopofti . 

C  X  V. 

SI  è  ragionato  di  [opra  ,  che  conducendo  il  Ma* 
refcbial  Vietro  Strofi  da  fei  mila  fanti  dalle 
parti  di  Lombardia  yerfo  Vienoe,pcr  paffar  in  Tra 
eia  afauor  di  quel  Rè,per  la  guerra,  ebe  s'era  ridotta 
in  cafa  fna^fu  disfano,  &  rotto  egli ,  &  la  gente  fua  1 J44 
fra  TiouejC?  Serraualle,  da  quella  (begli  mandò  die 
tro  il  Marche  fé  del  Vaflo,  ancor  (h'eglififaluafle  a  e  a 
uallo  .  ^idunò  in  pochi  giorni  altrettanta  gente  per 
condurla  pur  in  Francia,  il  Mar  che  fé  ebehauea  noti- 
tia  del  Juopen fiero,  0  ch'egli  caminaua  alto  dentro 
le  montagne, per  calar  nella  Voceuera  ,  &  andar  più 
ficur o>cono feendosche  non  Hi  hauea  luogo  di  poterlo 
difiurbartJe  non  adi  pafjì  delle  montagne ,  feri fse  al 
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Conte  Gio»  Luigi  Vie/co  ,  che  comandale  a  glihuth 
Witti  fuoi  douer  impedir  con  tutta  la  diligenza  i  puffi 
allo  Strofi  nel  fuo  faefe  .  llquale  non  capiua  aW- 
bora  nel  penfiero  del  Marcbefc>  ne  del  Senato  di  Ce- 
noua ,  che  h$ueffe  intelligenza  col  mede  fimo  Conte , 
d'effer  da  lui  introdotto  m  quella  Città  ;  al  danno,  & 
toutna  della  quale  prouide  iddio  con  la  giunta  di  Don 
Bernardino  di  Mendc^con  venti  galere  di  Spagna^ 
&  con  due  mila  fanti  il  precedente  giorno  9  che  co* 
tninciò  lo  Strofi  a  difeender  con  la  gente  fua  nella 
Val  di  Voceuera .  Il  Conte  che  fi  vide  impedito  il 
maluagio  concerto ,  che  con  lui  bauea  riabilito,  man- 
do Rajfaelle  Sacco  fuo  auditore  a  notificarli ,  che 
non  fi  accoftaffe  a  Genoua ,  perche  V  arrivata  delle 
galire  di  Spagna  con  fanterie  nella  Città  gli  bauea 
tolta  l'occafione  di  poterlo  introdurre  dentro  fecondo 
il  loro  di/egno  ;  &  p affitto  quegli  a  fuo  camino  per 
la  Toceueray  fi  auiò  in  Monferrato ,  &  gli  riufeì  lo 
impatronirfi  della  Città  di  *Alba .  Ritrouandofi  Leo* 
ne  Strofi  Vrior  di  Capua  con  due  fue  galere  a 
Malta  a  feruiralla  fua  Religione  febe  bauea  prefa 
licenza  dal  I{é  di  Francia  )  fece  difegno  infteme  delle 
altre  quattro ,  che  quella  mantiene  ,  con  vn  numero 
di  quei  Caualieri  del  fuo  Ordine ,  andar  in  Barberia 
«  prender  vna  notte  gli  babitatori  di  Zara  luogo  m- 
fra  terra  dodici  miglia  .  Ma  la  fortuna  di  quelle  gen- 
ti ,  che  con  ficurc^a.  in  ripofoy&  in  quiete  dormi- 
vano nelle  tende  a  battere  le  biade ,  &  grani  loro, 
aliene  al  tutto  di  hauer  mai  penfato  di  effer  fatti  cat- 
timi fi  lunge  dal  Mare ,  permife  ,  che  la  mede  fimo, 
fera  della  notte ,  che  quei  andarono  a  Zara  ,  ci  capi- 
tò di  tranfito ,  &  a  cafo  Salarais  Turco ,  che  con  al- 
cum  caualli  di  Cofìanunopoli  pajjau*  in  ^Igieri. 

Hor 
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Hor  giunti  ì  Caualieri  della  Religione  ,  &  altre  gen* 
ti,  e  he  andate  erano  con  le  galere  a  Zara  quella  qpU  l  SI* 
te ,  nel  cominciar  a  romoreggìar  contro  di  quei  mòri% 
li  caualli  turchefehi  di  Salarais  fuonando  all'ufo  lo- 
ro ,  diedero  fegno ,  e  he  quiui  [opero  caualli  turchi  ; 
dal  qual  fuono ,  &  dall' effer  da  loro  ributtati  9  furo- 
no cofìreiti  ridurft  in  non  poco  difordine  rerfo  il 
Mare  ad  imbarcar  fi ,  ferina  hauer  potuto  effequir 
alcuna  co  fa  di  quanto  promeffo  fi  haueuano  contro 
quelli  Mori .  Talché  fi  può  concludere,  che  la  giun- 
ta di  Doti  Bernardino  di  Mendc^a  con  le  galere,  & 
fanterie  difefe  Ccnoua  ;  perche  non  ardì  il  Yiefco 
d'introdurre  dentro  lo  StrcTgi  con  quella  gente ,  fe- 
condo che  fifeppe  poi,  che  fra  di  loro  concertato  ha- 
ueuano .  Si  come  Salarais  con  quei  caualli  Turche- 
fcht  capitato  a  cafo  quella  fera  a  Zara ,  liberò  tutti 
quei  habitatori ,  che  non  fofiero  condotti  Schiaui  a 
Malta ,  fuori  d'ogni  ere  dell'ha ,  &  penfter  loro. 

Ne  i  Barbari  fi  fono  alle  volte  veduti ,  &  vditi 
fatti,  &  detti  di  prudenza, che  dimoftrano, 
che  la  madre  natura  non  è  fiata  loro  auara 
de  i  doni  fuoi . 

C  X  V  f . 

/^V  Vietati,  chehebbe  con  l'armi ,  &  con  laforqt 
y^Jflmperador  Carlo  i  romori ,  &  folleuationi 
de  i  popoli  di  Memagna ,  feguirono  nuo- 
vi tumulti  in  alcuni  popoli  nell'africa  folleuati  {co- 
me s'è  detto  )  dal  Seriffo,  con  nominato,  che  in  quelle 
parti  sera  fatto  Capo  di  feditione  .  llquale  diede 
alcuna  -volta  penftero  a  Ce  fare ,  per  la  vicinità ,  che 
banca  con  la  Spagna ,  dubitando  che  con  lui  haueffe 
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potuto  forfè  andar  ad  vnirfi  il  Corfale  Oragut  ;  ma 
apportò  timor  affai  maggiore  il  Seriffo  al  f\è  di  Ve- 
le^ come  più  ricino  al  pencolo,  il  quale  per  tal  ca- 
gione muiò  all'lmperadore  vn Ambafciatore funghe 
capitato  a  Genoua  ,  andò  ad  albergar  in  cafa  del  Cc- 
mendator  Yigueroa  .  E  tutto  che  fi /fé  Barbaro ,  ef- 
fendo  nondimeno  desinato  da  vn  i\é  ,  non  mancaua, 

JS3*  ch'egli  non  fo/fe  corteggiato  da  i  mede  fimi  Cittadini^ 
che  in  cafa  dell' iSleflo  Ftgueroa  conuerfauano  ;  con 
alcuni  de'  quali  caualcando  vn  giorno  l'africano  , 
attorno  alle  mura  della  Città  per  diporto  perucnuti 
a  quelle  di  Carignano ,  che  hanno  prvfpettiua  del 
monte  ,  che  gli  rimane  dinanzi  ,  parlando  a  quii 
Cittadini,  che  feco  caualcauano  ,  difìe  loro  .  Dietro 
a  quei  monti  ci  dee  e/fere  pianura ,  che  produce  ì 
grani  per  lo  viuer  della  Città .  ht  nfpofiogli  quel- 
li, antiche  vi  era  ti  Mare ,  &  non  terreno  ,  fecondò 
ch'egli  perfuafo  fihauea  ,  &  che  i  grani  fi ì  conduce- 
nano  di  Sicilia,  &  d'altri  luoghi  di  fuori  ;  foggiunfe 
quegli  argutamente,  dicendo .  Dunque  fé  non  foftiaf- 
fe  il  renio  ,  che  mand^fìe  le  naui ,  voi  non  potrcfle 
bauer  pane  .  Sentenza  fer,%*  àuibin  acuta  ,  &  fit- 
tile, noti  da  barbaro,  ma  da  prouido  Yilofvfo  ,  conft- 
aerando  quanto  qucflo  fa  necefano  a  tutti  i  tu pcti9 
&  in  che  foggetio  rimangano  quei  che  non  l'hanno* 
Dimorando  Solimano  con  lefierciio  in  Vngheria  àW- 
efpugnattone  del  luogo  di  Sigbet ,  hauca  [eco  Mehe- 

%S&6  met  Bafsà  genero  di  Selim ,  rionale  dimofirò  pru- 
denza grande ,  &  rari  (sima  in  quetCimptcfa  ,  Ter* 
che  infermatofi  Solimano,  &  tuorlo  a  quella  guerra % 
tenne  Mehemetafcofia,  &  la  ir.fe^Pàtà  ,  &  la  morte, 
fin  tanto  ch'egli  hebbe  auMifato  Se-Urn  ,  che  di  Man- 
grefta  morto  il  padre  andò  ih  Cofiantinopoh  apren* 

aef 
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ejr  danno  dimorar  a  T^apoli  tutto  quel  verno  ;  fé  r- 
che  non  partì  Don  'Pietro  di  là  più  tofto  ,  che  al  me  fé 
di  Febraro .  Giunto  finalmente  in  Tofcana  infieme 
ccn  la  moglie,  che /eco  condotta  laura,  ritrouato  l5$$ 
aere  diuerfo  dalla  dolce  amenità  di  Is^apoli ,  c^  la 
fianca  con  minor  commodità  di  quella,  ch'egli  la/cia- 
ta  bauea ,  e/fendo  anche  la  Cagione  fredda  ,  c£r  egli 
pieno  di  carne ,  (ir  hormai  vecchio  ,  in  cambio  di  far 
la  guerra  a  Siena  fece  il  paffaggio  all'altra  vita .  Si 
che  il  mutar  pae fé  ad  vn  vecchio>&  nel  verno  gli  ac 
celerò  la  morte  da  altri  non  penfata ,  ile  creduta . 

Sogliono  i  Prencipi  (benché  prudenti,  <k^ 
grandi)  far  notabili  errori  a  danno  d'al- 
tri, &  di  fé  medefimi  ancora  . 

C  X  X. 

IL  Duca  Ludouìco  Sforma  (come  s'è  tocco  nei  ra- 
gionamenti di  J opra  )  fofpìnto  dall'  ambinone  di 
vfttrpar  lo  Stato  di  Milano  a  Gio,  Galea^ro  fuo  ni- 
pote, perche  non  poteficro  oppoìfi  al  fuo  maluagio 
difegno  ,  chiana  in  Italia  Carlo  Ottano  con  le  for^e 
Trancefi  .  Col  fauor  delle  quali  riffa  a  lui  far fi  Du- 
ca, &  rima  fé  fati  sfatto  ancora  nel  fuo  pen fiero  di  ha 
uer  fatto  abbattere  gli  dragone  fi .  Ma  a  capo  di  po- 
chi anni  perde  lo  Stato  fuo,  fu  condotto  prigione  in 
Francia ,  &  morì  con  poca  gloria ,  &  meno  honore . 
Il  Rè  Luigi  Duodecimo  effendo  Signor  di  Lombar- 
dia, <&  diGenoua,  era  ^Arbitro  (può  dnfij  delle  cofe 
d'Italia  ,  cr  sì  poderofo  per  confeguente  ,  che  potè- 
ui  da  Ce  fìcjjh  f^rfimprefa  del  I{egno  di  J^^poli,  et 
Uuarlo  agii  MagQaeJi)cbe  Ihaueuano  tornato  a  ricn 
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perare  ;  nuìladimeno  yolle  (  non  fi  sa  da  quale  fpiri- 
to,  o  penfiero  mcffb  )  far  /' acquiflo  di  compagnia  col 
Cattolico  Rè  ferrando  ,  &  introdurre  le  armi  di 
Spagna  m  Italia  ,  che  mai  per  C  adietro  ci  erano  fia- 
le ,  per  douer  bauer  vn  gagliardo  competitore ,  che 
re  i  tempi  d'auuenire  haue/fe  da  trauagliar  lui ,  # 
facce/fori  fuoi ,  &  la  Francia  infieme  ,  con  T>n  irre- 
parabile danno  all'Italia ,  an^j  al  Chriflianeflmo  ,fe 
con  ragione  faranno  effaminati  gli  accidenti  occorfi 
per  quefìo  affare .  Ver  che  dopò  dell' acquiflo  fatto 
del  Regno  di  7<{apoli  con  le  armi  communi  di  Fran- 
cia, &  di  Spagna  ,  Luigi,  &  Ferrando  lo  diuiferofrà 
di  loro  ;  ma  come  a  poffeder  vn  Regno  due  I{è  non 
poffano  capire ,  feguì  affai  tofìo ,  che  fra  i  loro  mmi- 
flri ,  ejr  Gouernatori  nacquero  difpareri  fopra  i  con- 
fini ,  dalli  quali  vennero  all'armi ,  &  da  quefle  ad 
yna  grane  guerra  fra  di  loro  .  La  quale  mediante 
la  prudenza  ,  &  il  valore  di  Gonfaluo  Ferrante  di 
Cordoua  hebbe  sì  profpero  fucceffo  ,  &  felice  fine 
a  fauor  del  Cattolico ,  chei  Francefi  furono  al  tutto 
/cacciati  da  quel  l\egno  ,  C  *[fù  toflo  poi  rima  fero 
pnui  dello  Stato  di  Milano  ,  di  quello  di  Genouat 
#•  di  quanto  in  Italia  poffedeuano  .  Morto  Luigi , 
il  Rè  Francefco  primo  fuo  fuccefiore  fece  di  nuouo 
la  imprefa  di  Lombardia ,  s'infignorì  di  Genoua , 
*$l5  ruppe  a  Marìgnano  gli  Sui^eri ,  che  pareuano  a 
queflo  tempo  inuincibili,  &  fece  acquiflo  dello  Stato 
di  Milano  .  Et  ancor  che  per  fei  anni  continui  lo 
poffedeffe  in  tanta  quiete ,  &  opinione  de  i  Vrencipi 
d'Italia  ,  che  quafi  era  giudicato  imponìbile  a  do- 
uernel o  priuare  ;  nuìladimeno  da  quelle  armi&for- 
%e  ,  che  Luigi  fuo anteceffore  (fuori  di  ogni  prò* 
poftto)  chiamategli  hauca,&  ammimfìrate  da  Car- 
li 
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loRèdi  Spagna  fucceffor  di  Ferrando  ,  &  ch'era 
fiato  eletto  Imperador  Romano ,  in  tanta  emulatone 
del  mede  fimo  Rè  Francefco  ,  ne  furono  [cacciati  i  X  5  2  * 
Couernatori ,  &  miniflri  faci ,  gr  mandati  di  là  da  i 
monti.  Laonde  fra  di  loro  due  emuli  grandinimi  % 
fono  continuate  sì  graui  guerre  y  che  non  folo  hanno 
poflo  in  rouina  la  arancia  ,  &  l'Italia  per  lunghi  an- 
ni ;  ma  buona  parte  dell'Europa  ,  an^i  (può  dir  fi) 
il  Chi i§ìiane fimo  per  la  granduca  ,  che  in  sì  lungo 
tempo  in  tante  difeordie ,  &  difumoni  de  i  Chrtfita- 
ni  Rè  ,  ha  ampliata  il  nemico  Ottomano  diuenuto  sì 
grande ,  &  formidabile ,  che  pare  impojfìbile  il  peu- 
far  di  poterlo  offendere .  Talché  fi  può  concludere 
effer  auuenute  tante  rouine ,  &  danni'  in  Italia ,  (#• 
fuori ,  non  tanto  per  terrore  del  Duca  Ludoutco , 
quanto  per  quello ,  che  fece  il  f{è  luigi ,  che  volle 
chiamar  compagno  a  poffeder  V Italia  vn  altro  podc- 
rofo  Rè  con  le  for^e  ,  &  armi  di  Spagna.  Laquale 
tutto  che  vi  poffieda  Stati ,  &  J{egm  ,  non  retta  però 
decifo  al  tutto ,  fé  ella  ne  habbia  fatto  molto  guada* 
gno  .  llche  lafcierò  io  alla  confiderai one  de  1  pru- 
denti lettori ,  che  col  faggio  loro  giudicio  [apranno 
meglio  difeorrere,  che  io  deciderei  ne  terminare . 

Strano  cafo  ,  &  accidente  è  occorfo  à  quefta 
noftra  età  ,  e  tutto  differente ,  &  contra- 
rio à  quello  ,  che  effer  doureb- 
be  per  ragione. 
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Mie  Indie,  0  nuoua  Spagna^  0  fia  Mondo  mo- 
no (  come  meglio  fi  Labbia  a  dimandare  )  è 

ira- 
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trapalato  tanto  argento  ,  &  oro  in  Spagna ,  &  $ 
quiut  nelle  altre  parti  di  Europa  ,  che  parrebbe  con 
ragione ,  che  glt  huomint  dourfiero  riceueme  molto 
gioucmento  ;  nulladìmeno  ogni  Ttcuincia  ( fuori  che 
il  paefe  del  Turco  )  fé  con  fano  giudicio  fi  vorrà 
e  fiammate ,  ne  ha  ticenuto  nocumento,  &  danno, 
Tetche  oltre  del  numero  degli  hucmini,  che  di  Spa- 
gna, cjr  d'altre  parli  fono  paffuti  a  quei  paeft  fo- 
fpihti  dal  de fi der io  del  guadagno ,  che vi  fono  rima/i 
eflinti ,  &  metti ,  /V  o  pafiato  in  Italia ,  in  Ytan- 
€ia  ,  in  JLlcmagna ,  c^  in  altte  patti ,  ha  pattotito 
non  rtile  ,  ma  euidente  danno  a  gli  huomini .  Im- 
peteioche  dall'  empiria  del  danatofvno  fatte  sì  ca- 
re tutte  le  tebbe  ,  che  all'vfo  del  viuete  ,  cjr  vefiir 
loro  fono  necefiane  ,  che  parrebbe  iflraordinarioy& 
ino  edibile  a  quei  che  viueano  feffanta  anni  fono ,  fé 
pouflero  ritornerai  t,;ondo .   Vofcia  che  quello ,  che 
"Palina  vno,  cofìa  quattro  ,  #"  cinque  ;   e  a  molti  è 
tanto  fu  danno/o ,  quarto  ciafeuno  non  ha  commo* 
dita  di  hauet  quejT oro  ;    la  largherà  del  quale  ha 
fano  ctefeer  la  grefia  fpefa ,  C  il  delicato  viuere  f 
eh *-  tur o  arreca  a  gli  huom in i  dam-o  ,  &  difpendto 
Maggiore  .   Laonde  non  fi  può  regate,  a'  %i  aee  con- 
fi  fiat  fi  .  che  le  Indie  fìaun  jìate  non  di  profitto  ,  ma 
di  m<lto  danno  al  mondo ,  &  a  gli  huomini,  e  tanto 
^maggiore,  quanto  l'uro,  eh' è  venuto  da  quelle  parti , 
{:  h  ;  .  r      nato  certa  vana  opinioi  e,  &  can/atafpe 
fa  n  a  giorè ,  t  on  è  in  ffiet^a  ,  rogho  dir  in  parte, 
che  ghhuoffrim  Chrijiiam  pi  (fano  raler/ene ,  jìt» 
te  foci  .  lafciam  andar  quelle  ,  che  fi  confuma  di  con- 
tinui a  Milano  ,  gr  in  altre  parti  d'Italia  in  ori  fila- 
li ,  in  dorar  armature,  fornimenti  di  caualli,  ar- 
denti ,  C7*  finali  aliti  ioje ,  dotte  je  ne  tjlingue  pur 
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affai  ;  non  è  poco  ancora  quello  ,   che  fi  perde  ogni 
anno  in  quei  v afelli,  che  decimati  a  comprar  mer- 
cantie  fi  fommergono  in  Mare .  Ma  quello  ,  che  pia 
importala  quantità  maggiore  di  qutflo  oro,  corre 
di  continuo  in  ma  parte ,  che  farebbe  affai  miglio- 
re, che  non  fi  ritrouaffe  al  mondo  ;  &  quefìo  è  quel- 
lo ,  che  per  i adietro  è  andato  ,  &  va  di  continuo  in 
Leuante  ,  che  tutto  fi  riduce  al  fine  nelVErario  del 
Turco,  fen^a  hauerfi  fperan^a  ,  che  mai  ne  tomi  a 
dietro  pur  vn  ducato ,  auuengarhe  oltre  quello  rche 
vi  è  trapaffato  ne  gli  anni  precedenti,  quando  in 
quelle  parti  fi  andauano  a  comprar  grani ,  ve  ne 
concorre  di  continuo  ,  &  da  Marfilia  ,  (#■  d'altroue 
fomma  grande  per  le  mercantie%  che  fi  vanno  a 
comprar  in  Meffandria  d'Egitto .  Si  1  he 
fi  può  concluder  con  non    poca  ra- 
gione ,  che  il  teforo  ritrouato 
alle  In  He  h abbia  fatto 
danno  clli  popoli 
CbriHiani , 
che 
boggidì  col  viuer  sì  caro  trauagliano  à 
mantener  fi  in  piedi . 

IL     FINE. 
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